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Regione XI (TRANSPADANA). 
I. PALESTRO — Tomba preromana scoperta fuori dell abitato. 


Nel 1894, in occasione di lavori agricoli presso Palestro, sulla sinistra della 
Sesia in provincia di Pavia, a circa m. 1,60 di profondità, fu messa allo scoperto una 
tomba preromana, a quel che pare, isolata. 


Trascurata la suppellettile fittile, si poterono invece ricuperare due fibule in 
bronzo, che, presentate di recente per esame alla Direzione del R. Museo di Anti- 
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chità in Torino, furono acquistate dal ch. direttore, prof. E. Schiaparelli, per la parte 
preromana della sezione piemontese del Museo. 

Di queste fibule l’una che è piccola (lungh. mm. 65), e mancante di parte del- 
l'arco e dell’ardiglione, ha il tipo delle fibule a sanguisuga, con codolo a globetto, 
frequenti nel Piemonte. L'altra è di proporzioni molto maggiori (lungh. mm. 145), 
completa, bene conservata, anch'essa a sanguisuga, con il nucleo di terra cotta ed 
il foro per il port anima nella parte concava dell’ arco. È quì rappresentata alla gran- 
dezza del vero. L'ardiglione non è fuso in un pezzo coll'arco, ma ha l'estremità del 
riccio aperta a forma di valva, e fissata all'arco con un chiodetto di bronzo per lato. 

La staffa si prolunga con una leggera curva all'insù, e finisce in due globetti 
ed in un codoletto a tronco di cono rovescio e a testa di chiodo. 

Tanto la parte convessa dell'arco, quanto i globetti della staffa, e l'anello, o 
viera scorrevole per fermar l'ardiglione della fibula nella staffa, ripetono il motivo 
dei punti incavati sulla periferia e riempiti di smalto bianco, che si riscontra nelle 
fibule a sanguisuga del primo periodo di Golasecca (') e in quelle corrispondenti di Ca- 
stelletto Ticino, possedute dal Museo Archeologico di Torino. Nell’ ardiglione poi sono 
infilati dieci pendaglietti di bronzo, disposti dalla staffa al riccio dell’ ardiglione nel- 
l'ordine seguente: un cura-orecchie, tre specie di mollette o pinzette, due cura- 
unghie, un oggetto rettangolare mai finora rinvenuto nelle tombe preromane e ro- 
mane e di uso incerto, un anello a cordone cilindrico con otto globetti sporgenti lungo 
la periferia. 

Tutti gli oggetti sopracitati, meno l'ultimo, hanno leggere striature orizzontali 
a bulino lungo la parte superiore; sono rotti in due pezzi il primo cura-orecchie e 
l'oggetto rettangolare. 

È noto il costume d'infilare nell’ardiglione delle fibule oggetti d'uso o d'orna- 
mento, che pendessero sulle vesti degli uomini, e più ancora delle donne, a modo di 
ciondoli. Nella nostra tomba i pendagli furono posti come oggetti di suppellettile votiva; 
e, quantunque alcuni di essi, cioè i cura-orecchie, i cura-unghie e l'anello a glo- 
betti, potessero essere i medesimi oggetti.d'uso, offerti pel rito funebre, la presenza 
delle pinzette, che mancano della molla che dia loro l’ elasticità necessaria, e quell’ og- 
getto rettangolare d'uso incerto, che è verosimilmente la riproduzione in piccolo di 
un oggetto alquanto maggiore, m' inducono a credere che i pendagli della fibula di 
Palestro siano simulacri di oggetti, usati nella vita per la toletta verosimilmente 
femminile. Ma, mentre è chiaro l’uso dei cura-unghie e dei cura-orecchie, e l'anello 
a globetti era verosimilmente usato per fermare la massa dei capelli, avvolti poi in 
trecce sul capo, non è invece chiaro l’uso a cuiì potesse servire l'oggetto rettango- 
lare sopraccennato. ! 

Esso ci si presenta come una specie di rettangolo, vuoto nell'interno, appeso 
ad un grosso anello per uno dei lati maggiori, formato, insieme coi due minori, da 
una verghetta di bronzo, convessa esternamente e piatta internamente, mentre il lato 
maggiore opposto, a verghetta piatta, taglia i due lati minori un pò più in su della 


(*) Bull. palein., II, 95. 
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loro estremità, e si prolunga d’ambo i lati fuori del rettangolo, sorreggendo sui due 
prolungamenti due vasetti di bronzo, uno per lato, a forma di calice, poco profondi, 
striati orizzontalmente all’ esterno, e infissi ciascuno alla verghetta trasversale con un 
chiodetto pure di bronzo. Vi sono due forellini verso le estremità del lato maggiore * 
superiore e due altri ai capi estremi del prolungamento dei lati minori, uno per lato. 

Ingrandito col pensiero l'oggetto, non riesce inverosimile di riconoscervi una 
specie di porta-vasetti, contenenti materie grasse e coloranti, quali cosmetici e hel- 
letti, a spalmare i quali avrebbe potuto servire un ago finiente in stecca o spato- 
lina, fatto passare nei due forellini inferiori, ora perduto. Non sarebbe in tal caso 
del tutto improbabile che ai due forellini superiori fossero attaccati due fili di bronzo, 
che, salendo e ripiegandosi poi sui rispettivi vasetti, li turassero con una specie di 
tappo fisso alla loro estremità, non già per evitare dispersione del contenuto, che 
doveva essere per sè inversabile, ma per preservarlo dalla polvere e impedire in ogni 
modo che imbrattasse le vesti. Opportunamente il ch. prof. Schiaparelli mi osserva 
che anche presso i barbari usavansi di simili recipienti appesi alla cintola (!); e del 
resto è probabile che anche le donne barbariche usassero cosmetici e belletti come le 
greche e le romane, le quali avevano appunto due recipienti almeno di belletti, l'uno 
per la tinta rosea e l’altro per la tinta nera. 

Il rinvenimento di una tomba preromana dell’ età del ferro nel territorio di Pa- 
lestro, cioè lungo il corso inferiore della Sesia, è un fatto di notevole importanza, 
poichè, all'infuori dei ritrovamenti di Romagnano Sesia (2), di Gattinara (*), di Pez- 
zana Vercellese (4), non avevamo altro indizio d' antichità preromana, se non per il 
periodo neolitico, dal quale si saltava addirittura al periodo romano. 

La fibula più grande, a sanguisuga, coi punti di smalto e con l’anima di cotto, 
e più specialmente l'anello a globetti, indurrebbero a ravvicinare la tomba di Palestro 
a quelle del gruppo lodigiano, che il Castelfranco attribuirebbe ai Liguri (°); nè vi 
farebbe ostacolo il tipo della fibula minore, che si riscontra anche nei centri della 
Liguria preromana. 

Ma non si può d'altra parte negare che, oltre l'opposizione che da alcuni si 
potrebbe fare a tale attribuzione etnografica, tutta la suppellettile accessoria, e spe- 
cialmente la forma delle pinzette, che si riscontra nelle necropoli atestine (°), e molto 
più frequente in quelle dell’agro Falisco e del Bolognese (7), non chè l'oggetto rettan- 


(!) Se ne vede uno in bronzo esposto nel Museo archeologico di Torino, proveniente dalla 
necropoli barbarica di Testona. 

(2) Gastaldi, Frammenti in Atti Accad. Lincei, 1876, serie 2°, tom. III, tav. XIII 5, cfr. Mon- 
telius, La civilisation primitive en Italie. Stoccolma 1895, vol. I, serie B*, tav. 33, n. 9; cfr. testo 
alla pag. 182, fig. 9. 

(3) Gastaldi, /conografia in Atti Accad. Scienze. Torino, serie 2° (vol. 26), 1871. 

(4) Notizie 1889, 205: Bull. paletn. XV, 198. 

(9) Bull. paletn. IX, 201-202. 

(6) Notizie 1882, tav. V, 77. 

(*) Barnabei ecc., Antichità dell’ agro Falisco in Monum. antichi, 1V, 362 nota 1; 386, 468, 


n. 7; tav. IX, 56. — Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli, 74, tav. XII, 12; La Necropoli di Villa 
nova, 68. 
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solare finora sconosciuto, influiscano a rilevare nella tomba di Palestro la presenza di 
qualche elemento etnografico nuovo, il quale abbia relazione, anzichè coi gruppi delle 
necropoli occidentali, con quelli piuttosto delle necropoli orientali dell’ età del ferro, 
‘e coi popoli italici che le abitavano nel periodo che si crede contemporaneo al ligure 
o di poco posteriore, quale p. es., il terzo periodo atestino, od euganeo, che si estende 
fino all’inizio del periodo gallico e gallo-romano. Ma nulla si può affermare decisa- 
mente, trattandosi di una sola fibula, in una sola tomba, e fatta astrazione dalla sup- 
pellettile fittile, che andò, come ho detto, dispersa. 
S. RIccI. 


Regione X (VENETTIA). 


II. CAPRINO VERONESE — Di una lapide con iscrizione mutila 


dedicata alle Matrone. 

Il cav. ingegnere Vittorio Camis, facendo eseguire nell'ottobre scorso alcuni lavori 
di sterro in un suo terreno, vocabolo Qué, alla destra del torrente Tasso, scopriva 
due tombe, una già manomessa, l'altra intatta. 

Erano formate con lastre di calcare del luogo, disposte a prisma triangolare. 
Nella tomba intatta era un cadavere, le cui ossa si conservavano, e con esso una fu- 
saiuola di argilla, che gli scriventi riscontrarono identica per forma a quella di corno 
di cervo, proveniente da terremare di Emilia, e di cui il Keller dà il disegno 
(Pfahlbauten Finfter Bericht, tav. IMI, 22). 

La lastra di pietra che chiudeva la tomba dalla parte dove il cadavere po- 
sava la testa, è informe, alquanto smussata, specialmente a sinistra, per frattura 
recente cagionata da mano d'ignoranti. Essa misura m. 0,77 X 0,56, ed ha lo spessore 
di m. 0,07. In detta lastra è incavato, alla profondità media di un centimetro, un 
quadro a superficie ruvidamente levigata, di m. 0,58 X 0,15; in cui è incisa la se- 
guente epigrafe votiva, che l'ing. Camis assicura essere stata intera al momento della 
scoperta : 

)S-L-F- CELER 
matRONABVS 
Nesi DM 


Nella silloge veronese si ha Matronar per Matronab in una lapide di Marzano 
(cfr. C. LL. V, 3264). 

Nel terreno si trovò pure una punta di lancia, unitamente a due pezzi di ferro; 
ma non sì conosce con certezza se tali oggetti fossero stati rinvenuti dentro la tomba, 
o fuori di essa. 

P. SGULMERO. 
F. CIPOLLA. 
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Regione VI (UMBRIA). 


III. CAGLI — Tombe di età romana scoperte presso la Civita. 

In un terreno breccioso, di proprietà dei signori Mavarelli, in vocabolo Civita, 
situato lungo il fiume Bosso, essendo avvenuta per le piogge una piccola frana alla 
greppata del fiume, il colono Giuseppe Emanuelli vide sporgere dalla medesima un 
manico di metallo. Mosso dalla curiosità, si diede a scavare, e a circa m. 2 di pro- 
fondità rinvenne dei resti umani, bastantemente conservati, insieme ai seguenti og- 
getti: — Una patera di bronzo, manubriata, priva del fondo, il cui manico sporgente diede 
l'indizio della scoperta. Un vaso di bronzo, dal ventre alquanto rigonfio, e di qualche 
eleganza, col manico staccato. Un'idria di bronzo col manico di ferro. Due piccoli 
fermagli di bronzo. Una lancia di ferro. Due monete, una delle quali di argento, 
della famiglia consolare Vibia; l’altra di bronzo, coperta dall’ossido, ma che tut- 
tavia può giudicarsi una frazione dell’ asse. 

Alla distanza di circa dieci metri dal luogo del rinvenimento, lo stesso colono, 
facendo uno scassato per piantagioni, ha scoperto cinque scheletri umani, posti in fila 
e alla stessa altezza di strato; ma non ha quivi trovato oggetti di sorta. 

A. VERNARECCI. 


Regione VII (ETRURIA). 


IV. FIESOLE — Di una tessera consolare. 

Il sig. avv. Tito Cini di Montevarchi mi ha mostrato una tessera consolare di 
osso, benissimo conservata, della solita forma a bastoncello quadrangolare, proveniente 
da Fiesole, e che nelle sue quattro facce presenta : 


a) CHILO 
b) MVRRI 

c) SP-A-D-VI-K-MAR 
d) CN:COR:L'MAR 


La data consolare di Gneo Cornelio (Cw. Cornelius Lentulus Marcellinus) e di 
Lucio Marcio (Z. Marcius Philippus) Vl assegna all'anno 698 di Roma. Era allora 
fiorente la colonia sillana di Fiesole, e sicuramente costruito il suo teatro. Altre si- 
mili tessere spettanti ai ludi furono rinvenute nel Fiesolano; ed esse, come questa, 
segnano, un tempo anteriore alla deduzione della colonia di Firenze. Pertanto si do- 
° vranno stimare come referentisi, al pari di questa nuova, tutte le altre al teatro di 
Fiesole. non già all’anfiteatro, che non vi è mai esistito. 
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L’anfiteatro fiorentino, chiamato Parlagio nel medio evo, venne edificato nei 
tempi imperiali, probabilmente nel secondo secolo. Il che, a me pare, viene come 
ad escludere che la tessera riguardi un gladiatore; questione invero tuttora dubbia, 
ed anche se quello spectavit si riferisca semplicemente ad un posto di onore nel 
teatro. Chitone era servo di Murrio, famiglia che in quel tempo possedeva una fab- 
brica di vasi corallini in Arezzo, e forse ancora le terme dette Ba/neum aureum non 
lungi dalla città, essendosi presso quel luogo rinvenuta la epigrafe di Murria Secundina. 

Nel 1879 fu trovata nello scavare il teatro di Fiesole la tessera edita nel 2u//. 
di Corr. Arch., 1879, pag. 252: EVITOR | MATRINI | SM'-ID-QVI | CN.OCT: 
C-CVR, cioè dell’anno 678. Dalla quale si potrebbe desumere, che la colonia. de- 
dotta nel 672 da Silla mise subito mano al teatro, e che in breve tempo lo ebbe 
compiuto, pur che non si voglia stimare questo teatro un'opera etrusca, che a me 
non pare. 

G. F. GAMURRINI, 


V. BOLSENA — /rammenti di fistule aquarie iscritte. 

Nel terreno della signora Adele Moscini, denominato Poggio o Madonna dei cac- 
ciatori, a nord-est del castello e in prossimità dell'abitato, eseguendosi lavori agri- 
coli, sono tornati a luce sei pezzi di tubo di piombo per condottura di acqua, in 
due dei quali leggesi l'iscrizione : 


CAETENNIVS - SATVRNINVS FEC xe 


Altra fistula con leggenda simile, fu rinvenuta nello stesso territorio volsiniese, 
presso Castel Viscardo (cfr. C. Z. LZ. XI, n. 2718). 
I sei frammenti ora scoperti misurano complessivamente m. 6,50 di lunghezza, 
e sono di forma ovale. La sezione della curva, all'interno, ha l’asse maggiore di 
m. 0,04 ed il minore m. 0,037. Lo spessore del piombo è di m. 0,007. 
B. LEONCINI. 


VI. ROMA. 
Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione II. Nel cavo per costruire una nuova fogna in via di s. Giovanni, 
vicino alla basilica di s. Clemente, alla profondità di m. 4,50 dal piano stradale, 
sì è incontrato un pavimento formato di grandi lastre marmoree; e fra la terra si è 
raccolto un pezzo di colonna di granito, lungo m. 0,73 col diametro di m. 0,43. 

Regione IX. Provengono dalle fondazioni di una casa in via s. Tommaso in 
Parione alcuni frammenti di sculture, appartenenti ad un gruppo che rappresentava 
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Teseo in lotta col Minotauro. Questi frammenti giacquero molto tempo abbandonati 
in uno dei cortili dell'Ospedale di s. Giovanni in Laterano, al quale pio istituto ap- 
partiene la casa ove la scoperta avvenne. Ora sono stati aggiunti alle raccolte del 
Museo Nazionale Romano, ed hanno dato materia di una monografia del dott. Lucio 
Mariani, che presto sarà pubblicata nel vol. VII dei: Monumenti antichi editi dalla 
R. Accademia dei Lincei. 

Regione X. Facendosi alcuni lavori di sistemazione in quella parte del Pa- 
latino, che dallo Stadio si estende fino alla via di s. Gregorio e che costituiva l’ an- 
tica vigna Cavalieri, si è trovato un pezzo di basamento marmoreo, alto m. 0,55 
X 0,30 X 0,25, che conserva questo avanzo d'iscrizione posta ad onore di Caracalla: 


imp. caes. m.{| AVRELIO yY 
antonin 0 AVGPIO-FELICI 
trib. potest. | V-COS: PROCO/s 
imp. caes. l. sEPTIMI- SEVER/ 7 
più perti[NACIS'AVG(. f. 


La quinta potestà tribunicia ed il primo consolato di Caracalla fissano la data della 
dedicazione all'anno 202. 

Si è pure ritrovata per i lavori medesimi una lastra di marmo, di m. 0,58 X 0,15, 
sulla quale è incisa a caratteri rubricati l'iscrizione : 


SEICLODIO Gi 
VALENTI 
VICANI . GREBIAE 


La forma dei caratteri, la omissione della lettera F in fine del primo verso, 
ed i punti segnati in basso, secondo l'uso moderno, fanno subito riconoscere che la 
iscrizione è opera di un falsario. Di fatti il titolo originale, che fu malamente ripe- 
tuto su questo marmo, appartiene a Cividale in Val Camonica, e trovasi pubblicato 
Mer. ZL. V, n. 4962. 

Ma è curioso, che il Mommsen vide a Legnaro, presso Padova, quando quivi 
fu trasportata da Venezia la maggior parte degli antichi oggetti che costituivano il 
museo Nani, una pietra con iscrizione falsa, in tutto eguale a quella ora rinvenuta 
sul Palatino. Non è verosimile che-un falsario abbia inciso due copie identiche della 
stessa lapide; ma piuttosto pare che da Legnaro la pietra sia venuta a Roma in età 
recente, allorchè furono disperse le collezioni Naniane. 

Via Flaminia. I lavori per l’arginatura della sponda sinistra del Tevere, 
presso il sito denominato l’ Albero dello, rispondente in circa al primo miglio della 
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via Flaminia, hanno fatto tornare in luce un altro cippo terminale delle ripe del 
fiume. Anche questo fu trovato infisso al proprio luogo, ed alla distanza di m. 29, 
cioè esattamente 100 piedi romani, da quello scoperto nel passato mese di dicembre 
(cf. Notizie, 1896, p. 524). Il cippo è in travertino, alto m. 2,42, largo m. 0,62, 
grosso m. 0,55, e porta scritto : 


P» SERVILIVS - C - F 
ISAVRICVS 

M :VALERIV S: M © F 
MW - N: MESS - CENS 
EX-S-C- TERMINAR 


A poca distanza dai menzionati cippi sono stati scoperti avanzi di antiche fab- 
briche ad opera reticolata di tufo. Tra questi merita ricordo una piccola stanza ret- 
tangolare, lunga m. 2,60, larga m. 1,40, la quale conservava il pavimento di mu- 
saico, a fondo bianco con fascia di riquadratura in nero, e rombi parimente a con- 
torno nero, simmetricamente disposti nel campo. Su questo musaico si trovò un grosso 
strato di calce, con cui erano posati tegoloni bipedali in terracotta (di m. 0,59 X 0,59), 
che portano impresso il noto sigillo delle figline Macedoniane, €. Z. Z. XV, 284, e 
due varietà del sigillo ibid. 986d,c: 


L'R:SOSIAE 


Ambedue questi bolli spettano in circa all’età di Nerone e di Vespasiano. | — 
Si è pure trovata nello stesso luogo una condottura in piombo, sopra un pezzo 
della quale leggesi il nome: 


///]LPICI + CAMERINI 


I Sulpicii Camerini furono gente di antica nobiltà, che ottennero più volte il 
consolato e le maggiori magistrature della repubblica fin dall'anno 253 di Roma. 
Il tubo acquario, ora ritrovato in ruderi di fabbriche del primo sécolo dell’ impero, 
potrebbe darci il nome di quel Sulpicio Camerino che fu proconsole in Africa nel- 
l’anno 56 dell'èra volgare o di un prossimo suo discendente. 


Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
CAMPANIA 


VII. SANTA MARIA CAPUAVETERE — Tombe presso l’ anfiteatro 
campano. 


Nel fondo di Michele Della Valle, in prossimità dell’ anfiteatro campano dalla parte | 


di mezzogiorno, ove è noto l'estendersi della antica necropoli capuana (cfr. Beloch, 
Campanien, tav. IX), si scavarono alcune tombe, la cui suppellettile si conserva ora 
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nella casa colonica annessa al fondo. Non ho potuto conoscere il numero delle tombe 
rinvenute, nè altro particolare, tranne che alcune erano formate con tegoloni, altre 
con massi di tufo, e contenevano scheletri inumati. Neppure mi è riuscito di stabi- 
lire con approssimazione, sulle notizie datemi dai contadini, la distribuzione della 
suppellettile per ciascuna tomba; il materiale è però omogeneo, ed accenna ad una 
sola epoca. Ho notato gli oggetti seguenti: 

a) Vasi greci a vernice nera lucida senza figure, di dimensioni piuttosto piccole, 
cioè: tre skyphoi, una piccola pelike baccellata priva di un manico, una kylix, un 
minuscolo aryballos panciuto a base piatta. Mi fu detto che un'altra kylix più grande, 
anche tutta nera, era stata portata via. 

6) Figuline varie d’arte locale, cioè: 

1. Vasi di falso bucchero, ovvero di « impasto italico » ma alquanto fino, che 
sono: due oinochoai mezzane a bocca triloba, un’ anfora, un kantharos a basso piede, 
una piccola oinochoe rotta, una grande coppa ad alto labbro verticale, due paterette, 
una scodella, un orcetto, un boccaletto monoansato. 

2. Una specie di calice d'argilla con ornati lineari a stecco, una ciotola grezza. 

8. Parecchi recipienti di argilla figulina con ornati neri, cioè: una coppa, un 
aryballos panciuto ed uno skyphos con bande, un’anfora mezzana ed uno di quei vasi 
che hanno il corpo in tutto simile a tali anfore, sempre di dimensioni mezzane, ma 
in luogo delle anse laterali hanno un manico ad arco che passa sopra la bocca, 
forma particolare della Campania. Entrambi questi vasi appartengono a quella classe, 
rappresentata da numerosi esemplari nelle necropoli campane e nel Museo di Napoli, 
che hanno tutta la parte inferiore verniciata di nero, mentre le sole spalle del vaso, 
risparmiate dalla vernice, sono decorate con ornati per lo più a fiorami, che paiono 
imitati da modelli ionici. 

4. Un orcio a bocca larga, con una sola ansa ad anello, ornato di fasce rosse. 

c) Un « peso » di terracotta. 

d) Due fibule enee a navicella piena, con arco che fa gomito, quasi compagne, 
l'una con due e l'altra con tre giri di spirale al passaggio sull’ardiglione, di cui 
mancano entrambe. 

La suppellettile ceramica greca, come quella d'imitazione, conduce senza il menomo 
dubbio ad un'epoca che non può risalire oltre il principio del V secolo avanti l’ èra 
volgare. La coesistenza del bucchero italico dimostra quanto a lungo sia durata presso 
gl' indigeni tale fabbricazione; quella poi di un tipo di fibula enea, che in Sicilia si 
trova fin dal secolo VIII e forse IX, mentre nel VII già si modifica, assumendo 
l'arco una forma tondeggiante e più schiacciata, conferma sempre più quanto la pe- 
nisola italiana sì attardi, come già altrove notai (cfr. Bullett. di Paletn. it. 1896, 
pag. 47) nella moda delle fibule. 


G. PATRONI. 
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VIII. BAIA — £Apigrafi latine. 

L'assistente sig. Alessandro Tommasini, d'ordine del sig. Direttore di questo 
ufficio per la conservazione dei monumenti, ha esibiti a questa direzione i calchi car- 
tacei di due iscrizioni che leggonsi in un cippo marmoreo, tornato recentemente a 
luce in un fondo di proprietà della sig. Clotilde Meola, in contrada Porta di Baia. 
Dal rapporto del Tommasini rilevo che questo cippo, della grandezza di m. 1,26 X 
0,51 X 0,45 e con modanature, fu rinvenuto in occasione di lavori agricoli, insieme 
con alcuni avanzi di fabbrica antica, che furono ben presto ricoperti. 

La iscrizione del lato anteriore è la seguente: 


x Dan (C) 
L'CAÉCILIO DIOSCORo 
PATRONO - ET 
CAECILIAE MARCÎA 
NAE :- PATRONAÉ 
ET: CAECILIAE PISTE 


COIN GI 
L-CAECILIVS HERMIAS 
9 B M F ) 


Più importante è la epigrafe del lato posteriore, la quale dice: 


D M 
I.: CAECILIO DIOSCORO 
CVRATORI AVGVSTALIM 
CVMANOR:PERPETVO:» 
ITEMQOVE: AVGVSTALI 
DVPL : PVTEOLANOR: 
ET CVRATORÎPERPET: 
EMBAÉNÎTARIORVM: 
III PISCINIÉNSIVM- 
VIXIT ANNIS»LXXII-M VIII» 
CAECILIVS HERMIASPATRONO:B:-M:F: 


Senza fermarmi a notare che anche in Cuma, come già in Puteoli, dove Cecilio 
Dioscoro fu augustalis dupl(iciarius), è oggi certificata la esistenza di un curator 
augustalium perpetuus, richiamo subito l’attenzione dei dotti sull’ufficio del tutto 
nuovo, esercitato dal nostro Dioscoro, di curator perpel(uus) EMBAENITARIORVM TRIERVM 
PISCINIENSIVM. La voce embaenitarius, ignota ai lessicografi, non si può non associare 
alla parola embaeneticam, che ricorre una sola volta in tutta la latinità, e propria- 
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mente nella lettera di Celio a Cicerone (ad Fam. ed. Lud. Mendelsshon VIII, 1, 21), 
che viene perfettamente illustrato dal confronto con la nostra epigrafe, rimanendo sicura 
la lezione embaeneticam o meglio embaeniticam, come la forma embaenitarius 
lascia supporre invece di empeneticam, adottata nel Forcellini, De-Vit, o di emeticam, 
come altri propose: .... dn urde ac foro toto maximus rumor fuit te a Q. Pom- 
peio in itinere occisum. Ego, qui scirem Q. Pompeium Baulis embaeneticam fa- 
cere et usque eo, ut ego masererer eius esuriei, non SUM COMMOTUS ..... Gli em- 
baenitarii dunque son quelli che embaeniticam faciunt, cioè i barcaiuoli e veramente, 
come la iscrizione baiana insegna, i barcaiuoli di piscine. Il mestiere appunto di bar- 
caiuolo nella piscina di qualche splendida villa romana in Bauli dovè esercitare Q. 
Pompeo, ridottosi a tale miseria da destare la compassione di M. Celio, l’amico di 
Cicerone. La più celebre delle ville in Bauli fu senza dubbio quella dell’ oratore 
Q. Ortensio, della cui piscina fa menzione Plinio (IV. H. IX, 81): apud Baulos în 
parte Baiana piscinam habuit Hortensius orator, in qua muraenam adeo dilexit, 
ut esanimatam flesse credatur. In cadem villa Antonia Drusi muraenae, quam 
diligebat, inaures addidit: cuius propter famam nonnulli Baulos videre concupi- 
verunt. Famose anche nella regione Baiana, per le piscine che contenevano, furono 
le ville dell'oratore Licinio Crasso e di Domizia, zia di Nerone (Bazarum suarum 
piscinas extollebat: Tacit. Ann. XIII, 21). Se in questa medesima regione si tro- 
vassero le piscine di C. Hirrius, il quale fornì 6000 murene pel banchetto trionfale 
di Cesare dittatore, non è esplicitamente detto, ma è assai verisimile. Si sa che Ci- 
cerone (ep. ad Att. I, 19) derideva Ortensio, Lucullo ed altri, affibbiando loro l’ epi- 
teto di piscinarii (hos piscinarios dico,\amicos tuos). Ma Nerone soprattutto rese 
celebre Baia pel grande bacino, che vi fece cavare e che nella rappresentanza della 
costa Baiana sul vaso di vetro del museo Borgiano di Propaganda (2ul/. Nap. n. s. 
I, 1853, tav. IX, p. 133 sg.; 1854, p. 155; Beloch, Campanzien, pag. 184) porta 
il nome di stagnu(m) Neronis. L'esempio di lui fu seguito, molto tempo dopo, dal- 
l'imperatore Alessandro Severo, il quale ( Vit. Alex. Severi 26) in matrem Mammaeam 
unice pius, ..... fecit in Baiano palatium cum stagno, quod Mammaeae nomine 
et hodie censetur. Fecit et alia in Baiano opera magnifica in honorem affinium 
suorum, et stagna stupenda admisso mari. E poichè la epigrafe baiana, per la forma 
trascurata delle lettere e per la presenza degli apici serpeggianti la cui figura trova 
riscontro in iscrizioni di epoca tarda, come ad esempio in un'epigrafe della Gallia 
dell'anno 224 d. C. (cfr. Hibner, erempla n. 602), può bene ascriversi alla fine del II 
ovvero al principio del III sec. d. Cr., è assai probabile che gli embaenitarii trierum 
piscinenisium, in essa ricordati, siano stati appunto i barcaiuoli di questi grandi ba- 
cini imperiali, i quali dovevano comunicare col mare. Appartenendo queste persone 
alla famiglia imperiale, è naturale che fossero disciplinate, costituendo un corpus 0 
collegium con a capo un curator perpetuus. E non è per mero caso che la embae- 
nitica, quale mestiere esercitato nella regione Baiana, sia menzionata così in un 
luogo di Cicerone come in una epigrafe del III secolo; la coincidenza dimostra che 
tal mestiere, dai tempi repubblicani sino ad impero inoltrato, venne quasi localiz- 
zato nella regione Baiana, abbondante di vaste piscine o bacini. 
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Di una terza epigrafe, rinvenuta nel medesimo luogo e frammentata, il suddetto 
sig. Tommasini esibì anche il calco, dal quale. la trascrivo: 


D M 

MELANTHVS PSECH 
ADI COIVGI FECIT CV 
m qua viXI ANNIS 


A. SogLIANO. 


IX. POMPEI — Degli edifizî scoperti nell’isola XV, Regione VI. 
Verso la fine di agosto 1884 gli scavi furono trasportati nella Regione VI e pre- 
cisamente nell'isola 15* adiacente dal lato orientale a quella che contiene la nota 
casa « del labirinto » (Is. 11*., Reg. VI). Poichè della importante casa dei Vettii, la 
quale occupa il lato meridionale dell'isola, si sta preparando una adeguata pubbli- 
cazione, che vedrà fra breve la luce nei Monumenti antichi editi per cura della 


Vi:xga no 


1? 3a 10 20 
al 


CD) 
Metri uu tt i0405 4 


R. Accademia dei Lincei, io qui mi limito a descrivere gli edifizî, che son tornati a 
luce a nord della menzionata casa e che vedonsi rilevati nell'annessa pianta (fig. 1). 


Trascrivo innanzi tutto le non poche iscrizioni dipinte e graffite, che si leggono 
nei vicoli orientale ed occidentale: 
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Vicolo orientale. 


1) Verso la estremità sud del lato est dell’isola, sopra intonaco di mattone pesto, 
in lettere rosse evanescenti: 


TREBIVM : VALENTEm ef gAVIVM : RVFVM 
VIROS_ B///IIIITTIKHII] 


2) Superiormente, in grandi lettere nere sull’intonaco grezzo: 
CNHELYVium 


È a notare che appunto verso la estremità sud di questo lato est, sull’ intonaco 
ancora fresco di mattone pesto venne fatta Ja impronta cava del diritto di un sesterzio 
di Claudio, con la testa dell’imperatore laureata, a dr. e con la leggenda zi. cZAVDIus 
caesar aug.p. m. tr. p. imp. PP. Dunque il rivestimento d' intonaco di questa parte 
del muro non può essere anteriore all'impero di Claudio. 

3) Sulla faccia ovest del pilastro angolare dell'Isola opposta (Reg. VI, Is. 162.) 
sopra uno strato di calce, in lettere rosse: 


CASELLIVM 
Pelo RP 


4) Fra l'angolo sud-est dell’Isola e l'ingresso alla casa dei Vettii (1° vano a 
contare dall’ angolo sud-est), sullo zoccolo di mattone pesto, in lettere rosse: 


CASELLIVM: © 
5) Sul medesimo zoccolo di mattone pesto, in lettere rosse: 
GAVIVM AED 
6) A sin. dell'ingresso alla casa dei Vettii, in lettere rosse sopra uno strato 
di calce: 
ALBVCIVM 
AED 


7) A dr. dell'ingresso medesimo, in lettere rosse: 


A - TREBIVM - VALENTEM : AED O 
HUPLA:RViS TRO 


Ae Pre 


> eta 


POMPEI — 16 — 


8) Tra il 5° e il 6° vano, a po dall'angolo sud-est, sopra uno si 


calce, in lettere rosse: 
M: SAMELLIVM 


MODESTVM 
AED 0° 


CASELLIVM 
t,9) 


10) A dr. del 6° vano, in rosso: 


CELSVM 
Di *_ of 


Ca 


11) In lettere rosse: 
MicPiVv Pil VM 


RVFVM-D'I*D'D'R'P pietà 
12) Il primo verso in rosso gli altri due in nero: 


CN: HELVIVM:SABINVM 
AED V P*D*R*P*O*V*F*PVPIVS*RVFVS*FACIT si 
IDEM-PROBAT e; 


Cfr. C. Z LZ. IV n. 896, dove la lezione V(irum) P(rodum), data dal I 
trova una conferma nella nuova epigrafe. 
13) In lettere rosse: 


14-15) Superiormente in piccole lettere rosse corsive: 


VARI * VA[le] #47 FAB 


hERACLA TR: 
17) In lettere rosse, quasi del tutto svanite: 
MO MAY//MIININIIMIMARD 


E sovrapposta al n. 17 eravi un'altra epigrafe in rosso, le cui ti 
potuto seguire per le condizioni poco favorevoli dello scavo. | 
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18) In piccole lettere rosse: 
MINVCI:-MVR'v 
19) Anche in piccole lettere rosse corsive: 
FABI: TR' 


20) In lettere rosse: 
VETTIVM - CELER€em 


21) A sin. del 7° vano, sopra uno strato di calce, in belle lettere nere: 


N POPIDIVM- RVFyM ET L CAECILIVm 
capeLLAM <II- VIR I D 


22) A dr. del 7° vano, in eleganti lettere nere, sopra uno strato di calce: 


L POPIDIVM: AMPL IATVM:ET-L:VEDIVM 
M//////[NM AED: OF 


23) In lettere rosse: 
GAVIVM-RVFVM- 


Accanto, ma alquanto più sotto leggesi AED, che senza dubbio appartiene ad 
altra epigrafe sottoposta, tracciata in caratteri più antichi e che non ho potuto co- 
piare sia per le condizioni malagevoli dello scavo, sia perchè in parte nascosta dallo 


strato di calce sovrapposto. 
24) Anche in lettere rosse ma di altra mano: 


MARCELLVM: A o 
ET:ALBVCIVM-V:B-D'R-*P-df 
25) A dr. dell'8° vano in lettere rosse: 


. L:ALBVCIVM 
D o 


Appresso al nome e sulla stessa linea fu dipinto un fallo, senza dubbio per allon- 
tanare il fascino dalla candidatura di L. Albucio. 
26) A sin. del 9° vano, in rosso: 


GAVI 


27) Quivi, parimenti in lettere rosse: 


CASELLIVM 
OO Va È 
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Vicolo occidentale. 
28) Sul lato ovest dell’ isola, a circa m. 7 dall’ angolo sud-ovest, sullo zoccolo di 
mattone pesto è tracciato con pietra rossa: 


ISIDORVS 


29) Sul medesimo zoccolo, a circa m. 14 dall'angolo sud-ovest, scritto anche 
con pietra rossa: 
ISIDORVS 
VERNA PVTIOLANVS 
CvVNNVLIGGETER 


È notevole in cumnuliggeter la sostituzione del g nasale all'x, secondo la  fo- 
netica greca; e la parola stessa ha una forma grecizzante. Questo /sidorus, che ora 
sappiamo essere stato un verna Puteolanus, viene ricordato con l'altro epiteto in 
un'altra epigrafe graffita, che leggesi nel medesimo vicolo, sul lato est dell’Is. 112, 
Reg. VI, sullo zoccolo rosso tra il 15° e il 16° vano (C. Z. £. IV, n. 1383); e ad 
esso devesi assai probabilmente riferire una quarta iscrizione, anche graffita, la quale 
dice: Serena Isidoru(m) fastidit (C. I. L. IV, n. 8117). 

30) Al di sopra dello zoccolo di mattone pesto, su grezzo intonaco bianco, in 
lettere rosse : 


L: RVSTICELIVM : CELEREM - II VIRI-DITER:-DRPO 


31) Sul medesimo zoccolo, quasi in corrispondenza del nome Austicelium, a 
m. 18 dall'angolo sud-ovest dell'isola, è graffito in lettere piuttosto grandi : 


ANICIITVS AMV 
ALIIXANDIIR 


32) Un po' più oltre, graffito assai leggermente; 


IVCVNDVS 


Un Zucundus Augustianus ricorre varie volte nel medesimo vicolo, sul lato’ est 
dell'Is. 11°, Reg. VI, tra il 15° e il 16° vano (C. /. Z. IV, n. 1376, 1379-80 e 1385). 
33) Sull'intonaco bianco grezzo, in lettere rosse: 


AI{JPA IH VIR 
34) Sulla malta del muro grezzo, fra il 2° e il 8° vano, è graffito con la punta 
di un sasso: 
NOME SVR 
L'ultima lettera è incerta. 
Nel vicolo orientale, oltrepassati il 1° e il 2° vano, di cui il n.1 è l' ingresso 
alla domus Vettiorum e il n.2 quello di una località ancora interrata, si entra dal 
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8° vano in una modesta abitazione, le cui fauces @ (fig. 1) sono ancora in parte 
sepolte e prive affatto di decorazione. Nel prolungamento di esse havvi un vano di 
comunicazione con una località non disterrata. 

L'atrio tuscanico 5, di pianta regolare (m. 10,70 X m. 8,10), è similmente privo 
di ogni decorazione; ha nel mezzo l'impluvio, sul cui margine sud è la bocca della 
cisterna. Della grondaia del compluvio avanzano tredici gronde di terracotta, com- 
prese due angolari, che invece della solita testa leonina presentano tutta la parte 
anteriore del leone. 

Sul lato est dell'atrio, accanto alle faces, trovasi la stanza e piuttosto spaziosa, 
non del tutto scavata. Le sole pareti nord ed est offrono un considerevole avanzo 
della decorazione, la quale consiste in riquadrature rosse e nere alternantisi; però 
la riquadratura centrale di ciascuna parete è gialla con larga fascia nera all'intorno. 
La riquadratura gialla della parete est è quasi tutta caduta, mentre in quella della 
parete nord vedesi nel mezzo, sul fondo giallo, una figurina muliebre (a. 0,33), gra- 
diente verso dr. e vestita di chitone pavonazzo chiaro, la quale, reggendo con la sin., 
per le zampe anteriori, una cervetta sulla spalla sin., e tenendo nella dr. abbassata 
una secchia, volge indietro la testa, cioè a sinistra. Nella riquadratura centrale nera della 
parte superiore della parete est si vede, posta sopra un ornato ora distrutto, una 
figurina maschile (?) mal conservata, che regge con ambo le mani una lira. 

Il lato sud dell'atrio è privo di stanze, salvo l’angusta apotheca e, alla quale 
era sovrapposto un ammezzato, accessibile per una scala a piuoli. Invece sul lato 
nord si aprono i due cubicoli d e /, il primo dei quali con pavimento signino (l' altro 
non è interamente scavato), coperti di vòlta e ai quali era anche sovrapposto un 
ammezzato. Nel cubicolo 4 il letto era addossato alla parete nord, come si rileva 
dal disegno del pavimento signino; e vi si rinvenne una testa bacchica di giallo 
antico, appartenente ad un'erma e frammentata in un lato (alt. mm. 180), oltre a tre 
pezzi rettangolari di marmo africano (cfr. Notizie 1895, pag. 439-40). Nell' altro 
cubicolo /, non ancora disterrato del tutto, si trovarono le anfore scritte, già edite 
in Notizie 1896, pag. 49. 

Sul medesimo lato nord dell’atrio, verso la estremità ovest, è addossato alla 
parete un basso poggiuolo di fabbrica; e nell'angolo nord-est, rivestito di stucco 
bianco, doveva esservi una costruzione in legno, forse un armadio od altro. 

Di fronte all'ingresso si apre il tablino g, nel quale si entra, montando due sca- 
lini; ha pavimento signino e pareti decorate nel secondo stile. 

35) Sullo zoccolo dello stipite nord di detto tablino, sulla faccia rivolta all’ atrio 
è graffito : 

N-RVIVS 


36) Sullo zoccolo dello stipite sud: 
NICO DLO QVOD AMO 


37) Sulla parete sud, sulla faccia gialla dello zoccolo: 


XIII K FII OLI P DCCCXXXX 
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Accanto al tablino trovasi la stanza % (triclinio?), non ancora disterrata e con 
pareti affatto rustiche. 

Dal tablino, come dall'adiacente stanza %, si passa nel cortiletto Z, preceduto 
dal portico i sorretto da due pilastri, rivestiti di stucco bianco e scanalati e addos- 
sati alle pareti nord e sud, nonchè da una colonna posta quasi nel mezzo, coperta 
anch'essa di stucco e con le scanalature riempite e divise da listelli o pianetti, 

38) Su questa colonna si legge graffito: 


SALVTATIS 


39) Ed accanto, pure a graffito: 
M ASIA 


Il cortiletto / ha nel mezzo una specie di piccolo impluvio (m. 1,26 X m. 1,27), 
rivestito di lastre marmoree, e, nei lati est e sud, il canaletto delle piovane. Le pa- 
reti erano decorate; però la decorazione sulla parete ovest manca affatto; sulla parete 
nord venne nascosta da una scaletta di fabbrica, con sottoscala, per la quale sì saliva 
sul portico 7, e solo rimane sulla parete sud, nella quale si vede, nel centro, una 
delle solite architetture e, lateralmente, è dipinta una veduta di giardino. Nel mezzo 
dell’ architettura era una figura muliebre (?) posta su alta base, ora irriconoscibile. 

40) Nel muro ovest del descritto cortiletto, sulla malta antica è graffito: 


hORPORHY-O 


Nel muro stesso è praticata l'uscita secondaria (posticum) sul vicolo ovest. In questo 
cortiletto si rinvenne un’anfora, la cui epigrafe fu edita nelle Mozzzie 1895, pag. 251. 


Gli ambienti indicati in pianta col n. 4 (fig. 1) appartengono ad una fullo- 
nica. Il vano d'ingresso, munito di porta con solida serratura di ferro, che sì rin- 
venne, introduce nella officina @, con rozzo intonaco ed alto zoccolo di mattone pesto 
nelle pareti. Addossati al muro sud sono tre muretti divisionali, paralleli, della 
grossezza di metri 0,23 e sporgenti dal muro per metri 0,70, dei quali solo il 
primo conserva l’ antica altezza che è di metri 1,25; e distano il primo dal secondo 
per metri 0,91 e il secondo dal terzo per metri 0,72. Il primo muretto, cioè il più 
alto, conserva il rozzo intonaco, del quale fu rivestito, e presenta dalla faccia interna 
due incastri orizzontali e paralleli, che però nelle facce interne degli altri due ‘mu- 
retti, non trovano riscontro, perchè la parte superiore di essi è caduta. Pare certo 
che il taglio dei muretti fosse rivestito di legno e che gl' incastri suddetti servissero 
per tavole od armatura di legno. Il terzo muretto dista per m. 0,41 dal parapetto 
di una vasca di fabbrica, addossata al medesimo muro sud, la quale della grandezza 
di m. 1,05 X m. 0,90 e della profondità di m. 0,55, è rivestita d’intonaco di mattone 
pesto ed è cinta per tre lati da robusto parapetto di fabbrica, anche con intonaco di 
mattone pesto. Il lato ovest di questa vasca è a ridosso della bocca di una cisterna, 
che, coperta d' intonaco di mattone pesto, è addossata all'angolo sud-ovest della loca- 
lità 4. Un condotto di piombo, discendente verticalmente lungo il muro sud, alimentava 
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così la detta cisterna come la vasca, con la quale comunicava mediante un foro pra- 
ticato attraverso il parapetto del lato ovest. Nel fondo della vasca è il foro di scarico, 
che versava l’acqua nello spazio c, col pavimento di mattoni, la cui maggior pen- 
denza è verso l'angolo sud-est, e chiuso nel davanti da un basso pluteo curvo di 
fabbrica. Il descritto spazio e contiene, lungo la parete ovest della località, un basso 
rialzo, lungo m. 2,10, largo m. 1 e alto m. 0,24, sul quale poggiavano, addossati 
al detto muro ovest, tre altri muretti divisionali, di cui è conservato quello a nord, 
che alto, internamente m. 0,68, grosso m. 0,26 e sporgente per m. 1,02, è rivestito, 
come il rialzo, d’ intonaco di mattone pesto, e s' innesta col basso pluteo di fabbrica 
che recinge lo spazio e. Degli altri due muretti non avanza che la traccia sulla 
parete ovest; e il secondo distava dal primo, cioè da quello conservato, per m. 0,44, 
e il terzo dal podio della cisterna, che formava il quarto muretto, per m. 0,63; in 
ciascuno di questi due interstizî è praticato nel detto rialzo un cavo di forma irre- 
golare, che però s’ avvicina alla circolare. Nell’interstizio invece, fra il secondo ed 
il terzo muretto, largo m. 0,56, il pavimento del rialzo non presenta alcun cavo. 

La descritta disposizione, confrontata con quella delle fulloniche, m'induce a ri- 
tenere per fullonica l'officina, di cui mi occupo. 

Ma la completa distruzione dei due muretti mediani e la traccia di una scaletta, 
addossata appunto alla parete ovest, fanno sorgere il sospetto che negli ultimi tempi 
l'officina avesse mutata destinazione. E nel fatto i trovamenti (cfr. Notizie 1895, 
pag. 439, 16 e 18 ottobre; pag. 440, 19 ottobre) non accennano per nuila ad uso 
di fullonica. 

Sul lato nord dellî officina 4 si trova dapprima la stanza è piuttosto spaziosa, 
non ancora tutta scavata, affatto rustica, con zoccolo di mattone pesto, nel quale erano 
incastrate (nella grossezza cioè dell'intonaco) e fissate con chiodi di ferro alcune 
lastre di terracotta policroma, modanate, con la rappresentanza di un Amore in biga 
a bassorilievo. Ne avanzano ancora tre, di cui due sulla parete nord e una sulla 
parete ovest. Alte e larghe m. 0,29, rappresentano dunque un Amore in biga galop- 
pante a sinistra. L'Amore sta in piedi sulla biga, tenendo con ambo le mani le redini, 
e curvandosi alquanto in avanti, per incitare i cavalli alla corsa. La rappresentanza 
in tutte e tre le lastre è identica; variano però i colori, che sono assai mal conservati. 

Quasi nel centro della parete nord della detta stanza è, sul medesimo zoccolo 
di mattone pesto, si distinguono appena le tracce di alcune figure, dipinte sul fondo 
naturale dello zoccolo. Il deplorevole stato di conservazione non permette di dire 
altro, se non che a sin. si vedono due figure virili, alt. m. 0,27; più verso il centro, 
una figura muliebre (?), alt. m. 0,35, sopra una base; e quasi al livello delle spalle 
di questa figura si scorge la testa di un altro personaggio. Non mi è riuscito di ca- 
pirne di più. 

Seguono, sul medesimo lato nord, le due stanzette d ed e, ancora interrate in 
parte, e delle quali l'una deve essere la cucina. 


Gli ambienti compresi nei numeri 5 e 6 (fig. 1) sono di un'abitazione piuttosto 
ampia, nella quale si entra dal vano n. 6. L'ingresso conserva în situ il cornicione 
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di tufo, rivestito di stucco, con decorazione di dentelli sotto il gocciolatoio, sostenuto 
da architrave, che poggia su due grossi dadi di tufo, rivestiti parimente di stucco, 
i quali adempiono la funzione di capitelli su gli stipiti del vano. 

Le fauces a, sulla cui parete nord leggesi graffito con un chiodo sull'intonaco 
grezzo: IIRATVS, contengono nel loro prolungamento l’ adito alla località e per metà 
disterrata e alle spalle della quale si trovano un'angusta celletta e la latrina (?). 

Lo spazioso atrio 2 è tuscanico, con impluvio di tufo nel mezzo e con pavimento 
disseminato di piccole schegge di marmi colorati. Sul margine ovest dell’ impluvio 
è l’avanzo del pilastrino di muratura, rivestito di lastre marmoree, pel getto d' acqua; 
e nel margine opposto o est è la bocca della cisterna in travertino. Un' altra bocca 
di cisterna in lava è appiè della parete sud dell’ atrio, e propriamente innanzi al pi- 
lastro divisorio fra gl’ingressi di % ed /. Le pareti dell'atrio sono prive affatto di 
decorazione; e che questa casa, come tante altre, fosse in via di rinnovazione, lo di- 
mostrano i materiali di costruzione qua e là ammanniti. 

Degli oggetti rinvenuti in quest’ atrio (Motzzie, 1896, pag. 228), ricordo i due 
suggelli in bronzo, riprodotti a /ae-s7mile nelle Notizie citate e dei quali l'uno reca 
il nome: Titiniae Saturni, e nell'altro io leggo: Z. Sepun(i) Symphron(is). Degno 
pure di speciale nota è un pezzo ellittico di pasta vitrea (diam. magg. mm. 40; diam. 
min. mill. 33) esibente, in bassorilievo bianco, un guerriero nudo, con elmo e scudo 
rotondo, il quale siede su un cavallo a sin., che egli ha arrestato, tirandone la 
briglia con la dritta. Il modo, con cui il guerriero siede sul cavallo, ricorda i Dioscuri” 
col cavallo nel frontone del tempio di Locri. | 

Sul lato d’ingresso od orientale, accanto alle fauces sta, dall’un lato, la rustica 
stanza d, con uscita sul vicolo (n. è); e dall'altro, il piccolo recesso e, contenente 
il sacrario domestico. Questo è costituito da una edicoletta, ricavata dalla parete, 
alla quale sono addossati due piccoli stipiti, i cui capitelli sostengono l’ architrave 
di stucco bianco, finiente in un cornicione anche di stucco bianco, con decorazione a 
dentelli. Nel fondo della edicoletta sono praticate, nella parete, tre nicchiette ad 
arco, rivestite d'intonaco rosso, e al di sotto delle quali sono addossate alla parete 
medesima due piccole are di fabbrica, intonacate e dipinte in giallo, imitante il 
marmo colorato. Al di sopra della edicoletta si vede nel muro caduto l’accenno di 
un'altra nicchia semicircolare. 

Sul lato nord dell'atrio si aprono i tre cubicoli /, g, #, tutti e tre con la soglia 
di legno. In fe g si rinvennero gli oggetti descritti nelle Notizie 1896, pag. 229, e 
dei quali ricordo il suggello in bronzo, ove si legge il nome (€. Stacci Epityn- 
chan(i). Altri due cubicoli é ed 7 si trovano sull’opposto lato; e di essi, quello 
distinto con la lettera 7, affatto rustico, contiene un ammannimento di mattone pesto, 
e il cubicolo / ha pavimento signino, pareti a fondo giallo e zoccolo pavonazzo. 

Seguono le due a/ge m, n, ambedue con pavimento signino, delle quali m ha 
le pareti decorate di riquadrature rosse e gialle, mentre l'ala corrispondente n è 
decorata nel primo stile, con bugne nere rilevate di stucco, divise da fasce gialle. Ma 
di quest’ antica decorazione non si faceva più conto, essendosi rinvenuto in quest’ ala 
un cumulo di pozzolana. 
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Di fronte all'ingresso è situato il tablino 0, con un buon pavimento di musaico, 
nel cui mezzo il solito rettangolo indica che questo tablino fu adibito anche per tri- 
clinio. È privo di decorazione, se non si voglia tener conto di qualche avanzo della 
più antica decorazione, così nelle pareti come negli stipiti, rivestiti di stucco, sca- 
nalati e con zoccolo rosso. 

41) Sullo stipite nord leggesi graffito, appunto sullo zoccolo rosso: 


M - PVPIVS- RVNVS 


‘Dal tablino si passa nel peristilio p, cinto da portico nei lati nord ed est e 
per una parte del lato sud; tale portico era sorretto da colonne laterizie, congiunte 
fra loro da un pluteo di fabbrica e delle quali una sola è decorata; ma non si può 
decidere se questo sia il solo avanzo dell'antica decorazione, ovvero sia il principio della 
nuova che si voleva sostituire. 

42) Sullo zoccolo rosso di questa colonna è graffito: 


P NVMISIVS HYLA 


Lungo il lato est e quella parte menzionata del lato sud corre il canale delle. 
piovane, insolitamente ampio, e rivestito d’intonaco rosso. In origine il peristilio con- 
teneva assai probabilmente un triclinio di fabbrica, con rivestimento di opus signinum, 
protetto da un pergolato, che era sostenuto da piccole colonne ottagonali, rivestite 
di stucco verde. Posteriormente, nella rinnovazione della casa, il triclinio di fabbrica 
fu demolito, e non fu rispiarmiata che una parte del letto ovest; la qual parte servì di 
sodo per poggiarvi le pareti di una nicchia a vòlta, con frontoncino, che decorata, forse 
in seguito, di conchiglie e musaici, doveva diventare una fontana. Vi sta tuttora un 
bel puzeal di travertino, scanalato e coperto da una lastra di marmo bardiglio; e 
innanzi alla nicchia, sul sodo medesimo, un monopodio circolare in muratura, con 
rivestimento di stucco imitante il giallo antico, e con modanature e decorazione di 
foglioline a rilievo anche di stucco. 

Nella descritta nicchia e in prossimità di essa tornò a luce nell'ottobre 1895 
un gruppo di opere plastiche, che e pel suo insieme e pel soggetto rappresentato da 
qualcuna di esse non è privo d'importanza (cfr. Notizie 1895, pag. 4388 sgg.). 

1. Statuetta marmorea (a. mm. 541) rappresentante una Ninfa stante, vestita 
di chitone senza maniche e coperta di manto la parte inferiore del corpo, la quale, 
avendo la dr. abbassata in corrispondenza del pube, si appoggia col braccio sin. su 
un otre collocato sopra un tronco di albero, e del quale stringe con la sin. il collo. 
Conserva tracce di colori, sopra tutto nei capelli che sono gialli. La mano sin. e la 
base coi piedi erano distaccati. 

2. Statuetta fittile di vecchia ebbra, alta con la base mm. 410, della quale 
è qui data una rappresentanza tolta da fotografia (fig. 2). La vecchia dai capelli 
discinti e pioventi sulle spalle, siede su un sedile munito di alta spalliera; è vestita 
di chitone, che lascia però nude le flosce e cadenti mammelle, con parte della pancia, 
e di manto, che, cadendole, come pare, dall’ occipite, le avvolge le gambe, sulle quali 
sì distende ripiegato un lembo di esso. I piedi sono muniti di sandali. Tenendo 
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stretto, con la sin., contro la pancia un vaso, afferra i discinti capelli con la dr. 
elevata, ed apre la bocca, nella quale notansi i denti rari. Il grosso naso aquilino, 


la bocca aperta e gli occhi spalancati e vaganti nel vuoto dànno alla testa una espres- 
sione assai caratteristica. Le grinze della pelle sono rese con molta verità. Ai suoi 
piedi, a dr., giace un’anfora. La testa è trattata con la stecca; però la statuetta 
serviva da vaso, come chiaro risulta dal manico a nastro, ora rotto, che stava alle 
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spalle, e dal foro per la immissione del liquido, praticato fra la nuca e l'attacco 
superiore del manico a nastro, 


Fic. 3. 


La statuetta pompeiana adunque forma gruppo coi due vasi di terracotta, che 
scoperti l'uno nell'isola di Sciro e l’altro a Tanagra rappresentano appunto una 
vecchia ebbra; e come questi, anche la nostra statuetta ricorda nei tratti essenziali 
le due statue marmoree del Capitolino e di Monaco, il cui originale pare oramai 


4 
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certo che sia stata la statua di marmo menzionata da Plinio come esistente a Smirne. 
La scoperta pompeiana è una conferma ulteriore della popolarità di questo tipo, che 
sin dal II sec. a. Cr. era passato nella ceramica artistica (cfr. Helbig, Guide de 
Rome, trad. par Toutain n. 431). 

3. Terracotta, alta con la base mm. 350, di cui è qui pure data una rappre- 
sentanza tolta da fotografia (fig. 3). Rappresenta un elefante gradiente, che porta sul 
dorso una torre ed è montato da un moro. Sull’ elefante, coperto nel dorso di ampia 
gualdrappa, che discende al di sotto della pancia, sino ai piedi, poggia la torre qua- 
drangolare merlata, tenuta ferma sul dorso stesso mediante tre catene, raccoman- 
date a sei anelli infissi al piede della torre, tre per ciascuno dei due lati, e delle 
quali la prima gira intorno al collo, la seconda intorno alla pancia e la terza intorno 
alla parte deretana dell'animale. La torre ha in ciascuna delle facce laterali un 
grosso clipeo, e al di sopra di questo un finestrino. Innanzi alla torre e quasi sul collo 
dell'elefante cavalca il moro, vestito con breve tunica, il quale tenendo nella sin. 
appoggiata alla coscia corrispondente una specie di falce, porge con la dr. qualcosa 
da mangiare all’ elefante, che ha ripiegata indietro la proboscide, per prendere il cibo 
con la estremità di essa, conformata a bocca di serpe. L'elefante ha i denti rotti, e 
il moro ha la testa riattaccata: la statuetta è in qualche punto lesionata. Essa serviva 
anche da vaso, introducendovisi il liquido dalla torre, che superiormente non è chiusa. 

4. Gruppo di pasta vitrea smaltata verde, alto con la base mm. 365, rappre- 
sentante il noto soggetto della carità greca. La giovine donna, seduta su un sedile 
senza spalliera, vestita di chitone, con manto sovrapposto, che, cadendole dalla spalla 
sin., le ravvolge la parte inferiore della persona, porge, sostenendola con la dr., la 
mammella sin. al vecchio padre, che inginocchiato col ginocchio sin. accanto a lei, 
e appoggiando il braccio dr. sulle gambe della giovane, è in atto di succhiare alla 
mammella, che con la sin. anch'egli cerca di tener sollevata. Il vecchio è calvo, ha 
barba fluente ed è nudo, salvo il mantello, che gli avviluppa la parte inferiore della 
persona, lasciando però scoperta tutta la gamba dritta. Il suo corpo scarno rivela tutta 
la estenuazione della fame. L' affettuosa figlia, porgendogli con la dr. la mammella, 
amorevolmente gli passa il braccio sin. dietro al collo, poggiando la mano sulla spalla 
sin. di lui. Nel nostro Museo di Napoli v'ha un altro gruppo in pasta vitrea smal- 
tata, rappresentante il medesimo soggetto. 

5. Vasetto di pasta vitrea smaltata verde, in forma di un Sileno sdraiato sul- 
l'otre, il cui collo egli cinge col braccio sin., mentre poggia la dr. sul ginocchio 
corrispondente elevato, formando con la incurvatura del braccio il manico. Il Sileno 
è coronato, e sull'otre è distesa la nebride. Lungh. mass. mm. 220. 

6. Vasetto di pasta vitrea smaltata verde, in forma di un gallo stante, sul cui 
dorso si eleva il beccuccio per la immissione del liquido; al quale beccuccio aderiva 
con l’una estremità l’ansa ora rotta, in forma di nastro ad arco, che con l’altra 
estremità si attaccava alla coda. Dall’una parte e dall'altra del becco del gallo, un 
foro circolare per la emissione. La cresta è rotta. Altezza mm. 290. 

7 e 8. Due vasetti di pasta vitrea smaltata verde, in forma di anitra, portante 
sul dorso il beccuccio d'immissione, dal quale parte l’ansa 1n forma di nastro ad 
arco, che con l'altra estremità si attacca verso la coda. Lungh. mm. 270. 
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9. Vasetto di pasta vitrea smaltata verde, in forma di oca, avente anche sul 
dorso il beccuccio, dal quale parte l’ansa ad arco, ora rotta. Lungo il dorso è un 
serpente, che le ha addentata la testa. Lunghezza mm. 325. 

Nel mezzo del giardino sta nel suolo un disco marmoreo (diam. m. 0,80), con un 
foro circolare nel centro, senza dubbio per un getto d'acqua zampillante. Altri due 
getti d’acqua, costituiti da bassi pilastrini (a. m. 0,71) di muratura, fiancheggiano 
l’interstizio di accesso all'area del giardino; interstizio rispondente all’ intercolunnio 
sito in asse col tablino. Sul pilastrino meridionale era collocato un piccolo leone di 
bronzo, lungo mm. 170 (Notizie, 1895, pag. 439); e su quello settentrionale, una lepre 
di bronzo, lunga mm. 111, cui è attaccato un avanzo di tubo di piombo (Notizie, 1896, 
pag. 168). Poco discosto sì raccolse un terzo getto d’acqua di bronzo, in forma di 
serpente, lungo mm. 225 e con avanzo di fistula plumbea (Votzzze, 1. c.). L'acqua, con- 
vogliata in fistule di piombo, veniva dal vicolo. Una fistula, passando al di sotto 
dello stipite sud dell’ androne a, rasenta il margine sud dell’impluvio, e presso l’'an- 
golo sud-ovest di questo forma tre diramazioni; l'una che portava l’acqua al pilastrino 
a capo dell'impluvio, l’altra ad un getto che doveva esser situato nel mezzo del- 
l’impluvio medesimo e la terza, che è la continuazione del tubo principale, attra- 
versando la grossezza dei muri del triclinio g e lungo la parete nord di questo, por- 
tava l'acqua alle fontane del peristilio p. Vale a dire che appiè del pilastrino sud, 
sopra menzionato, forma del pari tre diramazioni: la prima che portava l’ acqua al detto 
pilastrino sud, l’altra al pilastrino nord, e la terza, che è sempre la continuazione 
del tubo principale, al disco marmoreo posto nel mezzo del giardino. 

Presso il citato pilastrino nord sta una mensa circolare di marmo (diam. m. 0,65), 
sostenuta da monopodio scanalato anche marmoreo. Un altro grosso monopodio di marmo, 
similmente scanalato, è presso la colonna nord dell’ intercolunnio in asse col tablino o. 

Della decorazione di questo peristilio non avanza che qualche riquadratura rossa 
o gialla. 

Sotto il portico orientale sono accanto al tablino, e comunicanti con esso il cu- 
bicolo 7 e il triclinio g. Il cubicolo » ha pavimento alla veneziana, ed era anterior- 
mente decorato nel primo stile, come si rileva da un avanzo di decorazione a bugne 
rilevate di stucco sulla parete sud; dopo, fu sostituita una decorazione in riquadrature 
gialle, divise da campi bianchi con candelabri; lo zoccolo è a fondo nero coi soliti - 
concetti di piante palustri. Nella parete nord è l'incavo del letto; però, nella rin- 
novazione della casa, aperta la comunicazione con l’ala 7, la nostra camera forse 
non sarebbe stata più un cubicolo, poichè il letto avrebbe ostruito quel nuovo vano 
di comunicazione. 

A dr. di chi esce dal descritto cubicolo, sull'intonaco rosso della parete del 
portico è graffito: 


ic PIENI AI 
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43) E un po’ più in là, sotto al medesimo portico, su uno strato di calce, si 


legge graffito : 
ABCDIII'GHIKLM 


Seguono altri inizî di alfabeto. 
44) Segue poi in lettere piuttosto grandi: 


ES PLVS 


Sovrapposto al P è graffita una S. 

Il triclinio 9, con pavimento alla veneziana, era prima decorato nel secondo 
stile, con bugne dipinte di rosso-cinabro, contornate da fascia verde. Dallo zoccolo a 
fondo giallo sporgono, in prospettiva, dei pilastrini con cornice e base, sui quali pog- 
giano colonnine, simulanti di sostenere un portico in giro alle pareti. Sventuratamente 
questa bella per quanto semplice decorazione doveva essere sostituita da altra, essen- 
dosi la stanza rinvenuta piena di materiale da costruzione, come pozzolana ed altro. 

Accanto a questo triclinio è l’angusto recesso s. 

Sul lato sud del peristilio si trova la stanzetta #, con finestra sul giardino, e 
il cui pavimento di musaico non solo ricopre il suolo della stanzetta medesima, ma 
anche l’ambulacro del portico sud. Vuol dire dunque che tal pavimento di musaico 
apparteneva anteriormente ad una stanza assai più ampia, col vano d' ingresso volto 
ad oriente, la quale venne dopo demolita e sostituita dalla stanza # più piccola, che 
aveva le mura ancora rustiche e di recente costruzione. 

L'’ambulacro nord del peristilio, profondo m. 4, è di livello superiore a quello 
degli altri due ambulacri, e vi si accede per due scalini di fabbrica. In questo am- 
bulacro, una traccia di fondazione di muro nel senso della lunghezza, un pezzo di 
pavimento signino distrutto, una parte di colonna laterizia addossata al muro ovest 
e che non ha il necessario riscontro, e l’ incastro nel medesimo muro ovest per un' altra 
colonnina laterizia, abbattuta dagli antichi stessi, ci dicono chiaro che anche questo 
lato della casa stava per essere modificato. Forse al tempo anteriore alla rinnovazione 
appartiene un portichetto, profondo m. 1,25, sostenuto da piccole colonne laterizie, con- 
giunte da un basso muretto, salvo che negl'intercolunni di accesso alle stanze, delle 
quali quella addossata al muro ovest fu, come ho detto, abbattuta dagli antichi. 
Tale portichetto sosteneva un passaggio, di cui si rinvenne una buona parte del pa- 
vimento di mattone pesto, e che dava probabilmente accesso ad alcune stanze o 
ammezzati sovrapposti al portico nord del peristilio: la presenza di tali ammezzati 
è dimostrata da indizî di pavimento riconosciuti al di sopra delle colonne di questo 
lato e dalla mancanza, in questo stesso lato, del canale delle piovane, che invece 
rasenta il portico est e il portico sud, dove le colonne sostenevano il piovente del 
tetto. Però l’attuale configurazione di questo lato nord, dall’ampio ambulacro, non 
è l'originaria; poichè il braccio di canale delle piovane, il quale rasenta il portico 
est, s' interna per m. 2,05 sotto il suolo dell'ambulacro, sino a raggiungere la fon- 
dazione di muro sopra accennata. 
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Sotto al menzionato portichetto avevano l'ingresso il cubicolo w, decorato in 
modo analogo a quello del triclinio 9, cioè nel secondo stile, con bugne dipinte di 
rosso-cinabro incorniciate di verde; il passaggio v alla cucina e sue dipendenze; e 
le due stanzette x ed y, di cui la parete divisoria e quella di fondo o nord si rin- 
vennero perfettamente abbattute. 

45-49) A sin. di chi entra nel passaggio »v, sull'intonaco nero si legge graffito: 


COMMILITONIS 
LYM%Z 
SIORINTVS 


COMM (due volte) Com 
B SIIVRLv $ORINTHVS 


e varie teste ed altri segni graffiti. 
50-55) A dr. poi dell'ingresso al detto passaggio v, anche sopra intonaco nero: 


comMILITONIBVS 
COMMILI 
COMMILITONIBVS (due altre volte) 
COMMIL:fo0NIIS VOS ROGO 
COMMILITOTVS 

SOSIA 


Nel prolungamento del passaggio v è addossato al muro ovest l’inizio di una 
scaletta di fabbrica, e su ciascun lato trovasi l’ ingresso ad un cubicolo. Il cubicolo 4 
ha le pareti decorate di riquadrature a fondo bianco; e l’altro @, decorato del pari 
di riquadrature a fondo bianco, contiene, sulla parete ovest, un quadretto (a. m. 0,38, 
1. m. 0,32) con la nota rappresentanza di Narcisso al fonte. È notevole che il quadro, 
come i nostri trittici, sia fornito di due battenti aperti, che simulano di potersi chiudere. 
Nelle riquadrature laterali della medesima parete ovest sono gruppi volanti di Amori 
(a. m. 0,29): quello nella riquadratura a dr. rappresenta due Amori abbracciati, di cui 
l'uno, tenendo nella sin. elevata un r%yfon, fa zampillarne il liquido nella patera, 
che l'altro tiene nella dr. Il secondo gruppo nella riquadratura a sin. rappresenta 
Amore e Psiche, che si baciano in un aggruppamento assai grazioso. 

In una riquadratura della parete nord è conservata in parte la figura di una 
Nike volante, danneggiata nel capo e nel lato dr., la quale nella sin. protesa regge 
un piatto rotondo con ramo di palma, e nella dr. abbassata un vasetto giallo in atto 
di versarne il liquido. 

Finalmente in un’altra riquadratura della parete est vedesi una figura maschile (?) 
con breve tunica, che nella dr. abbassata tiene un simpulum e con la sin. protesa 
un ZXantharos. Nelle altre riquadrature, ora una protome di tigre, ora un cigno, ora 
un grifo volante, ora delfini ecc. 
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Nella parete ovest, al di sopra del quadro di Narcisso, era un finestrino, che poi 
venne murato dagli antichi stessi. 

Pel menzionato passaggio v si accedeva alla cucina #8 non del tutto scavata e 
alle due località y e d ancora in parte interrate, come pure alla latrina £ e al po- 
sticum II sul vicolo occidentale. 

Intorno ai trovamenti fatti in questa casa, oltre a quelli già ricordati, fu detto 
nelle’ Notizie 1895, p. 439; 1896 p. 104, 167-168, 204, 227-229. 


Gli ambienti segnati in pianta col n. 7 (fig. 1) sono di una modesta abitazione, 
il cui vano d’ingresso ha gli stipiti di pietra calcarea; indizio questo dell’ antichità 
della casa, la quale perfettamente rientra nel gruppo abbastanza antico di queste 
abitazioni. Le /auces a, non interamente sgombrate, conservano avanzi d' intonaco 
grezzo; e, varcata appena la soglia dell’ ingresso, si vedono nelle pareti i soliti buchi 
per la trave che doveva rafforzare la porta, quando fosse chiusa. 

L’ atrio è è tetrastilo, con impluvio di forma quadrata di m. 1,70 per lato, rivestito di 
opus signinum, e in capo al quale, cioè presso il margine ovest di esso, è posta una 
mensa marmorea rettangolare, sorretta da due trapezofori finienti, nella estremità 
anteriore, in una zampa leonina. Le quattro colonne, che agli angoli dell’ impluvio 
reggevano il tetto di copertura, sono laterizie e prive affatto di rivestimento, come 
prive di ogni decorazione sono le pareti di questo atrio, dove nell'angolo nord-est è 
l’inizio di una scaletta ascendente all’ammezzato, che, come insegna il confronto 
dell'atrio nella casa n. 10, girava intorno al compluvium, e dal quale si passava 
negli ammezzati sovrapposti ai due cubicoli c e d. i 

Due suggelli di bronzo uscirono fuori dal disterro dell'atrio, nell’ uno abbiamo 
la leggenda: A. Caesi Valentis; nell'altro ricorre il nome: NM. Herenni Nardi 
(Notizie, 1896, pag. 297-98). 

I lati nord e sud sono privi di stanze; sul lato est, che è il lato d' ingresso, 
le fauces sono costeggiate dai due cubicoli c e d. Mentre il cubicolo d, con finestrino 
sul vicolo, è affatto rustico, e potrà essere stato adibito anche per cella, l’altro cubi- 
colo c è decorato a fondo bianco, scompartito in riquadrature dai soliti concetti 
architettonici dell’ ultimo stile; e nel campo di ogni riquadratura sono le rappresen- 
tanze seguenti, a cominciare dalla parete nord: «) tronco di albero sacro e vaso di 
bronzo sostenuto da quattro piedi; 2) anfora di bronzo, cui è addossato un ramo 
di palma, e a dr. tronco d'albero; e) volatile innanzi ad un grappolo d'uva; la 
rappresentanza è rinchiusa in un cerchio; d) galletto in atto di beccare due frutta; 
rinchiuso similmente in un cerchio; e) vaso, cui è addossato il solito cerchio; /) vaso, 
al quale è appoggiato un ramo di palma, e a dr. tronco d'albero. La rappresentanza 
del muro ovest è distrutta. 

Di fronte all'ingresso si apre il tablino e, situato tra il corridoio / e la stanza g 
ancora interrate in parte. Il tablino aveva nel lato posteriore un vano di accesso, 
largo quanto quello del lato anteriore; ma in seguito fu murato, conservando al posto 
gli stipiti di legno dell’antico vano, i quali, essendosi distrutti, lasciarono un inter- 
stizio vuoto da ambo i lati della muratura. Questo tablino ha la soglia di lastre di 


REGIONE I. — 31 — POMPEI 


marmo bardiglio e il pavimento di signino, nel mezzo del quale un grossolano ornato 
circolare indicava il posto della mensa; era dunque adibito per triclinio. Da quanto 
avanza della sua decorazione si rileva che nel centro di ciascuna parete dovesse es- 
servi una riquadratura gialla fra due riquadrature nere laterali; e tutte poggianti sopra 
uno zoccolo a fondo nero. 

Appiè dello stipite divisorio fra gli ingressi al tablino e e al corridoio f, apresi 
nel pavimento dell'atrio una bocca di cisterna. 

Pel menzionato corridoio / si entra nella località %, che in un tempo più antico 
pare facesse parte della casa n. 6: ciò si rileva dal muro ovest, dove lo stipite sud 
della finestra, sporgente sul peristilio del n. 6, era in origine di un vano di accesso; 
da un pilastro esistente in questa località £, al quale è addossata, dal lato prospi- 
ciente il vano murato, una mezza colonna laterizia dello stesso diam. delle colonne 
che sostenevano il portichetto dell’ambulaero nord nel peristilio della detta casa n. 6, 
e il qual pilastro infila appunto con quelle colonne; e finalmente dall'avanzo di pa- 
vimento signino, già notato in quell’ambulacro, e che s'interna sotto la muratura 
del vano di passaggio. Inoltre un altro vano murato in m, il quale riusciva nel 
cubicolo 2 della casa n. 6, e il muro nord di 7, che è continuazione del muro delle 
località 8 yd, confermano che la casetta di cui ci occupiamo, dovesse appartenere 
un tempo al medesimo proprietario della casa n. 6. Avvenuta la divisione delle due case, 
la località 4% fu coperta, e al tetto servì anche di sostegno il cennato pilastro con la 
mezza colonna incastrata. Riceveva lume dalla finestra già ricordata, e che sporgeva 
sotto il portico nord del peristilio della casa n. 6. 

Sul lato sud di % trovasi la stanza 7, non tutta disterrata, e il cui vano d'in- 
gresso aveva gli stipiti rivestiti di legname nella faccia di essi rivolta al vano. De- 
corata assai semplicemente a fondo bianco, la stanza 7 comunica col sottoscala della ben 
conservata gradinata di x, per la quale si saliva all’ammezzato sovrapposto ad <. 

56) Nel sottoscala, oltre ad una nicchietta semicircolare, praticata a ridosso della 
scaletta x, è a notare la seguente epigrafe graffita, che leggesi, a dr. di chi entra, 
sulla fascia rossa dello zoccolo: 


CORNELIA HELE///// 
AMATVR ABRVNO 


La scaletta % aveva di legno parte del piano di ciascun gradino. 
57-63) Sul pilastro a sin. di chi sale, sull'intonaco bianco, fra molti segni sono 
i graffiti: 


LvVCIO GRIN QGLEVA AMPLIaTA 
VIINVS MVN HIRIVS 


64) E a dr. di chi sale, in lettere piuttosto grandi sull'intonaco grigio: 


IN ET CATVS 
LIBE LXXXX 
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Appiò della parete ovest di % è la bocca di una cisterna, con putea/ di traver- 
tino superiormente rotto. 

Il corridoio o passaggio rm ha il pavimento di mattone pesto, disseminato di schegge 
marmoree di vario colore, e le pareti decorate a fondo nero, scompartito in riquadra- 
ture. Nella riquadratura centrale della parete ovest eravi un dipinto, di cui avanza la 
parte inferiore (1. m. 0,59 ; alt. mass. m. 0,24). Nel mezzo del quadro sta un trono, di cui 
si vedono i piedi dorati, e sul quale sedeva una figura maschile rivolta col corpo a 
sin.; ne avanzano le sole gambe coperte di mantello rosso-cinabro e coi piedi muniti 
di sandali. Molto probabilmente la figura rivolgeva la testa, in alto o indietro, cioè 
a dr., trovandosi verso il lembo sin. del quadro, e non potendo perciò guardare in- 
nanzi a sè. I piedi poggiano su una pelle di pantera o di tigre, distesa sul suolo; 
accanto, e appoggiata forse ad uno dei bracciuoli del trono, una clava non poderosa. 
È troppo poco per mettere in campo qualche ipotesi sulla rappresentanza. . 

Nel mezzo delle riquadrature della parete est, un cigno volante, col solito nastro 
nel becco. 

In questo corridoio 72 trovasi l' ingresso alla elegante stanza , non ancora sgombra 
del tutto. La decorazione, conservata sopra tutto sulla parete nord, è a fondo nero, 
scompartito da concetti architettonici. Nella riquadratura, sottoposta al finestrino rispon- 
dente in p, vedesi un importante dipinto (a. m. 0,63, 1. m. 0,60), che qui è rappresen- 
tato (fig. 4). Sotto una roccia conformata ad arco, in modo che nello sfondo apparisce 
il cielo, seggono ‘sopra un sedile di pietra, Artemide ed una figura maschile. La dea 
colle gambe volte a sin., ma col busto e la testa volti a dr., cioè versò il giovine, 
passando il braccio ‘sin. dietro il collo di questo e poggiando la mano corrispondente 
sulla spalla sin. di lui, con la dr. gli tocca graziosamente il mento, quasi a fissarne 
lo sguardo su di sè. Cinta il capo di tenia verde e ‘adorna di orecchini e di armille, 
Artemide indossa un chitone chiaro, senza maniche, con manto verde sovrapposto; ha 
i piedi muniti di alti calzari, e dietro il dorso porta sospesi a tracollo il turcasso 
e l'arco. Al suo ginocchio dr. si appoggia un Amorino, che, portando sul: capo la. 
corona dentellata di Artemide, tiene nella sin. l’arco e con la dr. fa puntello al capo 
ed eleva lo sguardo verso il gruppo. Il giovane, che siede accanto alla dea, è tutto 
nudo, salvo la clamide di rosso-cinabro, foderata di celeste chiaro, che gli cade sulle 
gambe; ha i sandali ai piedi ed è armato di parazonio. Appoggiandosi col gomito 
sin. ad un masso, che gli fa da spalliera ed al quale è poggiata anche la lancia capo- 
volta, recinge amorosamente. col braccio dr., che non si vede, il busto della dea e la 
guarda quasi estatico. Dietro la spalla sin. del giovane sporge un altro Amorino, tutto 
intento a rimirar l’azione. Verso l'angolo inferiore dr. del quadro si distingue un 
oggetto, che pare una faretra. 

È un altro esemplare di quella composizione relativa ad un mito di Artemide, 
già nota pei dipinti (Helbig, Wardg. n. 253-255, e Sogliano, Pitt. mur. n. 119), e 
rimasta sino ad ora inesplicata. Il nuovo esemplare presenta varietà interessanti, specie 
nel costume del giovine, che è prettamente eroico. 

Unaltro dipinto frammentato (alt. mass. m. 0,60, largh. mass. m.0,38)si raccolse nella 
medesima stanza, appiò della parete est. Vi si vede a sin. Artemide in piedi, cinta 
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il capo di corona dentellata, vestita di chitone giallo, con manto verde sovrapposto, 
che le ravvolge la parte media della persona. Dipinta quasi di profilo, si appoggia 
alla lancia con la sin., elevata sin presso alla spalla corrispondente, e tenendo lungo 


il fianco il braccio dr., colla cui mano non si capisce che cosa faccia, guarda con passione 
verso dritta. Ha i piedi accavallati e muniti di sandali, nell’atteggiamento di chi si 
riposa. Dietro alla spalla dr. sporgono l’arco ed il turcasso. Innanzi a lei cioè a dr., 
era seduta una figura virile, della quale avanzano le gambe coperte di clamide rosso- 
cinabro: ha i piedi muniti di sandali, di cui il dr. poggia sul gradino più alto del 
trono (?), sul quale è seduta. 
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La esecuzione è buonissina, ed è a deplorare lo stato, in cui questo altro im- 
portante quadro ci è pervenuto. 

Nelle altre riquadrature nere, Amorini volanti, una leonessa ed una cervetta (?). 

Il descritto passaggio m mena nell'ambulacro p, precedente la latrina o, e la 
cucina 9, ambedue protette da tettoia. A ridosso trovasi la cella 7, non ancora sgom- 
berata del tutto. 

Pei trovamenti cfr. Notizie, 1896, p. 229-230, 296-298, 372. 


Quella che nella pianta (fig. 1) è indicata col n. 9 è un'altra abitazione, il 
cui vano d'ingresso ha anche gli stipiti di pietra calcarea. Le /awuces a, il cui pavi- 
mento è interrato, hanno le pareti decorate a fondo bianco, scompartito in bugne da 
linee rosse e nere, con alto zoccolo nero. L'atrio tuscanico è ha nel mezzo l'im- 
pluvio, di forma quadrata di m. 1,55 di lato, rivestito di opus signinum e a capo 
del quale è posta una solida mensa di marmo, sorretta da due trapezofori finienti 
all'estremità in due animali fantastici alati e con zampa leonina. Il pavimento è di 
battuto, disseminato di dadi di musaico bianco disposti in serie parallele. 

Notevole è la bella conservazione della decorazione delle pareti, la quale, sulla 
parete nord, esiste per un'altezza di m. 5,70. Però è semplicissima, essendo, nella 
parte superiore, a fondo bianco, scompartito in bugne da linee rosse e nere; e, nella 
parte inferiore, a fondo rosso, diviso da fasce verdi e con riquadrature contornate da 
linee gialle. Nel campo delle riquadrature, cigni, pavoni, altri uccelli e grifi. La parte 
inferiore rossa delle pareti poggia su un zoccolo nero. 

65) Sull' intonaco rosso della parete sud è graffito: 


SIIPIVS IRIIS 


Le fauces sono situate fra il cubicolo e, non tutto scavato, e la piccola stanza 4, 
interrata quasi per metà. Il cubicolo €, coperto di volta a botte e con l’incavo pel 
letto, è decorato a fondo bianco, con una cornicetta di stucco a dentelli, che girava 
intorno alle pareti all'altezza di circa m. 2 dal pavimento. Adiacente alla piccola 
stanza d è una scaletta di fabbrica, per la quale si saliva agli ammezzati soyrap- 
posti a d, a e c. 

I lati nord e sud dell'atrio sono ciechi, mentre di fronte all’ ingresso, cioè sul 
lato ovest, si aprono la stanza e, non tutta disterrata e che potrebbe essere stata un 
triclinio o tablino, e la cucina f, con la nicchietta dei Penati e il cesso, anche non 
completamente disterrata, e alle cui spalle trovasi la cella penaria 9g. La stanza e ha 
pareti bianche coi soliti concetti architettonici e zoccolo nero. Nel mezzo delle riquadrature 
della parete nord sono due quadretti a fondo pavonazzo: l’ uno (a. m. 0,18 1.:m. 0,35) 
rappresenta in modo assai fuggevole una cervetta cerrente ed affrontata da un cane; 
a sin. un idoletto di Priapo (?). Nell'altro (a. m. 0,18, 1. m. 0,30) vedesi un’altra cervetta 
fuggente a sin. e inseguita da un cane: a sin., l’idoletto di Priapo. In una delle ri- 
quadrature della parete di fondo od ovest, una rappresentanza di pesci (a. m. 0,18, 
l. m. 0,30) su fondo bianco, incorniciata da una fascia pavonazza. Questa stanza, 
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illuminata da una finestra sul viridario %, era coperta di vòlta a botte, nella cui 
lunetta della parete ovest è dipinto su fondo bianco un ippocampo tra delfini. 

Appiè del pilastro divisorio fra gl’ ingressi ad e ed / è nel pavimento dell’ atrio 
la bocca della cisterna. 

A ridosso della stanza e, con la quale comunica, si trova la stanzetta %, non 
disterrata interamente, del pari illuminata anche da finestra sul viridario % e coperta 
di volta a botte; se non che parte di essa era coperta da una seconda volticina, 
che partendo dalla parete nord, aveva uno sporto di m. 1,40. Nella lunetta di questa 
volticina vedesi dipinto su fondo bianco un pavone, che si avvicina ad alcune frutta. 
Le pareti della stanzetta hanno il fondo bianco; e nelle riquadrature, cigni e caprii 
volanti. 

Sul lato sud dell'atrio havvi il vano di passaggio al viridario 4, preceduto, sul 
lato anteriore od orientale, dall’ampio portico /, sorretto da cinque colonne laterizie, 
rivestite di buono intonaco giallo, non scanalate e con zoccolo pavonazzo, Sull' into- 
naco giallo delle colonne si leggono i seguenti graffiti: 

66) Sulla colonna addossata al muro nord: 


CVRI W 
cioe: Curi valle) 
67) Sulla seconda colonna, a contare dalla precedente : 


TIBVR 


Appiè di queste colonne corre, dalla parte del viridario, il canaletto delle piovane, 
intonacato di mattone pesto. di 

Dei quattro intercolunnii, due soli sono accessibili; il torto è difeso da un pa- 
rapetto di fabbrica intonacato e dipinto in nero e pavonazzo; e il quarto intercolunnio 
venne incorporato nella stanzetta o, addossata alla parete sud del portico. Questo aveva 
pavimento di mattone pesto e pareti decorate a fondo bianco, con qualche rappresen- 
tanza di uccelli nelle riquadrature e con zoccolo nero. 

Nell'area del giardino %, addossato al muro ovest è il sacrario domestico, in forma 
di edicola posta sopra un alto basamento di fabbrica (a. m. 1,20, 1. m. 1,20, prof. m. 0,41), 
rivestito d'intonaco giallo con zoccolo rosso. L’edicola è costituita da una volticina 
con piccolo frontone, sostenuta da quattro colonnine nel lato anteriore e da due antae 
nel lato posteriore. Essa come il frontone è a fondo azzurro, con ornati di stucco a 
rilievo colorati. Le colonnine sono anche rivestite d' intonaco, giallo nelle due colon- 
nine estreme e rosso nelle colonnine medie. I piccoli capitelli fantastici avevano anche, 
sul fondo pavonazzo, ornati di stucco a rilievo. Al di sotto dell’ edicola, nel basamento 
è cavata una nicchietta semicircolare, dipinta internamente di rosso. In questo me- 
desimo giardino si rinvenne un bel trapezoforo marmoreo, formato da una zampa 
leonina, che superiormente finisce in una specie di calice di foglie di acanto, da cui 
emerge il busto di Sileno, che sul braccio sin. sorregge Bacco bambino (Notizie, 1396, 
p. 475). 
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Sotto il portico / si trovano le due stanze #, g, non interamente sgomberate, 
e delle quali la prima n ha la scaletta p adiacente, con adito indipendente (n. 8) 
sul vicolo est. La seconda stanza 9 (triclinio o 0ecus) ha decorazione a fondo bianco, 
scompartito dai soliti concetti architettonici, con zoccolo pavonazzo. Questa decorazione 


Fia. 5. 


vuol essere ricca e vivace, ma in realtà è affastellata, pesante e volgare. Fa una 
‘impressione triste, come se ci si trovasse in una catacomba. Conteneva forse tre quadri, 
ma ne avanzano due, poichè il terzo cadde insieme con la parete sud. Il primo (a. m. 0,59, 
l. m. 0,61), sulla parete nord che è qui raffigurato (fig. 5) rappresenta Perseo ed Andro- 


meda, seduti sopra una rupe, l'uno accanto all’ altra. Perseo, dai piedi alati, siede col 


corpo volto a sin.; coronato di foglie e tutto nudo, salvo la clamide paonazza poggiata 
sulla roccia, avendo il piede dr. alzato su un masso, inchina leggermente la persona a 
dr., appoggiandosi col gomito sin. alla rupe, sulla quale è adagiata la clamide; e tenendo 


ei tana 
TATO I ao a 
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con la dr. elevata al disopra del capo la testa di Medusa, la cui immagine vien riflessa 
dall’ acqua, rivolge lo sguardo ad Andromeda, che gli siede accanto. Questa, cinta il capo 
di tenia e adorna di orecchini, indossa chitone chiaro ed è avvolta in ampio manto 
giallo foderato di celeste, che le lascia libera la sola spalla dr.; i piedi sono muniti di 
sandali. Avendo incrociate le gambe, abbandona il braccio sin. sulla coscia corrispon- 
dente, e piegando mollemente verso sin. la persona, si appoggia con la dr. sulla spalla 
sin. dell'eroe e lo guarda teneramente. A sin., in primo piano, è appoggiata alla rupe 
la harpe di Perseo. 

Nell' altro quadro (a. m. 0,59, 1. m. 0,61) sulla parete est, vedesi in piedi a dr. una 
fisura femminile, cinta la testa di un diadema, fatto di due cerchietti d'oro, e adorna 
di orecchini, collana, armille ai polsi ed alle braccia e del solito filo d’oro che le 
s' incrocia sul petto, come nelle figure di Venere: nuda la parte superiore ed anteriore 
del corpo, ella ha le gambe coperte di manto paonazzo orlato celeste, del quale regge 
un lembo con ambo le mani, tenendolo dispiegato dietro il capo, in modo che la dr. 
elevata al di sopra di questo tiene l'una estremità del lembo e l'altra estremità è 
tenuta dalla sin., il cui gomito poggia leggermente sopra un alto pilastro, sul quale 
cade una piega del manto. Insomma la donna è nell’atteggiamento di scoprire la 
parte superiore del corpo. Ha i piedi muniti di sandali e guarda in alto. Di rincontro 
a lei, cioè a sin., sta in piedi la figura di un giovine, che indossando una clamide 
rosso-cinabro, affibbiata sulla spalla dr., si appoggia mollemente, incrociando le gambe, 
col gomito dr. ad un alto pilastro, mentre tiene la sin. sul fianco e guarda la donna. 
Nel mezzo, tra queste due figure, sta Eros, appoggiato col dorso ad una colonna del 
peristilio, nel quale si suppone avvenga l’azione. Incrociando anch'egli le gambe, e 
portando sospeso alla spalla dr. l'arco e a tracollo la faretra, di cui si vede solo il 
balteo, tiene nella dr. una verghetta ed ha poggiata al fianco la sin., al cui braccio 
è avvolta la piccola clamide verde. Egli innalza. pure lo sguardo verso la giovane 
donna. Nell’alto dei due intercolunnii laterali, giacchè la menzionata colonna, cui si 
appoggia Eros, occupa il centro del quadro, pendono dagli architravi cortine verdi. 

Credo di non errare, riconoscendo nel descritto quadro Elena e Paride a Sparta; 
soggetto a noi già noto pei due dipinti Sogliano n. 568-569, di cui il n. 569 ricorda, 
nella composizione, il nuovo quadro più da vicino, benchè in questo la figura di Paride 
non sia chiaramente determinata. 

Nel campo delle riquadrature laterali, Amorini volanti con varî attributi. 

La stessa mano si riscontra nella decorazione a fondo bianco del piccolo oecus 0, 
non ancora interamente scavato. Nella riquadratura centrale della parete sud è dipinta 
la figura di Bacco (a. 0,88), di prospetto, coronato di pampini e con clamide rosso- 
cinabro, la quale poggia con un lembo sulla spalla sin. e sul gomito corrispondente; 
con la sin. elevata egli si appoggia al lungo tirso adorno di bende e piantato al suolo, 
e con la dr. abbassata versa dal Xantharos il liquido in bocca alla pantera, che è 
quasi tutta distrutta, come del pari è assai poco conservata la parte inferiore della 
figura del dio. 

Nella riquadratura centrale della parete ovest è rappresentata Venere anadiomene 
(a. m. 0,94), vista di fronte, perfettamente nuda e adorna di collana d’ oro a doppio giro 
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PS gie intere teorie 
di pendagli; del solito filo d’oro incrociato sul petto, e con una gemma nel punto 
d' intersecazione; di armille alle braccia, ai polsi e al collo dei piedi. Nelle armille 
delle braccia sono incastonati due smeraldi. In ciascuna delle mani, elevate poco al 
di sopra delle spalle, la dea tiene una bionda treccia. 

Invece nella riquadratura centrale del muro est si vede un quadretto (a. m. 0,19, 
l1.m. 0,34), rappresentante due Amorini occupati a trarre da un cassettino oggetti 
della toletta di Venere; l'uno a dr. ha già cavato uno specchio circolare, l'altro a 
sin. è in atto di trarre un monile (?). 

Questo piccolo oecus, coperto di volta, riceveva luce anche da due finestrini, 
aperti nelle pareti laterali. 

68) Sulla parete di fondo ho letto graffito : 


GAPEN..i. 


Dallo spazio fra il muro est di o eil muro ovest di g si ricavò la piccola apo- 
theca n, con intonaco di mattone pesto. 


Segue un’altra casetta, indicata nella pianta (fig. 1) col. n. 10. Il vano d’in- 
gresso ha i soliti stipiti di pietra calcarea; e le fauces a rimangono ancora in 
gran parte interrate. 

69) Nella loro parete nord è cavata una nicchietta semicircolare, rivestita d'in- 
tonaco bianco, sul quale assai leggermente è graffito: 


CORVSTICVS 


70) E sullo zoccolo nero dello stipite nord del vano di entrata nell'atrio, sulla 
faccia rivolta alle fauces: 
INSK.<EVLIAS 
PRIMAE X XX 


L’atrio 5, che nel mezzo ha l'impluvio rivestito di mattone pesto, dipinto in 
rosso, è tetrastilo, e in grazia del pronto accorrere, vi si conserva 77 s7tu il compluvium 
del tetto, sostenuto da quattro colonne laterizie, prive affatto di rivestimento. Il com- 
pluvium ha in ciascuno dei suoi quattro lati una finestra; e queste finestre davano 
luce ad un ammezzato, che sovrapposto all’ atrio girava attorno al compluvio, e al 
quale si saliva per una scaletta, addossata al muro sud dell'atrio. Di fatti, da due 
fori praticati nel muro sud, ciascuno a livello dell'altezza delle due colonne del 
portico sud e destinati a contenere la estremità di un architrave, che con l’altra 


estremità poggiava sulla colonna corrispondente, si rileva come questo portico fosse 


interrotto nel mezzo, per dare sviluppo alla scaletta, che menava all’ ammezzato. 
71) Sullo zoccolo nero, a dr. di chi entra, è graffito in lettere capillari: 


OVÎISONIS.. (ui 
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72) Qui, pure a graffito, ma in lettere piuttosto grandi: 


PORTA ABI HIATAT 
PL 


73) A sin. poi, sul medesimo zoccolo nero, in lettere eleganti: 


ROMANVS SIICVNDVS 


74) Sul pilastro divisorio fra gl'ingressi ad e ed /, leggevasi tracciato col car- 
bone sull’intonaco bianco: 
CONTIAVEREe 
75) E sullo zoccolo nero: 


iupygia OCVS VACAT 


Presso questo pilastro è il putea/ di travertino, che difende la bocca della cisterna. 
Accanto alle fauces sono i cubicoli c e d, coperti di volta e non del tutto di- 
sterrati. Il lato sud dell'atriolo è cieco, mentre sul lato nord in g vi ha il vano 
d'ingresso di una stanza non scavata. Di fronte, sul lato ovest, si aprono la stanza e 
e la cucina /, col cesso e sue dipendenze; tutte località non interamente sgombre. 
La stanza e, con decorazione a fondo bianco, riceveva luce da una finestra sull'atrio. 
Per gli oggetti qui raccolti cfr. Notizie, 1896, pag. 475. 


Finalmente si è rimessa a luce una parte del peristilio di un'altra casa, in cui 
oggi non si può entrare che dal poslicum (fig. 1, n. III) sul vicolo ovest. Si è scoperto 
il portico ovest e il portico sud. Sotto al portico ovest, a dr. di chi entra, è addossato 
alla parete un sedile di fabbrica; e nell’ambulacro del portico sud sta un monopodio 
di travertino, portante inciso il segno: b. Sotto al portico sud, a ridosso del pilastro 
divisorio fra gl'ingressi ad « e d si rinvenne un armadio, contenente moltissimi 
piccoli oggetti (cfr. Notizie, 1896, pag. 473 sg.). 

Abbiamo la cucina col larario il focolare, la latrina ce, la cella penaria d e 
la scaletta del piano sovrapposto. Il larario, addossato all’ angolo nord-ovest della 
cucina, è costituito di una nicchietta semicircolare, con piccolo frontone sostenuto da 
due colonnine, rivestite d’intonaco rosso. Sul fondo azzurro della nicchietta è dipinto 
il Genio familiare, sacrificante sull’ara, fra i due Lari nel noto costume ed atteg- 
giamento. Il timpano del frontoncino è a fondo rosso, e presenta nel mezzo una specie 
di stella rossa, inscritta in un disco bianco. Inferiormente, sopra un rivestimento d'’ in- 
tonaco rosso sono dipinti i due serpenti, che dall'una parte e dall'altra si avvici- 
nano all'altare rotondo, giallo, che sta nel mezzo, per divorarne le offerte. Nel campo 
vedonsi festoni, piante ed uccelli svolazzanti. 

In quest’angolo nord-ovest, appiè delle pareti, gira a squadro un sedile di fab- 
brica intonacato rosso. 

Seguono, sotto il medesimo portico sud, le stanze è, e, /, prive affatto di deco- 
razione, e delle quali quella segnata con la lettera e può essere stata un triclinio. 


POMPEI nei 


Di rincontro al posticum n. III, sul lato est dell'Is. XI della 
15° e il 16° vano è riapparso uno” zoccolo T0SS0, sul quale ca | le 
fite già pubblicate in C. /. Z. IV, n. 1875-89. 


Relazione degli scavi fatti nel mese di genn 

Essendosi da tempo adottato da questa Direzione il provve 
limitare lo scavo, nella stagione invernale, agli strati superiori 
le pareti dipinte non risentissero i danni delle intemperie e del ge 
mese di gennaio lo scavo continuò negli strati superiori dell t 
coprono l'Isola 15* della Reg. VI. Bo listerrandosi l' Sngolo no 
della casa, il cui posticum è il 3° vano sul vicolo ovest, a_ ‘co 
rinvenne il 22 gennaio un'anfora rotta, con la seguente epig 
4 in lettere rosse: 


b) quasi sovrapposto, in lettere nere: 
“d fia SI . : : 


Ivi stesso il 27 gennaio tori a nce un Re dan 


la iscrizione in lettere nere: <a So) di: 
POAWNOC dat COAT 
è | API9]OY. vi Se E 
" SI "Po _MR i di ; 
Nel secondo verso devesi forse leggore epr i 9 


e crassae: 


e l’altro con la lessenda in lettere e e crassae: IL. & 


Gai Cbs aut” 15 


sotto uno dei 
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Recione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
MARRUCINI. 


X. VILLA MAGNA. — Antichità varie riconosciute nel territorio 


del comune. 

Nel territorio di Villa Magna vi sono parecchie contrade che ricordano la per- 
manenza di popolazioni preromane e romane. Due di esse meritano considerazione 
speciale: la contrada di Sant'Andrea e l’altra di Santa Maria degli Angeli. 

La contrada di Sant’ Andrea è vicinissima all’ attuale paese. Nei poderi degli eredi 
di Pantaleo Rutolo sono allo scoperto parecchi avanzi di edificî antichi, fra cui un 
vascone quadrangolare, profondo circa m. 4,00, e m. 2,26 di lato. Ultimamente si è 
scoperto un tubo di creta del diametro di m. 0,12. Altri muri disegnano quattro stanze 
e sono tramezzati da condotture simili alla precedente ; più da una condottura di tegole. 
Nel declivio immediato si nota un avanzo di cella vinaria. Altri ruderi della età me- 
desima sono visibili nei terreni Cicchitti; e lì ancora rimangono grandi massi di co- 
lombarii i quali possono indicare la via, per cui si accedeva all'abitato. Varie tombe 
si scopersero in questa direzione ed anche nel taglio della strada che si fece in con- 
tinnazione della « passeggiata pubblica ». Nel 1886, il sig. Vincenzo Giandomenico 
vi scoperse parecchie tombe, raccogliendovi vasi a vernice nera, lance e spade e brac- 
cialetti di bronzo, spirali e collane di vetro a musaico. Il cav. Giambattista Battaglini 
vi rinvenne e conserva, fra altri oggetti, un kyathos verniciato in nero, alto m. 0,10 
col diam. di bocca m. 0,08 e di base m. 0,05. 

Anche lungo la valle, dove scorre un torrente che affluisce nel fiume Foro, vi 
sono residui di edificî antichi con tradizioni fantastiche, fra le quali una, che, cioè, 
il monastero di San Vittorino, surto in detto luogo nel medio evo, ebbe una grande 
cisterna piena di olio, e che anche oggi, di estate, se ne sente l'odore. Il torrente 
che affluisce al Foro, è chiamato, in linguaggio civile, Serpente; ma i contadini lo 
appellano con giustezza filologica Sarpenne. 

L'altra contrada, più degna di considerazione, si denomina Santa Maria degli 
Angeli e generalmente Pian di Mare. Quest’ ultima denominazione si crede dirivata da 
Meina, Piano di Maina. L'attuale Villa Magna si chiamava tempo addietro Villa 
Maina. Ma, lasciando in disparte le congetture etimologiche, certo è che Pian di Mare 
resta sempre importante pei notevoli avanzi di edificî e per la scoperta di una necropoli. 

Gli avanzi più visibili degli edificî si trovano nel casino di Giuseppe d' Onofrio, 
fabbricato in parte sopra muri reticolati. Un vasto sotterraneo bislungo è stato adibito 
per cisternone. I rottami di grandi e di piccoli vasi laterizî sono ammucchiati qua e 
là in diversi punti. Un pezzo di tegola ad arco piatto, raccolto da me fra quei rottami, 
ha l'impronta di foglie e di animali in basso rilievo. Non è improbabile che ivi sorgesse 
già qualche tempietto o edicola pagana, susseguita poi da chiesuola cristiana, se sì 
vuole anche tener conto della denominazione di Santa Maria degli Angeli. 

La necropoli poi di questo antico abitato dovrebbe estendersi dal prossimo Trat- 
turo Regio fin presso il casino di Saverio Calibeo. In quella estensione, sia per lavori 
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agrarî, sia per cave di arena 0 di fondamenti di case coloniche, molte sono stato le 
tombe scoperte e tutte con ossa di inumati ; ma gli oggetti rinvenuti andarono dispersi. 
Ne ho potuto osservare alcuni. Romualdo De Nardo mi ha mostrato un' olla massiccia, 
alta m. 0,23 col diam. di bocca m. 0,18 e di base m. 0,15. Un tegolone ha impronte di- 
gitali di rettangoli rientranti, a lati paralleli. Nunzio Liberatore conserva un’ oinochoe 
a vernice nera con labbro trifogliato, alto m. 0,20, e un’ altra a bocca tonda alta m. 0,î4. 

Il sunnominato cav. Battaglini conserva altri oggetti, rinvenuti in tombe della 
contrada stessa, in vicinanza del Regio Tratturo, cioè uno stammnos alto m. 0,26 
col diam. di bocca m. 0,13 e di base m. 0,11 e due olle, una alta m. 0,08, e la seconda 
m. 0,06. Sono tutti vasi lavorati alla ruota. Un’ olla fatta a mano è alta m. 0,28, col 
diam. di bocca m. 0,18 e di base m. 0,16. Quest’ ultima ha, sotto il collo, cinque bozze 
ad uguale distanza fra loro. In ferro lo stesso signore conserva soltanto una cuspide di 
lancia, lunga m. 0,26, e un frammento di giovellotto. 

Per accertarmi finalmente qual forma avessero le tombe del Tratturo, feci con- 
tinuare, alla mia presenza, lo scavo di una tomba, precedentemente lasciato interrotto. 
Questa tomba (e assicurano i contadini la forma medesima per le altre) era scavata 
nella breccia, a cassettone, e alla profondità di circa due metri. Aveva tegoloni per 
piano inferiore e, per copertura ciottoli fluviali. 

+ Da questo punto potrebbe,.con poca spesa, continuarsi uno scavo sistematico della 
neeropoli, nella sicurezza di buon esito e senza indennità ai padroni dei fondi, poichè 
si entrerebbe subito nei terreni demaniali del Regio Tratturo. 
A. De Nino. 


SARDINIA. 


XI. TERRANOVA FAUSANIA — Necropoli romana riconosciuta 
nel territorio del comune. 

Un gruppo di tombe interessanti, per la loro costruzione e per la suppellettile 
funebre che racchiudevano, è stato testè rimesso alla luce da Innocenzo Careddu, 
il noto frugatore di tutti gli antichi ruderi della regione. La scoperta è fortuita, e 
si deve a lavori campestri, eseguiti a circa otto chilometri di distanza da Terranova. 


Recatomi sul luogo per accertarmi del fatto col mio amico sig. Adolfo Miller di 


Londra che trovavasi qui di passaggio, ho potuto constatarvi l’esistenza di una ne- 


cropoli romana, fino ad ora affatto sconosciuta. Stante la ristrettezza dei lavori pra- 


ticativi, non siamo oggi in grado di conoscere l'area da essa occupata, che solo po- 
tremo determinare in seguito a nuove e più estese esplorazioni. 

Le tombe si scopersero nella regione Abba e sa ide, a mezzogiorno di Terranova, 
e precisamente nella località denominata Sa tanca de sos piras appartenente alla 
famiglia Luppacciolu; ma da questo punto la necropoli si estende anche in un at- 
tiguo podere della vedova Tamponi, luogo detto Usu/a, dove non ha guari si raccol- 
sero a fior di terra alcune monete romane e una mascheretta gorgonica di bronzo. 
Oltre a ciò, i cumuli di sassi sciolti che qua e là, confusamente, spuntano dal suolo 
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nel suddetto predio, non sono altro che le solite pietre messe forse ad avvertire l’ esi- 
stenza delle tombe o. a protezione di esse, come pare sia stato il rito costante man- 
tenutosi in questa necropoli. 

Gli sterri odierni furono condotti alla profondità di un metro, o poco più. 
Le tombe giacevano in disordine, e a distanze irregolari. Grosse pietre informi ma- 
lamente collocate formavano, senz’ aiuto di calce, le pareti laterali, e una grande ma 
sottile sfaldatura di roccia distesavi sopra, ne costituiva il coperchio. Nel centro della 
lastra, che oltrepassava, talvolta, le dimensioni delle tombe, era stato collocato, come 
feci osservare, un cumulo di sassi sciolti, ora in forma quasi piramidale, ora a ca- 
tasta irregolare. Alle pareti prive d'intonaco e riposanti in un terreno acquitrinoso, 
sì deve la quasi completa consunzione degli scheletri che le tombe contenevano. 
Le seguenti misure si riferiscono all'area interna di esse, senza tener calcolo dello 
spessore dei muri laterali, che, come ho detto, si presentavano esternamente irregolari. 

Tomba I. Era lunga m. 1,70, larga m. 0,65, alta m. 0,60, e non vi rimaneva avanzo 
alcuno dello scheletro. Vi si raccolsero confuse con la terra sedici monete irriconosci- 
bili per l'ossido; due fialette di vetro verdastro; due braccialetti a verga di bronzo 
piegata a circolo; due anelli per dito dello stesso metallo, con castoni elittici ornati 
di monogrammi illegibili; tre frammentini di vetro con fiorami in rilievo. 

Tomba II. Misurava m. 1,50 X 0,60. Due monete di bronzo, logora una, l’altra di 
Costantino I; un balsamario di vetro verde, spezzato; due globuli d'ambra, forati; un 
anello di bronzo, sul cui castone a bottone sembra distinguersi un testa di donna; 
due orecchini circolari di bronzo; tre frammenti di rozza argilla spettanti a vasetto. 

Tomba ITT. Era di m. 1,80 X 0,65 X 0,60. Quattordici monete completamente ossi- 
date, delle quali la meno guasta sembra appartenere a Val. Massimiano; due braccialetti 
di bronzo foggiati a serpe; un anello di bronzo a fettuccia; altro anello più piccolo 
arcuato all’ esterno, e piano all’interno; due orecchini circolari di bronzo; una fia- 
letta vitrea spezzata; quarantasei globetti di vetro, buccherellati, a vario colore. 

Tomba IV. Misurava m. 1,75 X 0,70X0,70. Una monetina spettante a Costan- 
tino I; due orecchini di bronzo a filo cilindrico; tre braccialetti lisci d'una sostanza 
nera, lucente, quasi resinosa; uno spillone crinale di bronzo a capocchia ovale; una 
fusaruola grossolana fittile a tronco di cono rovescio; varî frammentini vitrei. 

Tomba YV. Era di m. 1,70X0,65X 0,65. Quattro monete ossidate; due anelli 
circolari per dito a filo di bronzo con castone sferico; quattro braccialetti di bronzo 
in forma di serpe; un vasetto fittile, rotto; pochi frammenti, incompleti, d'uno spec- 
chio di bronzo; sette globetti vitrei bucati. All'esterno della tomba due coccì di 
grossolano impasto in mezzo a terriccio nero commisto a ceneri e carboni. 

Tomba VI. Misurava m. 1,80X0,70X 0,65. Una moneta corrosa; cinque fram- 
menti d'un vasetto fittile ansato; due braccialetti di bronzo foggiati a serpe; due 
orecchini lisci dello stesso metallo; quattordici granelli di pasta gialla staccati da 
collana; due frammenti di verghetta cilindrica in bronzo. 

Tomba VII. Misurava m. 2,80 X 0,65 X 0,60. Un teschio umano di forma doli- 
cocefala. Undici monetine, due delle quali sembrano spettare a Costantino I; due 
braccialetti di bronzo; tre anelli lisci di bronzo, ed un quarto con sigillo incorni- 
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ciato recante incisa una S maiuscola in mezzo; diversi frammenti d'un vaso d'argilla; 
una lucernina fittile, anepigrafe, divisa in tre parti. 

Tomba VIII. Era di m. 1,85 X0,70X 0,65. Pochi avanzi dello scheletro umano; 
due monete di Costantino I; due orecchini di filo in bronzo; diversi frammenti di fia- 
lette vitree; un vasetto di creta ordinaria, spezzato; due globuli di vetro turchino, 
bucati; un chiodo di rame; tre frammenti di una catenella di bronzo a maglia. 

Tomba IX. Misùrava m. 1,85 X 0,70 X 0,65. Cranio umano dolicocefalo, e alcuni 
residui delle altre ossa; una monetina ossidata; due orecchini circolari di bronzo; un 
frammento di catenella a maglia; due braccialetti a filo cilindrico; quattro granelli 
di vetro azzurrognolo, bucati; uno spillo crinale di osso, diviso in due parti. 

Tomba X. Misurava m. 1,80 X.0,60 X 0,60. In mezzo all' alveo, circondata dalla 
terra, stava un'urna fittile biansata con entro le ossa bruciate del cadavere. 

Tomba XI. Misurava m. 1,75 X 0,60 X 0,65. Altra urna più piccola della prece- 
dente, contenente i resti del rogo, e una monetina indecifrabile per l’ ossidazione. 

Tomba XII. Misurava m. 1,65X 0,60 X 0,60. Alcuni residui delle ossa del cada- 
vere; una moneta corrosa; due orecchini circolari di bronzo; un vasetto fittile manu- 
briato, spezzato; due fialette di vetro verdastro in frammenti; diciotto globuli di 
vetro colorati da collana; un frammento di filo cilindrico in bronzo; una fusaruola 
fittile. Fuori della tomba una moneta ossidata, e sei pezzi di filo in bronzo. 

Tomba XIII. Misurava m. 1,70 X 0,70X 0,65. Nel centro riposava un’ urna cine- 
raria fittile, ansata, coi resti delle ossa bruciate. 

Tomba XIV. Misurava m. 1,80X0,65X 0,60. Tre vasetti fittili spezzati; un 
balsamario di vetro verde a manubrio semicircolare; un frammento di ambra ; due 
orecchini circolari in filo di bronzo; cinque globetti vitrei colorati da collana. 

Tomba XV. Misurava m. 1,80X0,70X 0,60. Due monetine irriconoscibili; uno 
spillo crinale di bronzo, rotto; un vasetto fittile ansato, spezzato in più parti; due 
braccialetti lisci di bronzo; altro braccialetto in forma di serpe; due frammenti delle 
ossa del cadavere; un chiodo di rame. 

Tomba XVI. Era di m. 1,75X0,70X 0,65. Rovesciata sull'alveo, e spezzata, 
un'urna fittile a due anse cogli avanzi del rogo, e una moneta corrosa. 

Tomba XVII. Misurava m. 1,75X 0,75 X 0,60. Urna con ossa bruciate. 

Tomba X VITI. Era di m. 1,80 X 0,70 X 0,65. Due monete corrose dall'ossido ; metà 
d'uno spillo crinale di osso; due orecchini di bronzo a filo circolare; un braccialetto 
in forma di serpe; un anello con castone elittico recante incisa una palmetta; sei 
globetti di pasta gialla da collana; un chiodo di rame, due frammenti di catenella 
di bronzo a maglia. A breve distanza dalle tombe medesime sì vedono, sparsi per la 
campagna, i copiosi ruderi d'una distrutta borgata, alla quale probabilmente avrà 
appartenuto la ricordata necropoli. 


P. TAMPONI. 


Roma 21 febbraio 1897. 
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FEBBRAIO 1897. 
Reaione VIII (CISPADANA). 


Scoperte di antichità romane nella provincia di Bologna. 


I. BOLOGNA — Di ur pavimento ad opera spicata rinvenuto presso 


la città, e di alcune tombe riconosciute fuori porta s. Vitale. 

1. Negli sterri per la costruzione del nuovo mercato dei suini, da erigersi oltre 
le mura di circonvallazione fra porta s. Felice e porta Lame, si scoprì presso il 
pilone dell'angolo sud-ovest, ed alla profondità di circa due metri un pavimento 
romano lungo m. 2,80 e largo m. 1,64. 


SAAS, 
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LA, CASA 
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VARE DI DIO ARS 


Era circondato ai quattro lati da un rozzo muro, formato con embrici spezzati 

e con ciottoli, dello spessore di m. 0,27 ed ancora conservato, all’ atto della scoperta, 

per un’ altezza di m. 0,15, come dimostra l'annesso disegno (fig. 1). Nel lato lungo 
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orientale questo muro, prima ancora che venisse disegnato, era stato distrutto dai 
muratori per innalzarvi un pilone. 

Il pavimento ad opus spicatum, con molta cura e quasi perfettamente GONG 
vato, formava una leggerissima conca. Perchè non proprio nel mezzo, ma piuttosto 
verso l'angolo sud-ovest, era praticata una cavità con orifizio perfettamente circo. 
lare del diam. di m. 0,30, la quale si approfondiva per tutta la grossezza del pavi- 
mento, che era di m. 0,22. Il vano era occupato da una specie di catinella in terracotta 
a fondo concavo un po conico, simile a quello delle anfore romane e con restrin- 
gimento ; ora è tutta lesionata, ma nell'antichità era illesa e certamente senza alcun 
foro. Questo pavimento posava sopra un altro che presentava la medesima costruzione 
a mattonelle, disposte però in linee non inclinate, ma rette, e perciò formanti strati 
orizzontali. Vi si riconosceva la medesima accuratezza di lavoro e la medesima con- 
servazione. i 

Il pavimento inferiore però non occupava tutta l’area di quello superiore, ma 
costituiva soltanto come una larga cornice, il cui mezzo, corrispondente al bacino so- 
prastante, era stato riempito con rottami di tegole, con sassi, con terra e con fram- 
menti di un dolio. 

Argomentando dalla accuratezza del lavoro e dalla conservazione dei due pavimenti, 
dalla immediata sovrapposizione dell’ uno sull'altro, dobbiamo dedurre che, costruiti 
amendue nello stesso tempo, erano l'uno all’altro connessi. Ma non saprei rendere ra- 
gione nè del loro uso, nè della cavità praticata in quello superiore. 

Perchè, avendo fatto scavare tutto all’intorno del muro che li circuiva, non ho 
rinvenuto traccia di altra costruzione; nè residui di altri pavimenti furono scoperti 
nella vasta area che sarà occupata dal foro dei suini. Onde almeno questo è certo, 
che l'ambiente a cui quei due pavimenti spettavano, non faceva parte nè di una villa, 
nè di una casa romana, ma sorgeva isolato, ed aveva una speciale destinazione, che per 
ora rimane sconosciuta. 


Intanto mi giova ricordare altri due pavimenti consimili, già altra volta scoperti 
nella regione emiliana. 


- 


Del primo, ch' esisteva sopra la terramara di Gorzano nel Modenese, ha pubblicato 
pianta e sezione con gli opportuni schiarimenti il dott. Francesco Coppi (!). Costruito 
a mattonelle esagonali, corrispondeva così nell’inclinazione a conca, come nella cati- 
nella mediana, con quello bolognese, dal quale variava leggermente soltanto nelle di- 


mensioni. Misurava m. 2,39 X 1,80, non compreso lo spessore laterale dei muri, i 


quali però erano similmente costruiti con frammenti di mattoni, ed avevano lo spes- 
sore di m. 0,25. La catinella collocata pure non nel mezzo, ma più verso un lato, 
del diam. di m. 0,45 e profonda m. 0,12, era, anzichè di terracotta, grossolanamente 
incavata in una pietra calcarea sabbiosa. Questa intersecava un secondo pavimento, 


sul quale il primo immediatamente posava, ed era, come quello bolognese, costruito a 
mattonelle disposte a strati orizzontali. 


(1) Monografia ed iconografia della Terra cimiteriale 0 Terramara di Corzano, tav. I, lett. f 
(A RR i 
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Più importante ancora è il fatto che l’ambiente a ‘cui questo doppio pavimento 
spettava, sorgeva esso pure isolato, come dimostra la planimetria pubblicata dal Coppi, 
nella tav. I, in cui il pavimento è indicato con la lettera /. 

Nell'idea preconcetta che le terremare fossero non stazioni preistoriche, ma terre 
cimiteriali dell’ epoca romana, il Coppi riferì la detta costruzione ad una edicola, aggiun- 
gendo che altre due furono scoperte nella terramara di Montebarello e vedute dal- 
l'avv. Arsenio Crespellani. 

Siccome però questo ultimo autore nei varî suoi lavori sulle terremare, parlando 
di quella di Montebarello non fece mai cenno di alcuna edicola o di pavimento 
romano scoperto sovr' essa, così la notizia del Coppi deve accogliersi con riserva ('). 

Più notevole al contrario è il fatto che un altro pavimento, simile ai due sopra 
descritti, pure ad opus spicalum con bacinella circolare nel mezzo, esiste da gran tempo 
nel Museo di Bologna. Proviene senza dubbio dal Bolognese, quantunque s'ignori il 
sito preciso in cui si rinvenne. L'avanzo che ne fu estratto e che se ne conserva, 
misura m. 1,05 X 1,02, e la cavità mediana ha un diametro di m. 0,45 per m. 0,12 
di profondità, dimensioni identiche a quelle del pavimento di Gorzano. La cavità stessa 
però non fu praticata in un blocco di arenaria, nè fatta con una bacinella fittile, 
ma bensì fu rivestita di tanti cubetti di terracotta, uniti e cementati fra loro. 
Non ho potuto investigare se anche del pavimento inferiore si conservi traccia, 
perchè il frammento è incassato in una cornice di legno, e questa racchiusa alla sua 
volta entro un pilone in muratura. 


2. A tre chilom. da Bologna, fuori porta s. Vitale, in un podere dell'ing. Certani, 
nel novembre 1894 furono scoperte alcune tombe romane. Il dott. Ruga, che si recò ad 
esaminarle, miriferi che consistevano in grossi tegoloni originariamente di m. 0,44 X 0,30, 
ma tagliati nell’antichità stessa a metà per il lungo, e sovrapposti poi in piano in 
modo da formare un cassone rettangolare, lungo m. 2, largo m. 0,85 ed alto m. 0,40. 
Tegoloni della medesima grossezza, ma interi, componevano il letto a doppio piovente. 
Nell'interno, a ciascun angolo del cassone, era un vasetto di argilla; e fuori, lungo i 
lati maggiori, giacevano due anfore. Sembra che entro la detta custodia in mattoni 
il cadavere fosse stato chiuso in una cassa di legno; perocchè insieme a varî chiodi 
di ferro, furono raccolti alcuni avanzi di legno putrefatto. 


II. CASTENASO — A/tri pavimenti ed altre tombe rinvenute nel 
territorio del comune. 

Sempre sulla via s. Vitale, ma ad otto kilom. da Bologna, cioè a Villanova, 
nel comune di Castenaso, eransi scoperti nel settembre 1895 due pavimenti romani. 
Il dott. Ruga, a cui io avea dato incarico di andarli ad esaminare, mi ha riferito che 
ivi, in un terreno del signor Vignoli, apparivano da tempo molti rottami di tegole, 


(1) Crespellani, Carta topografica delle Terremare modenesi pag. 21. 
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di embrici, di mattoni romani, di anfore. Nel settembre dello scorso anno il proprie- 
tario, volendo colmare un tratto di terreno alquanto basso, fece asportare della 
terra da una zona più rialzata, ed in questa occasione pose allo scoperto un pavi- 
mento romano, lavorato a spina, lungo m. 3,50 X 3,00. Posava sopra un altro più 
antico, composto di mattonelle esagonali molto logore ed anche annerite dal fuoco. 
Il deperimento ed il guasto cagionato, probabilmente dal fuoco, a questo più antico 
pavimento rendono ragione della costruzione e sovrapposizione di quello posteriore. I 
numerosi avanzi di embrici, di tegole e di anfore, non lasciano dubbio che in quel 
sito sorgesse un fabbricato romano. 


Nello stesso comune di Castenaso, in luogo detto Guazzaloca, posto nella par- 
rocchia di Fiesso, furono scoperte nell'ottobre del 1895 parecchie tombe romane del 
noto tipo detto a capanna, cioè con tegoloni disposti a doppio piovente, legati in- 
sieme da grappe, e ricoperti da embrici. Uno dei tegoloni dal proprietario del fondo, 
sig. Giuseppe Pedrazzi, donato al Museo, lungo m. 0,62, largo m. 0,48, porta impresso 
nel mezzo, in belle lettere, il bollo: 

[VOESI| 


Una tomba esplorata in presenza del dott. Ruga, che si recò ad osservare la sco- 
perta, conteneva lo scheletro lungo m. 1,70, col cranio volto ad occidente, sul cui 
petto erano frammenti di un vasetto di vetro, ed un barattolino d’avorio presso il cranio. 
Questo, con due battenti l’uno interno, l'altro esterno per l'incastro del coperchio, 
il quale ora manca, alto m. 0,043, largo 0,034, è ornato all'intorno con due figure 
di puttini a rilievo, il primo in atto di correre, tenendo nella destra alzata un grap- 
polo d'uva (?) e con la s. abbassata l'estremità di un festone il cui nastro pende 
serpeggiando; il secondo assai logoro, siede su roccia sulla quale posa la mano 
sinistra, mentre la destra, ora mancante, reggeva forse l’altra estremità del festone. 

Un oggetto molto simile di osso, ornato altresì all’ esterno con due figure di genî 
alati in corsa, fu trovato tra gli avanzi di costruzioni romane scoperte nell'anno 1877 
alla Scartazza presso Modena ('). 


III. PIANORO — Avanzi di edificio, ed oggetti scoperti presso la 


frazione di Rastignano e presso il capoluogo del comune. 

Più notevole è il trovamento fatto a Rastignano, nel comune di T.1enOI, a 
dieci chilom. da Bologna sulla via nazionale di Firenze. 

In un fondo detto Casazza, scavandosi per estrarre argilla da mattoni, si era rin- 
venuto alla profondità di circa un metro un esteso pavimento romano a cubetti di 
terracotta, di cui conservasi ancora in buono stato un tratto di m. 5 XA. 


(!) Carlo Boni, Avanzi di costruzioni romane alla Scartazza presso Modena, tav. II, fig. 


ij 
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Avuto notizia della scoperta dal prof. Abdon Altobelli, inviai sul sito il dott. Ruga. 
Egli mi riferì che intorno all'indicato pavimento per un raggio di oltre cento metri, 
mano a mano che si viene scavando, appaiono rottami di tegoloni romani, frammenti 
di anfore vinarie, resti di pavimento a quadrelli rettangolari ed a mattonelle esago- 
nali, avanzi di muri, i quali attestano che in quel sito sorgevano varî fabbricati ro- 
mani. Difatti lo stesso nome odierno Rastignano può accennare ad un predio o fondo 
romano. Vi si raccolsero pure parecchie monete imperiali in bronzo di modulo medio. 

Recentemente poi lo stesso prof. Altobelli mi ha riferito che, proseguendo lo scavo 
dell'argilla pei mattoni, furono posti allo scoperto due pozzi, l’ uno costruito con ciot- 
toli a secco, l’altro foderato nell'interno da mattoni ricurvi. In quest ultimo gli 
operai trovarono, alla profondità di circa due metri, una targhetta rettangolare di osso, 
di m. 0,05X 0,02 con un foro nel mezzo, sulla quale in lettere maiuscolette e nella 
faccia non levigata è incisa la iscrizione : 


IVCVNDA-AAAARA 
MINISTR 


cioè: Jununda Amara(nthi) Ministr(a). 


Nella stessa località si rinvenne in seguito un piccolo tripode di bronzo, alto 
m. 0,15 e del diam. di m. 0,18, i cui piedi erano formati da zampe leonine, una 
delle quali è tuttavia conservata. Lo spazio compreso fra ognuno dei tre piedi è 
occupato da tre altre gambe simili, ma più strette e più corte e prive delle zampe 
leonine. La corona del tripode, alta m. 0,05, è divisa in due parti uguali da una pic- 
cola gola a rilievo. Al bacino piatto del tripode aderisce il resto di un vaso di 
bronzo, il quale vi era stato fermato mediante tre grosse bollette pure di bronzo. 


Approfitto di questa occasione per ricordare un' altra scoperta di antichità romane 
fatta a Pianoro fin dal 1850. In quell’anno in un fondo, allora proprietà del cardinale 
Carlo Oppizoni, fu riconosciuto un pozzo antico il cui rivestimento interno era for- 
mato con mattoni curvilinei. Furono pure raccolti alcuni frammenti di vasi fittili ‘e 
di vetro, ed un coperchio fittile portante l'iscrizione: 


M : SERRANI 


Traggo questa notizia da alcune carte relative a doni fatti all'antico Museo Uni- 
versitario, le quali si conservano nel R. Archivio di Stato. 

La scoperta di avanzi romani in Rastignano ed in Pianoro è più che naturale, 
trattandosi di località situate lungo una via che, molto frequentata nel medio 
evo, senza dubbio esisteva anche nell’ antichità e congiungeva Bologna con l' Etruria. 
Piuttosto è da meravigliare come non si abbia notizia di altri trovamenti fatti 
lungo il suo corso. Ma le scoperte ora accennate fanno sperare che anche altre ne 
‘avverranno in seguito. 
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IV. PORRETTA — Oggetti antichi e costruzioni riferibili ad un edi- 


ficio termale di età romana. fa 
La località più remota dell'Appennino bolognese în cui siansi finora rinvenute 
antichità romane è Porretta, quasi al confine con la provincia di “firenze. 
Questo comune era celebre fino dal secolo decimoterzo per le sue terme, le quali 
anzi sembra fossero già frequentate nell'antichità romana, a giudicare da due oggetti 
che tuttodì si conservano, e dalla scoperta di ruderi, dei quali ci è pervenuta soltanto 
la notizia. 


Varî autori che illustrarono le terme porrettane parlano di una scoperta fatta 
l’anno 1762 di alcune costruzioni antichissime, situate sulla sinistra del Rio Maggiore, 
le quali consistevano di tre alte, quadrate e spaziose camere a volta, e di una scala 
con otto gradini, la quale dalla prima di esse camere scendeva nelle altre due sotto- 
poste, che aveano pavimento a mattoni assai larghi e contenevano il bagno. Queste 
camere appartenevano probabilmente a quel bagno Balneum de Porrecta, di cui fa 
cenno un documento dell’anno 1205, e che uno statuto del Comune di Bologna del- 
l'anno 1250 « De Balneo Porrecte reactando » ordinava di risarcire « in remo- 
vendo saxa de balneis et superius balnea murando et muniendo multum bene, ita quod 
rivi non possint in balneum intrare » (!). Si ricava da tutte queste notizie che le terme 


(1) Bassi, Delle Terme porrettane. Roma 1768, pag. 250 e seg.; cfr. pag. 33, nota 3; Frati, 
Statuti del Comune di Bologna, vol. II, pag. 370, nota a. 
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porrettane esistevano assai prima dell'anno 1250, ma che, guastatesi e riempitesi col 
tempo si vollero in quell'anno ripristinare .e risarcire, e che in seguito furono un’ al- 
tra volta invase ed interrate dal torrente presso il quale sorgevano. 

Che la loro costruzione primitiva risalga all’epoca romana mi sembra posto fuor 
di dubbio da due oggetti antichi trovati in Porretta stessa, i quali sono: una mano 


Fic. 3. 


destra di bronzo ed una maschera di leone in marmo di Carrara, custoditi l’ una 
e l'altra dall’ egregio prof. Ravaglia, attuale direttore delle Terme Porrettane, che gen- 
tilmente permise ne fossero tratti i disegni che qui vengono pubblicati. 

Della mano di bronzo (fig. 2 e 2%) trovo fatta menzione in un opuscolo del prof. 
Domenico Santagata, il quale dopo aver notato che le acque medicinali della Por- 
retta doveano essere state conosciute ed usate fin dai tempi romani, e dopo aver ri- 
cordati gli avanzi del bagno scoperti nel passato secolo, aggiunge: « nè sono molti 
anni che si rinvenne in Porretta, alla destra del Rio Maggiore, alla profondità di due 
metri, una mano destra di bronzo, mancante del dito mignolo, di forma ed atteggia- 
mento consimile alla destra della Venere Medicea, e di grandezza superiore alla metà 
del naturale, di lavoro delicato e buon gusto, la quale esiste pure in Porretta » (!). 


(1) D. Santagata, /IMlustrazione delle Terme di Porretta, p. 31 e 35. 
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La mano, lunga m. 0,16 è veramente di buon lavoro, soprattutto nel trattamento 
delle dita affusolate e fine, le quali dimostrano che l' artista volle rappresentare una 
mano femminile. Però essa non appartenne ad una statua, ma fu lavorata a parte, 
per stare da sè, come indica il taglio netto presso il polso. Il qual. taglio dimostra 
che va compresa nella categorià delle votive, su cui ha scritto recentemente con 
molta dottrina l’egregia contessa Lovatelli (!). È però del tutto semplice e manca 
di quei simboli, specialmente del serpe, che per lo più circonda il polso di simili mani. 
Ma l’essersi essa rinvenuta nel Rio Maggiore, in un luogo ove esistevano antiche terme, 
rende molto probabile la congettura ch’ essa sia stata un voto posto nel sito stesso 
per sanità ricuperata. 

Del secondo oggetto, cioè della maschera di leone (fig. 3) si ha ricordo in quasi tutti 
gli scrittori delle Terme Porrettane, i quali concordano nel riferire ch' essa ornava la fonte 
della Porretta nuova 0 del Leone, « perchè dalla bocca di una effigie di rosso marmo 
di Verona, rappresentante il capo di un leone, sgorgano le acque sue per un tubo di 
bronzo del diametro di un digito e sono ricevute in sottoposta pila o sia vaschetta 
di pietra serena, la quale poi scarica l’acque ricevute nel profondo alveo del vicino 
torrente » (?). 

Questa testa rimase al proprio posto fino all'anno 1867, nel quale essa ancora 
fa vista dal prof. Domenico Santagata, che la ricorda insieme con quella del bove 
e delle donzelle che ornavano altre fonti, dicendoci che ... « sono pure di quella 
origine antica le teste di marmo di Leone, di Bue e di Donzelle, fornite di tubi 
per emissioni di acqua e che si veggono ora apposte nei locali dove si trovano i bagni 
che sono stati per l’ espressione di quelle teste o figure denominati ». 

In seguito anche questa testa e quella del bue e le figure di donzelle andarono 
smarrite come risulta dalle parole del dott. Demetrio Lorenzini (3): « E se reca me- 
raviglia e dolore che tanti segni di una civiltà passata, preziosi argomenti di patria 
storia, non siansi qui gelosamente raccolti e conservati, e neppure vi siano più le 
figure del Leone, del Bue e delle Donzelle; ne conforta dall'altra parte il sapere 
che l'attuale Direzione intraprende accurate ricerche per rintracciarli ». 


Difatti la testa del leone venne ritrovata, a quanto mi riferì il prof. Ravaglia, 


poco tempo dopo, cioè l’anno 1888, nell'alveo del Rio Maggiore, alla profondità di 


circa un metro. E poichè essa non fu finora ben pubblicata (4), così ho creduto op- 
portuno darne un disegno che ne riproduca esattamente il carattere. Misura m. 0,36, 
e mostra un lavoro franco e largo, proprio dei buoni tempi romani, e pare spetti al 


primo secolo dell'impero. Moi 


(!) Monumenti antichi pubblicati per cura della R. Accad. dei Lincei, vol: I, p. 169 e seg. 


(?) Bassi, Delle Terme Porretane. Roma 1768, p. 33. La testa fu sempre ritenuta di marmo 
rosso di Verona, ma avendola scheggiata in una parte ho potuto constatare ch'essa è di marmo, 


di Carrara. Il color rosso è superficiale e dovuto alla natura ferrugginosa delle acque, con cui per 
secoli il marmo si è trovato a contatto. sv 


(3) Guida dei bagni della Porretta, 1886, pag. 16. 
(4) Si confronti Maunoir, La Porrette et Montecatini, pag. 129. 
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V. IMOLA. — Avanzi di un ponte romano scoperti sul fiume San- 
terno, e pavimenti in musaico rimessi a luce entro la ctttà. 

Avvertito dal ch. senatore Scarabelli, R. Ispettore degli scavi e dei monumenti 
d' Imola, che nel fiume Santerno si erano trovati alcuni massi appartenuti ad un antico 
ponte romano, e che sopra uno di essi apparivano delle lettere, mi recai subito ad 
osservarli. 

I massi, posti allo scoperto dalle recenti piene del Santerno, erano in numero di 
tre, due di travertino ed uno di tufo calcare. Dei due primi, uno in forma di paral- 
lelepipedo era già stato posto in opera prima che lo potessi misurare, ed aveva tagli 
per le grappe; l’altro (m. 0,60X 0,45 X 0,40) a forma di cuneo di un arco, presenta 
in una faccia un incavo singolarissimo a guisa di lungo canaletto, fiancheggiato da 
quattro piccoli fori, due per parte, ora pieni di piombo, ma di uso a me sconosciuto. La 
medesima forma di cuneo di arco ha pure il terzo masso (m. 0,59 X0,55 X 0,40) il quale 
è di tufo calcare, come sopra ho detto, ed è il più importante perchè mostra di essere 
stato tagliato da un antico monumento epigrafico, conservandovi buona parte della 
primitiva iscrizione. Vi si legge: 


] 
Se GAN15 
VS:CN:F ‘FORI /1/ 
L : AEMILIENV /// 
M : L : GEMINVS 


Nella seconda linea mi sembra che il cognome debba leggersi Yortis, special- 
mente per lo spazio sulla pietra. Il cognome Aemilienus nella terza riga è probabil- 
mente forma dialettale. Le lettere dell'ultima riga sono sicure. 

Che questi tre massi abbiano appartenuto ad un ponte risulta sia dall’ essersi 
raccolti nelle acque del Santerno, sia dal fatto che alla distanza di pochi metri dal 
luogo in cui giacevano, esistono tuttavia, ma sepolti nelle ghiaie, gli avanzi di parecchi 
piloni del ponte stesso. Un ghiaiarolo del Santerno comunicò al senatore Scarabelli 
ed a me che, ancora pochi mesi addietro, egli avea visto sette di questi piloni, co- 
struiti di calcestruzzo e rivestiti esternamente con blocchi di calcare, simili a quelli 
di recente estratti. Anzi aggiungeva che uno di quei parallelepipedi era insignito di 
lettere incise come quelle del blocco sopraindicato. Allora gli diedi l’incarico di 
rintracciare e scoprire i sopradetti piloni, dei quali ad occhio e croce m'’ indicava 
la direzione. Dopo una settimana di lavoro pose allo scoperto due di essi, la cui som- 
mità però era informe. Distavano l'uno dall'altro m. 14 circa, ma, come giusta- 
mente osserva lo Scarabelli, mancando il rivestimento esterno, tale distanza potrebbe 
diminuire. Forse nella parte inferiore erano meglio conservati; ma le acque che sca- 
turivano in grande copia ed invadevano lo scavo, impedirono di continuare il lavoro, 
il quale sarà ripreso in migliore occasione. 
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Intanto le poche cose scoperte non mancano d'importanza. Osservo anzitutto che 
i massi ora descritti, si rinvennero sulla riva sinistra del Santerno, circa due chilom. 
a monte della via Emilia, a sud-est d'Imola. 

Il ponte a cui hanno appartenuto è quello stesso che trovasi segnato col n. 19 
nella pianta d'Imola del Ferri e descritto con queste parole: « 19. Ponte antico dei 
« Romani fatto sopra il Santerno fra il Castellaccio e la Città. Fu edificato più forte 
« presso la fortezza già detta da Clefi re Longobardo... .. Se ne vedono vestigi in 
«capo l'antica via detta delle Lastre, come si nota con questo N°. in pianta ». 

Poteva farsi quistione sull'età a cui riferire il monumento. Ora i due piloni ri- 
vestiti di grossi parallelepipedi non lasciano dubbio che sì tratti di un ponte di 
costruzione romana, il quale in tarda età e, come dice il Ferri, ai tempi di Clefi, 
venne forse in qualche parte risarcito, utilizzandosi anche monumenti epigrafici più 


antichi. 
Le indicazioni fornite dal ghiaiarolo combinano con quelle del Ferri per quanto 


riguarda la direzione del ponte, la cui testata destra dovea trovarsi quasi ai piedi 
del Monte Castellaccio, sulla sommità del quale, esisteva come’ è noto, la celebre 
stazione preistorica illustrata dal senatore Scarabelli (!). 

Sembra che i dintorni di quel monte siano stati sempre abitati dall'epoca più 
remota fino alla tarda età medioevale. Difatti nell’anno 1853, atterrandosi una quercia 
al lato nord-est della base del Monte Castellaccio, si rinvenne un pendaglio di bronzo, 
un così detto tintinnabolo, caratteristico delle tombe Villanova, il quale ci offre do- 
cumento intorno alla esistenza in quei pressi di un sepolereto del periodo italico (No- 
ticie 1893, p. 317). 

Negli strati superiori del Monte Castellaccio rinvenne lo Scarabelli (ib. p. 26) alcuni 
sepolcri romani, ed alla base di esso monte, presso il lato est, sussiste tuttavia un 
grosso rudere di costruzione romana. Poco lungi dal Castellaccio, in un podere detto 
Palazzone, furono scoperti nel 1891 gli avanzi di varî edifizi romani, fra cui un tempio 
(Notizie 1891, p 118). Finalmente dalle vicinanze della stazione preistorica del Ca- 
stellaccio provengono tre fibule di tipo longobardo dette « a spallina » una delle quali 
di argento e due di bronzo, ma tutte tre dorate e con ornamenti a niello. Conservansi 
nel Museo d'Imola, e furono già pubblicate dal compianto Undset (È) | 

Tutte queste scoperte sporadiche confermano il fatto che nel corso di molti secoli 
presso il Monte Castellaccio, sorsero delle abitazioni, e forse fu quivi la sede di una 
grossa borgata. E si comprende per conseguenza come all’ epoca romana, essa fosse 
stata, mediante un ponte, congiunta con la nuova città, cioè col Norum Cornelti seg 
Silla avea costruito dalla parte opposta del Santerno sulla via Emilia. 


Il ritrovamento del masso coll’ epigrafe romana nel letto del Santerno mi porge 


occasione per ricordare taluni musaici di una casa romana, scoperti entro la città 


di Imola. 


(!) Stazione preistorica sul Monte del Castellaccio. Imola, 1887. 
(?) Zertschrift fiir Ethnologie, 1891, p. 24 dell’ estratto. 
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Nell'agosto del 1895 in via s. Pietro Crisologo, la quaie corre parallela ed a valle 
dell’ Emilia, scavandosi per la costruzione di una fogna presso il vecchio spedale 
della Scaletta apparve, alla profondità di m. 2,20 dal 
suolo, una serie continua di pavimenti a musaico, i 
quali provavano che in quel sito fu edificata una co- 
spicua casa romana. 

I musaici presentavano ciascuno un disegno di- 
verso e doveano appartenere ad altrettanti ambienti, 
tantopiù che erano separati fra loro da una serie di muri 
trasversali e tutti normali all’ attuate via s. Crisologo. 
Siccome le distanze fra l’uno e l'altro di tali muri 
erano assai varie, così varia altresì ne risultava la ca- 
pacità degli ambienti ch'essi costituivano. Di questi 
però, in causa della ristrettezza della trincea, non fu 
possibile determinare altro che la larghezza. Gli am- 
bienti dovevano essere quattro, oltre due fauci o pas- 
saggi; ed erano disposti gli uni attigui agli altri nella 
direzione da ovest ad est. 

Il primo, che incontravasi procedendo da ovest ad 
est e che chiamerò A, misurava una larghezza di quattro 
metri, ed avea un pavimento a musaico di semplici 
cubetti bianchi e neri disegnanti squame. 

Il secondo B, col musaico a grossi cubetti bianchi 
punteggiato di nero e.circondato da fascetta di color 
verde, era largo soltanto due metri. Credo fosse una 
fauce o corridoio, sia argomentando dalla sua stret- 
tezza, sia perchè attiguo ad altro ambiente ©, largo, 
sontuoso e centrale, nel quale, con molta probabilità, 
dobbiamo riconoscere il tablino, cioè la sala riserbata al 
padrone della casa, nella quale questi riceveva i clienti. 

Questo tablino C era compreso fra due grossi muri 
laterizî, larghi ognuno m. 0,50, dei quali sopravanzano 
ancora le fondamenta; ed il grande musaico che ne co- 
stituiva il pavimento, largo m. 4,50, dividevasi nel senso 
della lunghezza in due quadri o compartimenti diretti 
l'uno verso sud l’altro verso nord. Circondati amendue 
da doppia cornice nera, era lavorato il primo a piccole 
punteggiature nere su fondo bianco, il secondo a sem- 
plici cubetti bianchi. Lo spazio interposto fra i due 
quadretti era occupato da una stupenda fascia, lunga 
m. 4,30, larga m. 0,45, tutta a tinissimi tasselli, poli- 
cromi disegnanti varî attributi bacchici (fig. 4). Rappresenta un lungo e nodoso 
tronco, disposto orizzontalmente, tutto circondato e coperto da ghirlande di foglie e da 


Fi. 4. 
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frutti. fra cui chiaramente si distinguono melagrane e pigne. Tanto le foglie quanto 
sul tronco mediante larghi nastri o berde, che girano 


i frutti sono meglio assicurati 
scono ai due capi in una frangia intrecciata, disegnante 


più volte attorno ad esso e fini 


due diagonali chiuse fra tre rette. n aa 
A ciascuna estremità poi e nel mezzo del tronco appariscono, come applicate e so- 


spese, tre maschere, di cui una silenica a ciascun capo, e la terza di Dioniso nel mezzo. 
Ù 


sr 


Delle due maschere sileniche una è barbata. con ciuffo d'ispidi capelli. DI 
fronte, l’altra imberbe, ma pure con folta ed ispida capigliatura. 

La maschera di Dioniso, di fattezze del tutto giovanili e quasi tomi ol ‘6 son 
capelli scendenti a trecce dietro le orecchie, ha la froute circondata di grossa. co- 
rona, intorno a cui è girata una benda, come può giudicarsi dalla rappresentanza che 
qui se ne offre (fig. 5), in proporzioni maggiori dell’altra ritraente tutta la fascia 
(fig. 4), ove questa maschera dionisiaca occupa il centro. 

Questa fascia, che ci mostra uno più dei insigni musaici policromi che a noi sieno 


giunti, doveva probabilmente occupare il mezzo del tablino, il quale rimaneva. per. pas 
dir così diviso in due parti dai due quadri situati a nord ed a sud di essa... 


rt 
Sa 


Sa 
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Del quadro verso sud non si potè determinare l'estensione a causa degli edi- 
fizî moderni che vi sono sovrapposti. Sopra quello nord al contrario estendesi una 
specie di piazzetta, la quale confinava con la chiesa, ora soppressa, detta delle Donzelle. 
Perciò fu possibile allargare lo scavo e rilevare alcune particolarità assai interessanti. 

Dalla fascia bacchica il pavimento prolungavasi verso nord per altri quattro metri, 
dove riapparve la doppia cornice nera, e dopo di essa un gradino, il quale dimostra 
che da questo sontuoso ambiente si accedeva in un altro, ma situato ad un livello 
più alto di m. 0,25. Di quest'ultimo ambiente si potè riconoscere una fascia nera 
che circondava il pavimento pure a musaico tutto di bianchi cubetti. 

Quel gradino all'estremità nord dell'ambiente C induce a credere che l'ingresso 
alla cospicua casa romana, a cui appartenevano i musaici ora descritti, fosse a sud, 
cioè dalla prima via parallela all’ Emilia e corrispondente incirca all’ attuale via di 
s. Pietro Crisologo. Perchè l'antico Forum Cornelii era tutto costruito a cardini e 
decumani, tipo di costruzione che per maggior parte conserva ancora Imola attuale, come 
si può rilevare assai bene da una pianta della città. Oltre a ciò è stato verificato dal- 
l'ingegnere addetto ai lavori della fogna, che quella parte del suolo antico, ove sco- 
prironsi è musaici, presentava una forte pendenza da nord a sud dell'uno per cento. 
Un'ultima ragione per supporre che l'ingresso a quella cospicua casa romana fosse 
da sud l'abbiamo nella posizione delle tre maschere, le quali sono tutte rivolte verso 
sud, in modo che presentavansi di faccia allo sguardo di chi entrava nell’ ambiente. 
Della strada che correva parallela all’ Emilia e fiancheggiava la casa furono anche 
trovati avanzi, benchè fuori posto, cioè alcuni poligoni di trachite ed un pezzo di 
calcare appartenuto alla crepidine. 

Sembra che il sontuoso ambiente ora descritto e da me creduto tablino fosse 
fiancheggiato da una seconda fauce D, ma più stretta della prima, perchè avea una 
larghezza di soli m. 1,55. Il musaico ond’ era coperto il pavimento si trovò tutto guasto. 

A fianco di questa seconda fauce e separato da essa per mezzo di una parete di 
legno che impostava sopra un fondamento di mattoni, larghi m. 0,50, fu scoperto un ul- 
timo ambiente largo m. 4,25 e col pavimento lavorato similmente a musaico, disegnante 
rombi alternativamente bianchi e neri. Il muro che delimitava tale ambiente ad est 
era largo similmente m. 0,50, ma costituito da grossi mattoni. Nello sterro degli 
ambienti ora descritti non si rinvenne alcun oggetto. 


a) | AVCTI-LICINI 


D) 


Fia. 6. 


I Nel Museo di Imola si conserva una laminetta di bronzo riprodotta al vero nel- 
l'unito disegno, la quale fu trovata nell’Imolese, senza che si conosca 11 luogo pre- 
ciso del rinvenimento. 
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È coperta da bellissima patina turchina, e presenta graffita sopra una faccia 
l'iscrizione e sopra l’altra una spica o palma, chiusa fra un triangolo di puntini im- 
pressi nel modo che qui si riproduce (fig. 6). i 

Altra fila di puntini corre parallela ai dei due lati lunghi. Superiormente ter- 
mina in una specie di testina piatta, in cui si nota da ambo le parti un piecolo solco 
che serviva probabilmente ad introdurvi un appiccagnolo con anellino e portare 1° og- 
getto sospeso. 

Questo rientra nella categoria di quei signacula aerea, di cui alcuni saggi ven- 
nero raccolti dal Wilmanns (Zxempla Zascript. Latin. vol. II, p. 221). 

E. Brizio. 


Recione VII (ET RURIA). 


"i dr 15 


VI. CASTIGLION FIORENTINO — Tombe etrusche con urnedseritte. 

La via che da Arezzo passa per Castiglion Fiorentino e prosegue sotto: Cortona, 
ritiene il nome di Romana, come quella che conduce a Roma. Essa talvolta diede 
argomento a queste Mozizie, dove ebbi occasione di accertarne “qualche tratto e dle 
sua direzione al tempo antico. ij 

Accadde nel 1895, che al miglio decimoterzo da Arezzo, quinto per giangara a 
Cortona, nel comune di Castiglion Fiorentino, si scoprirono per lavori agricoli le ve- 
stigia di sepolcri romani disfatti. Ora nella collina detta «il Fondaccio » vestita di 
olivi, ma nel pendio più basso, a circa duecento metri dalla via provinciale (nella 
direzione dell’antica), fui avvisato dal proprietario Angelo Maccarini, che erano ay- 
venuti simili rinvenimenti, i quali mi fecero subito muovere ad osservarli. 

Trattasi di due tombe etrusche, scavate nel sasso arenario detto coltellino; e 
dentro la buca erano state collocate le urne cinerarie di travertino, ‘delle quali però 
sì recuperarono soltanto i coperchi formati a due pioventi. Ambedue recano |’ epi- 
grafe incisa in uno dei loro piani e di una paleografia alquanto differente. . 

L'uno, lungo m. 0,52, presenta : 


MIONR2:NOAYN 
4 NA GANKA 


cioè: Lart: velthise Venethal: ma l’ultimo nome mi pare molto incerto. 
L'altro, di m. 0,42, dice: 


INIANA:AFNIA 
MIRI :A21NA0Nq4A 
van 


cioè: Arunza Annacius Aruntis fistus (et) Volsiniae. In questa iscrizione è da notarsi 
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precipuamente la lettera 4, che si avvicina alla falisca del secolo III, e la famiglia 
Velsnal corrisponde a Volsiniae, leggendosi nella moneta d'oro di Volsinio, il nome 
di Velsnani per Volsinienses. Onde siamo indotti a supporre che queste etrusche fa- 
miglie provengano dal volsiniese e si siano spinte in quel di Cortona nei confini 
dell'Etruria verso l’alto Tevere. Ma tale movimento di colonizzazione e di occupa- 
zione della bassa Etruria verso la superiore e gli Appennini è stato più volte accer- 
tato, senza che qui se ne parli altro che per darne prova maggiore. 

I pochi oggetti raccolti consistono in un boccale ed in una coppa di fattura 
etrusco-campana, e in una testina di vecchio, in terracotta, mancante della nuca, e 
vivacemente modellata. 

Alla distanza di circa 15 metri si raccolse un grande frammento di piatto di 
fabbrica aretina, colla nota marca della Amuria, impressa entro la solita forma di 
piede umano: 


C-AMRI 


Tale frammento si trovò nel mezzo di un deposito di ossa umane. 


G. F. GAMURRINI. 


VII. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione III. Costruendosi una fogna a nord dell’ Anfiteatro Flavio, per rac- 
cogliere le acque stagnanti sul piano della nuova strada, alla profondità di m. 2,80 
si è incontrato il pavimento di due antiche stanze, delle cui pareti, costruite in buona 
cortina laterizia, sono stati pure messi allo scoperto alcuni avanzi. Uno dei pavimenti 
era formato di lastrine di marmi colorati, disposte in bell'armonia a varie figure geo- 
metriche; l’altro, del quale si è scoperto soltanto un angolo, era a musaico tutto 
bianco, con piccoli tesselli neri isolati e posti a regolare distanza l’ uno dall'altro. 
Queste costruzioni dovevano far parte degli edifizî, dei quali Nerone aveva circondato 
lo stagnum attiguo alla sua casa aurea. 

Per i lavori della fogna in via di s. Giovanni Laterano si è recuperato un rocchio 
di colonna in breccia corallina, lungo m. 0,95, diam. 0,42, ed un capitello in tra- 
vertino alto m. 0,35. 

Regione IV. Negli sterri pel prolungamento della via dei Serpenti, in vici- 
nanza dell'orto dei Maroniti, si è ritrovato un frammento di lastra marmorea, che 
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completa una importante iscrizione mutila, rinvenuta già da quasi 20 anni presso il luogo 
medesimo (cfr. Bul. Comun. 1882, p.161; 1892, p, 31). I due pezzi riuniti recano : 


salvis d f NN: INCLYTIS SEMPER-:AVGG: 


NM SCRINIIS TELLVRENSIS 


SECRETA\RII TRIBVNALIBADHERENTEM 


IVNIVS VALE|RIVS BELLICIVS - VC: PRAEF -VRB: 

VICE SACRIA IVDICANS RESTITVTO 

SPECIALI/TER VRBANAE SEDIS HONORE 
PE[RFECIT 


Il nuovo frammento non solo certifica, che l’opera compiuta dal prefetto della città 
era un portico cum serintis, ossia coi repositorii delle carte, costruito per l'archivio 
della prefettura, che aveva sede presso il tempio della Tellure; ma ci dà anche l'in- 
tiera nomenclatura del prefetto medesimo, Giunio Valerio Bellicio, personaggio del 
tutto ignoto nella serie dei prefetti di Roma durante il secolo-quarto. 

Regione VIII. In via di Monte Tarpeo fondandosi il muro divisorio tra l'an- 
tico orto Montanari, ora di proprietà dell'Ambasciata Germanica, e la nuova strada 
ivi aperta, sì è rinvenuto un pezzo di grandissimo capitello corinzio, in marmo greco. 
Su due lati resta appena qualche traccia dei caulicoli e delle foglie d' acanto; tutto 
il resto è ridotto ad un masso informe. Il capitello intiero doveva avere il diametro 
di quasi due metri. 

Regione XIV. Nel sottofondare l'angolo sud-ovest del palazzo degli Anguil- 
lara, in Trastevere, è stata scoperta un’altra arcata dell’antichissimo viadotto, in 
opera quadrata di tufo, che sotto il Gianicolo fu costruito lungo la riva destra del 
fiume, e del quale altre simili arcate furono rimesse all'aperto nel 1889 presso il 
medesimo sito (cfr. Notizie 1889, p. 362). Fra la terra sono stati raccolti due balsa- 
marî di vetro, sei lucerne fittili comuni, parecchi vasetti di terracotta, di vario 
impasto e di varia forma, ed un torso di statua virile, assai consunto e dan- 
neggiato. i 
Via Prenestina. Nella vigna denominata Pedica di tre teste, al quarto chi: 
lometro della via Tiburtina, facendosi uno scassato per piantagione di viti, si è tro- 
vato un lastrone marmoreo, alto. m. 0,77 X0,64X 0,30, che apparteneva ad un 
monumento sepolerale. Entro una cornice sagomata è scolpito in alto rilievo il ri- 


tratto, in mezza figura, di una donna col capo velato. L'altezza della figura è di 
m. 0,56, 


G. Cuatgni 
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Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
CAMPANIA. 


VIII POMPEI — relazione degli scavi esequiti nel febbraio 1897. 

Gli scavi continuano negli strati superiori delle terre, che ancora ricoprono 
lis. XV della reg. VI, e propriamente a nord della casa con l’ ingresso dal 10° vano 
sul vicolo est, e dell'altra che ha il posticum dal 3° vano sul vicolo ovest, a con- 
tare dall'angolo sud-ovest (vedi pianta annessa alla relazione precedente). 

Fra le terre si rinvenne il giorno 1 un pezzo cilindrico di bronzo, del quale 
offriamo qui una riproduzione in zincotipia (fig. 1). Lungo mm. 95, compreso il disco 


Fia. 1. 


® 


circolare di bronzo, che lo chiude in un lato, e dei diam. di mm. 32, contiene nella 
parte interna, cava, gli avanzi dell'asta di legno, a cui era connesso. Dal centro del- 
l’anzidetto disco di copertura si eleva verticalmente un anello di bronzo del diametro 
di mm. 32; ed altri due anelli simili sono attaccati alla superficie convessa del cilindro, 
l’uno a destra e l’altro a sinistra rispetto al piano verticale determinato dal primo 
anello, normali alla direzione della generatrice, e distanti dal disco di copertura l’ uno 
per mm. 20 e l’altro per mm. 58. 

Cilindri simili, provenienti anche da Pompei, si conservano in questo Museo 
Nazionale, ed uno ve n'ha pure nella raccolta donata dal sig. Vincenzo De Prisco; se 
non che così quest’ultimo come qualche altro del Museo Nazionale differiscono dal nostro 
in ciò solo, che nei tre anelli ne girano altrettanti liberamente. A che cosa abbiano 


9 
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potuto servire cosiffatti pezzi cilindrici, non saprei dire con sicurezza. Negl' inventari 
del Museo li trovo riportati come parte 0 accessorio di bilancia, mentre altri Yor- 
rebbe riconoscervi testate di timone da carro. Contro questa seconda ipotesi sta, non 
fosse altro, il piccolo diametro che tutti gli esemplari suppergiù mantengono. L' esem- 
plare del Museo Nazionale n. 115997 porta inciso il n. XXX. 


Continua il disterro del peristilio della casa che ha il postieum dal 3° vano sul 
vicolo ovest. L'area del giardino era cinta da portico sostenuto da undici colonne, 
rivestite d' intonaco grezzo, con capitello dorico di tufo (quattro, comprese le angolari, 
per tre lati, e tre sul lato est), e congiunte fra loro da un muretto di fabbrica, an- 
ch'esso rivestito d'intonaco grezzo ed interrotto dal lato est per l’ accesso al viridario. 
Altre due mezze colonne simili sono incastrate nel muro ovest, dall'una parte e 
dall'altra del posticum, e, poggiande sopra un sedile di fabbrica addossato al medesimo 
muro, simulano di sostenere un architrave, dalla cui sommità partiva l'ala del tetto. 

Sotto il portico sud, fra la colonna angolare sud-est e la seguente sta un puleal 
circolare in muratura. 

Comincia ad apparire il canaletto delle piovane appiè del portico, intorno all’ area 
del giardino. In questa e precisamente all'angolo nord-est si raccolse il giorno 26 
un collo di anfora con la epigrafe in lettere nere: 


148 
Let 


Nel medesimo giorno, sotto il portico est, presso quasi la soglia del vano d' ingresso 
ad un’ampia stanza non disterrata, si rinvenne una casseruola di bronzo, tutta in frammenti. 

Altri. due vani d'ingresso sono apparsi sotto il portico nord; ed accanto al primo 
di essi, per chi entra dal posticum, si raccolsero il giorno 19 due cardini di bronzo 
ed otto capocchie di chiodi per decorazione di porta. si 

Fra gli strati superiori delle terre, a nord del peristilio in parola, si trovarono 
il giorno 26 una bottiglina rotta nel collo e un balsamario di vetro. 

In uno scavo straordinario eseguito il giorno 4 nella fullonica con 1’ ingresso 
dal 4° vano sul vicolo est, e propriamente nel primo ambiente sul lato nord (vedi 
pianta cit. n. 40), tornò a luce :— Marmo. Una piccola pelvi, diam. imm. 100; è 
fornita di un beccuccio per la emissione del liquido. — Bronzo. Una grappa di serratura, 
finiente inferiormente a forma di piccola pelta, lunga mm. 100. Un sesterzio di Ne- 
rone col tempio di Giano sul rovescio e la leggenda: PACE P _R TERRA marique 
PARTA IANVM CLVSIT; e ai lati del tempio S C. — Vetro. Tre balsamarî. 

Nella mia precedente relazione (Mozizie 1897, pag. 38) parlai della casa con in- 
gresso sul vicolo est, indicato in pianta col n. 10; e trattando della scoperta quivi 
avvenuta nell'atrio tetrastilo (5), dissi che in questo ‘atrio, in grazia del pronto ac- 
correre si potè conservare (n situ il compluvium, sostenuto da quattro colonne laterizie, 


TRISTE 
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e notevole del fatto che in ciascun dei suoi quattro lati presentava una finestra. Que- 
sta dava luce ad un ammezzato, il quale soprapposto all’atrio girava attorno al 


compluvium; e vi si accedeva per una scaletta, addossata al muro sull'atrio mede- 
simo. A migliore intelligenza di tale costruzione se ne aggiunge qui una rappresen- 
tanza (fig. 2), ottenuta da una fotografia. 
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Il giorno 11 fu compiuto il .disterro dei due cubicoli laterali alle fauces della 
casa medesima (vedi pianta cit. n. 10 c, d), e non vi si raccolsero oggetti. Venne anche 
completamente disterrato l' ambiente indicato con la lettera f nella citata pianta. À 
dritta di chi entra era la scaletta del piano sovrapposto; a sinistra, una specie di 
pozzo di luce, contenente il pu/ea/, in terracotta, della cisterna. In fondo, la latrina 
e un piccolo focolare (?). Vi si rinvenne: — Terracotta. Un vaso a grosso ventre 
e ad un manico; un'anforetta ed un altro vaso in forma di coppa. 

A. SOGLIANO. 


IX. VICO EQUENSE — /serizione latina. 

Il solerte ispettore dei monumenti pel circondario di Castellammare di Stabia, 
signor dott. Giuseppe Cosenza, ha richiamato la mia attenzione sopra una epigrafe 
latina, esistente in Vico Equense e, come pare, non poco importante dal punto di 
vista giuridico. 

È una lastra di tufo, appartenente a un tal Frevola, negoziante, il quale l’ha 
murata fra un lavatoio ed un calcinaio, come parapetto di un pozzo; la parte visi- 
bile misura m. 0,60 di altezza e m. 0,70 di larghezza. Secondo la relazione del sul- 
lodato sig. ispettore, « fu trovata sei o sette anni fa, nel fondo Astarita, sul davanti 
di un edifizio antico, venuto fuori nel costruirsi la via Giovanni Nicotera (già S. M. 
del toro), ed avente la forma di camera mortuaria con nicchie, forse un columbarium. 
Queste ultime notizie si ebbero da persone profane, le quali dicevano trattarsi di un 
sepolcro spazioso e molto ben conservato ». È 

La iscrizione, inquadrata in una cornicetta a rilievo, dice: 


\L-VRINAELF VARE 
444 ANITN: PATRF j 
L:VRINAE-L-F-FIRM| 
FECIT-SIBEI-ET-SVIS 
L.VRINAEVS-LF-F 
FRONTO - ADIVIT 


poca 


Avverto innanzi tutto che in principio della seconda linea la superficie della 
pietra è così consunta, che nè dal calco cartaceo, nè dalla ispezione oculare mi è 
riuscito di cogliere alcuna traccia sicura di lettere. La F in fine della stessa seconda 
linea non ammette dubbio. da 

Lasciando ai dotti competenti d’ illustrare questo nuovo titolo equano, mi limito 
a notare la formula giuridica 05 avitulm) patr(itum) f(undi?), intorno alla quale si 
leggano le osservazioni del Mommsen (Ze tavolette pompetane, trad. del Bertolini 
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in Giorn. Scav. Pomp. n. s. IV, pag. 98 sg.), che, a chiarire la espressione 05 avitum 
[et] patritum fundi Rudiani del libello n. 125 ovvero, come è detto nell'altro li- 
bello n. 126, od avi[t]um fundi [ Rudiani], cita in confronto un'epigrafe di Feren- 
tino (Grut. 461) ('), in cui si legge: hic ex s(enatus) consulto) fundos. . . .... 
ab r(e) p(ublica) redem(it) HS LXX m(ilibus) n(ummum) et in avit(um) r(ei) p(u- 
blicae) reddid(it). 

Benchè nelle testimonianze letterarie citate dal Mommsen si trovi sempre avitum 
et patritum, pure sembra che la formula giuridica si adoperasse con l’ asindeto, come 
il nostro titolo equano insegna e come lascia sospettare la lezione del libello pom- 
peiano n. 125, in cui l’ ef è supplito. 

Il medesimo ispettore mi mostrò la meta di una mola, giacente nel cortile di 
una casa, e nella quale sono incise le lettere: 


HosS 


Lettere simili ricorrono in altri mulini da grano rinvennti in Pompei e nel Lazio 
ii], A, 18057, 7). 
A. SOGLIANO. 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


AEQUI. 


X. CASTEL MARERI (frazione del comune di Petrella Salto). — Di 
un frammento di iscrizione latina. 

In una recente escursione da me fatta, per iscopo archeologico, nel Cicolano, 
(Aequiculi) ho potuto riconoscere nella facciata principale della chiesa di s. Eutizio 
il seguente frammento di epigrafe, incisa in pietra calcare, di m. 0,26 X 0,20: 


ALY\ 
[o.sAL\ 
\RO_ 


È a destra della porta, all'altezza di m. 1,20 di terra. 
N. PERSICHETTI. 


(1) Cfr. C. /. L. X n. 5853 dove il ch. Mommsen accetta la lezione Audiani invece di Au- 
diani. 
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XI. S. STEFANO DI BISTORTO (frazione del comune di Fiamignano). 

Presso il secondo stipite a sinistra della porticina settentrionale della chiesa di 
s. Nicola, era caduta parte dell' intonaco qualche con pietra del muro. Guardando in 
quel foro mi accorsi, che sulla faccia del detto stipite rivolta allo spessore del muro, 
in uno dei massi squadrati erano incise alcune lettere romane di bel carattere; onde 
argomentai che esso fosse un frammento di antico cippo. Mi diedi quindi a demolire 
come meglio potei la fabbrica che legava detto masso al muro, e lo scoprii per tutta 
la sua lunghezza, leggendovi il seguente resto di epigrafe: da 


DDIA I: 
ENER 


Il frammento è lungo m. 0,40, largo 0,28. Forse sugli altri stipiti potrebbe es- 
servi ancora qualche altro avanzo di quella epigrafe; ma non potei verificare ciò, 
perchè sarebbe stato necessario procedere a maggiori demolizioni. 

N. PERSICHETTI. 


SABINI 


XII. COPPITO (frazione del comune di Aquila). — Titoli funebri con 
nome latino rinvenuti nella contrada s. Croce. 

Sui primi di febbraio, un tal Felice Bafile aprì una cava di pietra in un terreno 
di Antonio Innamorati, in s. Croce a monte della strada provinciale Aquila-Ascoli, che 
quasi rasenta l'antica via che da Amziernum menava a Pitinum. 

A poca profondità vi rinvenne quattro stele di pietra calcarea, superiormente 
arcuate, che erano appartenute ad uno stesso sepolcro. Delle medesime, due sono più 
piccole, lunghe m. 0,90 e larghe m. 0,29, e non recano alcuna iscrizione. Le altre 
invece, che erano forse state situate sul fronte della via, sono un poco più grandi, 
lunghe m. 0,95, larghe m. 0,35 e recano ambedue il nome istesso, che senza dubbio 
deve essere stato il nome della persona a cui appartenne il sepolcro. 

Nella prima, in caratteri di forma arcaica, si legge ('): 


SENICIO-R7IE 


Neila seconda in caratteri della stessa forma, e col medesimo nesso è ripetuto: — 
SENICIO-R7IL fa 
Dal predetto Innamorati mi è stato poi riferito che in quel suo terreno, negli * 


anni scorsi sì rinvennero delle tombe a tegoloni, un dolio ed altri avanzi di antichità — 


che non essendo stati curati andarono dispersi. N. PERSICHETTI. — 


(!) Di ambedue queste iscrizioni il solerte ispettore marchese N. Persichetti mandò anche le sa 
impronte cartacee. i 
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PAELIGNI 


XIII. SULMONA — 7omba arcaica scoperta nel territorio del comune. 

Il colono Rocco di Simone, lavorando un terreno del barone Sanità; nella con- 
trada « Ponte dei facchini », scoprì una tomba ad inumazione, di forma rettangolare, 
scavata nel sottosuolo breccioso, senza lastre o mattoni, e solo ricoperta di ciottoli 
fluviali. 

I vasi fittili che ne formano il corredo erano rotti; ma dai frammenti si rico- 
nobbe una grande olla, con dentro un’anforetta di bucchero italico. Questi vasi posa- 
vano a sinistra dei piedi dello scheletro. 

Al fianco destro si raccolse un pugnale di ferro, frantumato, e nel petto varî 
pezzi di decorazione, consistenti in una catenina di bronzo, a doppia maglia, quattro 
anellini, dei quali tre lisci e uno scanalato e due cilindretti, pure scanalati, tutti di 
bronzo, e quattro pendagli di ferro, riuniti a guisa di borsette e attaccati alla catenina 
con piccole maglie di bronzo. Notevole anche un cubetto di vetro, con foro circolare 
in due facce opposte e nelle altre quattro facce piccoli dischi vitrei, attaccati forse 
con mastice, in modo da formare quattro protuberanze. 

Intanto, sebbene ît-luogo della scoperta rientri nel territorio di Sutinona! pure 
bisogna assolutamente escludere che il gruppo di tombe che comincia a bt: in 
evidenza, appartenga ad uno de’ sepolereti dell'antica Sulmo. 

La tomba scoperta rimane distante da Sulmona circa tre chilometri. Fiancheg- 

giava una via che ora è distrutta, ma di cui restano qua e là alcune tracce. Tale via 
nelle carte antiche e nella tradizione viene indicata col nome di Via Salara, da non 
confondersi con la Salaria propria. Non poche sono altre strade antiche abruzzesi, 
le quali hanno oggi la stessa denominazione. 
‘Questa Via Salara dunque si prolungava a nord; e, verso la chiesuola di Santa 
Brigida, nel tenimento di Pratola Peligna, si riallacciava con un diverticolo con- 
ducente al « Bagnaturo », dove si fecero parecchie scoperte che testimoniano la esistenza 
di antico pago o vico, circa sei chilometri distante da Sulmona. 

Ora, nel « Ponte dei facchini » abbiamo un'altra contrada d’ interesse archeologico. 
Essa, per circa mezzo chilometro in larghezza, andando verso il « Colle detto anche 
dei facchini », e un dugento metri in una lunghezza parallela alla vecchia Via Salara, 
che è pure parallela alla « strada nazionale » che da Sulmona mena a Popoli, è sparsa 
di laterizî dell’ età romana; nè vi mancano frammenti di tegoloni, di anfore, e di altri 
grandi recipienti fittili. 

I contadini parlano di rinvenimenti di oggetti antichi e di monete. Ma sono no- 
tizie indeterminate. La prova innegabile dell'antichità storica di questo sito ce la 
dànno alcuni ruderi che si sollevano dalla superficie del suolo. I più notevoli sono 
quelli del podere della signora Amelia vedova di Prospero, di Pratola Peligna. Si 
tratta di un quadrilatero di circa dieci metri di lato. Nella metà del lato settentrio- 
nale, sono disposti sei loculi di pithoi, a calcistruzzo. Uno dei più grandi, ha il 
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diametro di un metro: gli altri degradano in grossezza. Nel centro poi s' incava una 
vaschetta quadrata, di 1,70 di lato, costruita a mattoni. 

Ogni cosa dunque induce a ritenere in quella contrada l'antica esistenza di un 
pago, dipendente da Sulmona. sai 

Alla contrada del « Ponte dei facchini » si connette l’altra della « Maddalena »,; la 
quale accenna a una chiesa diruta, intitolata alla santa omonima. Per costante. tra- 
dizione si crede che un tempo, nella « Maddalena », si facesse una fiera autunnale che 
poi fu trasferita a Castel di Sangro. Il « Ponte dei facchini » potrebbe anche accennare 


al facchinaggio delle fiere. Ma questo secondo tema mi propongo di illustrare con le. 


pergamene degli archivi locali. 
Resta però ferma l'ubicazione di un pago (ammetto anche più vichi, dipendenti 


dal municipio centrale sulmonese) finora non ricordato nelle storie patrie. 
A. DE Nino. 


ReGIonE II (APULIA). 


XIV. TARANTO — Nuove iscrizioni funebri latine. 

Eseguendosi degli sterri al di fuori del R. Arsenale si rinvenne un’ urna cine- 
raria fittile, frammentata, contenente ossa combuste, senza alcun oggetto. Era chiusa 
da lastra marmorea di m. 0,22 X 0,23, sulla quale è incisa l' epigrafe: pecca 


THALAML 
CNESARIS 
QVINTA-MA 
TER - F - SVAE 
FECIT 
VIX-A-VI-H-E:S 


Proseguendosi gli stessi lavori, si rinvenne un frammento di lastra marmorea, 


in cui rimane: 


Fr V 
PROHL 
viaf 


Tornò a luce anche una lastra di pietra carparo, rotta in due pezzi, di m. 0,40 


X 0,37, recante l’ epigrafe seguente, di difficile lettura, a cagione della corrosione 


della pietra; 
IVCV//NI 
NEAT//HYLLI 
SER AN XVII 


Paitone: 
SPARITE SEAT o a] 
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Si rinvenne pure alla profondità di m. 0,80, una piccola lapide di marmo, alta 
m. 0,18, larga m. 0,23, in cui leggesi il titolo: 


VENERIVS 
VIX- 
ANN. II 
H*S. E- 


Tanto è stato possibile ricavare dai calchi cartacei, trasmessi dal soprastante 
Edoardo Caruso. A. SOGLIANO. 


SICILIA. 
XV. NOTO VECCHIO (Netum) — £splorazioni archeologiche. 


Preliminari. 


Che la città di Noto Vecchio, le cui ruine si osservano circa otto chilometri a 
ponente della Noto attuale, e che fu distrutta dall’ infausto terremoto del 1693, corri- 
sponda all'antica Netum, è cosa ormai accettata da tutti i topografi, a cominciare dal 
Fazello sino agli ultimi scrittori. Su questa identificazione convengono anche tutti gli 
storici autorevoli, non però su quell’altro tentativo espresso già secoli addietro, ma ora 
con più calore e con argomenti di vario valore ripetuto nel giro di pochi mesi in una serie 
di memorie di eruditi notinesi (*), di riconoscere in Noto Vecchio la zrargés di Ducezio, 
basandosi sulla lezione volgare del passo Diodoreo XI, 88. 6: 4ovxetios..... tas uèv 
Néas..... uetwxroev sis tÒ rtediov, e rigettando assolutamente le lezioni del Cluver 
(Mevas), del cod. patmio (Mewvsas) e di altri recentissimi editori; taluno anzi era andato 
tant'oltre de voler persino riconoscere la Nea primitiva in un abitato antico, un otto chm. 
a ponente di Noto Vecchio. Malgrado lo zelo lodevolissimo portato dagli eruditi netini 
nel rivendicare alla loro metropoli la patria di Ducezio, la non attendibilità storica 
di questo tentativo è stata da altri luminosamente dimostrata (*), nè spetta a me insi- 
stervi. Come archeologo aggiungo soltanto chei presunti antichissimi avanzi esistenti 
a Testa dell'Acqua spettalio ad un abitato con necropoli di età bizantina (3), e nulla 
esiste in quella località che possa esser ritenuto siculo. 


(1) Di Martina in Archivio Storico Siciliano 1893, p. 19 e segg. — Buccheri, Tentativo di 
interpretazione di un passo di Diodoro intorno la origine di Netum (Siracusa 1894). Devo alle 
indicazioni del Buccheri la scoperta degli heroa; devesi pure a lui il tentativo, non riuscito, di 
identificare i ruderi di Testa dell’ Acqua colla Nea primitiva. Più completo e più acuto nella sua 
ricerca è il Cassone (Neai, Neaton, Netum, una vecchia controversia — Noto 1894). 

(2) Beloch in Rivista di Storia Antica (Messina 1895, p. 80-81), Casagrandi, Menai-Mencai, 
Menainon (Mineo) patria di Ducezio re dei Siculi. Note critiche (Acireale (1895). 

(3) A Testa dell’ Acqua trae origine l'acquedotto che alimentava la Noto medievale, e forse 
anche le Netum antica; ed in fatto il nome attuale sembra traduzione letterale di nome antico, giacchè 
per i Greci, teste Erodoto (IV, 91), le fonti si denominavano xegadai dell’acqua; e questo concetto 
tutto antico e classico è conservato oggi ancora in Grecia (Gabrici, Topograf. e Numismatica del- 
l’antica Imera. Napoli 1894, p. 58). 
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Malgrado però che Noto Vecchio, non possa essere la Méva di Ducezio, è fuori 


di dubbio, che nel sito di essa sorse una antica città, che tutto induce a credere 


Néciurov, Netum, di origine sicula, poi nel 263 lasciata dai Romani a Ierone II 
(Diod., XXXIII, 4), noverata da Cicerone (Verr. V, 51, 133) tra lo « foederatae » € 
da Plinio (III, 8, 14). tra le « latinae conditionis ». I documenti archeologici Ba. questa 
città estremamente rari, e la mancanza assoluta di esplorazioni archeologiche mi indus- 
sero a praticarvi nell'aprile del 96 qualche ordinata ricerca, che non fu senza successo, 
malgrado limitati fossero tempo e mezzi. Dovetti rinunziare a scoprire lo strato greco 
della città, distrutto o mascherato sotto le imponenti ruine della Noto medievale; ma 
l'esplorazione delle necropoli aggiunge valore all'antica credenza che vede in Netum 
una città sicula grecizzata ; ed i documenti pregreci e postromani, che produco, ne esten- 
dono notevolmente la cronologia. 


Cenno topografico. 


Pittoresca e forte quanto mai la montagna dell’ Alveria (alt. m. 420), su cui sor- 
geva Noto Vecchio; ha forma di cuore coll'apice a nord edi lobi a sud, misura in 
lunghezza un chm. e mezzo dall'attuale con- 
\ VI CN } vento all’istmo di uscita; la cingono in tutti 

vi 


ERECA 


i sensi profondi valloni a fianchi quasi ovunque 
inaccessibili, in uno dei-quali scorre la Fiu- 
mara di Noto (Assiraros ?). Un istmo angusto 
la lega a nord col sistema montuoso circo- 
stante, il quale istmo venne sbarrato nel me- 
dioevo da poderoso castello, mentre da sud 
una via mulattiera saliva faticosa per il vallone 
che s' insinua nel centro della città. Il piano 
aprico e ventoso che si stende di sopra è oggi 
coperto dai tristi ruderi di una Pompei medioe- 
vale, che celano quanto ivi! era dell’antico. 
Ma prima della catastrofe del 1693 parecchi 
ruderi, esistenti nella parte nord-est di Noto, 
avevano anzitutto colpito il Fazello, dopo di 
lui qualche cultore locale. Il dotto Pausania 
della Sicilia, che deve aver visitato Noto in 
sui primissimi del cinquecento, scrive che del- 
l'antica città greca sussistevano « moenia et 
« pleraque ex quadratis et eis admirandis lapi- 
« dibus extructa aedificia, et ruinosi cuiusdam 
« templi aliqua ex parte adhuc stantis et co- 
« lumnis etiamnum subnixi, quod s. Heliae 
« nunc inscribitur machina, et integrum aliud 
« templum in via quam planam dicunt, quod vetustate nihil nisi nomen immutavit, 
« d. Ioanni dicatum » (De rebus siculis, I dec. lib. IV, p. 218, ed. di Catania del 1749). 
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Devesi allo stesso scrittore di aver per primo segnalato il grande titolo del ginnasio, 
che più avanti produco. L'autorità del Fazello, uno dei più pratici esploratori archeo- 
logi del principio del cinquecento, è decisiva per la topografia netina; peccato che 
egli non abbia detto una parola di più sui due templi antichi allora superstiti, che 
in ogni caso metterebbe conto di rintracciare fra i ruderi attuali. 

Un altro scrittore, e questo locale, il Littara, che visse prima della distruzione 
della sua città e ne vide quindi i monumenti, in parte copiando dal Fazello, in parte 
per osservazioni sue proprie, ricorda quello che di antico era ai suoi tempi superstite 
(De rebus netinis, 1593, p. 2); delle mura greche si vedeva un buon tratto, formato 
« sectis, quadratisque lapidibus », il quale andava « ab isthmo ad carcerem veterem..... 
« hine recta ad orientem ad divi Thomae templum descendebant ». Nella regione deno- 
minata via plana « patebat amplissimus circus, ibi theatra constructa, ibi etiam 
«gymnasia philosophorum academiae deservientia ». A parte la rettorica ampollosa del 
Littara, tendente ad esaltare la gloria antica della sua città, reputo che anche la sua 
descrizione abbia un fondo veridico. Oltre al ginnasio, tuttora superstite nel sito 
da lui indicato, vi ho riconosciuto io stesso qualche piccolo tratto delle assise infe- 
riori di mura, che dalla struttura e dai massi si distinguono nettamente dalla tecnica 
muraria usuale a Noto Vecchio, e che perciò reputo greche. Ma di tutto il resto, del circo, 
del teatro, se pur esistenti, e dei templi, il disastro del 1693 cancellò ogni traccia; 
rimettere allo scoperto le ruine classiche di sotto le medievali, tentando almeno una 
prova a s. Elia, sarebbe compito arduo e costoso di una amministrazione che disponesse 
di rilevanti mezzi; cosa impossibile nei momenti attuali. Ma lasciando a miglior tempo 
ricerche così dispendiose e di dubbio successo, l'archeologo poteva anche con mezzi 
modesti tentare utili esplorazioni, e ne son prova i risultati che io qui espongo in 
ordine cronologico. 

Le esplorazioni. 

A) Periodo Siculo. — Che Netum fosse città sicula grecizata non è atte- 
stato in modo esplicito da nessuna fonte antica, ma risulta da altre circostanze, e 
precisamente dal non vederla noverata fra le xr(0ss greche, e dalla sua stessa po- 
sizione sopra una montagna inaccessibile, simile in tutto a quella di Pantalica, che 
fu la più grande città sicula dell’ isola; è perciò che gli serittori moderni non esitano 
a noverarla fra le città di indigeni ('). Ora poi vengono i risultati archeologici a con- 
fermare tale opinione. Chi visita rapidamente Noto Vecchio, scorgerà appena, ed a caso, 
pochi sep. siculi; ma chi esplorerà con paziente tenacia tutti i burroni che circondano 
il molte Alveria, perverrà a risultati alquanto diversi. Non curando pericoli e diffi- 
coltà, arrampicandomi coi miei operai su rupi a picco, rimovendo cespugli e sterpi, 
rintracciando le grotte in parte franate e però invisibili da lungi, ho potuto stabilire 
l’esistenza di quattro distinte necropoli scavate nelle rocce che formano la montagna 
di Noto Vecchio. Senza contare qualche gruppetto minore esse comprendono poco meno 
di 500 sepolcri accuratamente numerati e così distribuiti: necropoli nord 120, necro- 
poli est 50, necropoli sud-est almeno 200, necropoli sud-ovest 70. 


(1) Freeman, History of Sicily, II, p. 149, Holm, Storia della Sicilia nell’ antichità, p. 157. 
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Necropoli Nord. Si stende nelle terre Fiaccavento, sul lato orientale dell’ istmo 
che unisce Noto Vecchio alla regione montuosa circostante (n. 1 dello schizzo topografico) ; 
le cellette funebri si aprono nel fianco del vallone Salitello, disposte a piccoli gruppi, 
il principale dei quali a tre ordini occupa una parete di roccia verticale. Eguale è 
in tutte la forma; un padiglione o protiro, un portello, ed una cella rettangolare 
piuttosto grande, sovente munita di capezzale; è il tipo esatto di Tremenzano, Finoc- 
chito, di una parte di Pantalica, ed in genere delle necropoli del 3° periodo; se ne 
vegga un saggio planimetrico e di sezione nella fig. 2. Le soglie della portella pre- 
sentano quasi sempre due fori per fissarvi uno o due paletti, che tenessero a posto 
il chiusino. Il contenuto dei sepoleri è stato disgraziatamente molto scarso. La circo- 
stanza stessa che la necropoli si trova ad un tiro di moschetto dalle mura della città, 
la espose alle offese di tutti i ‘tempi, dall'età greca, attraverso il medioevo fino ai 
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moderni. E nell'età cristiano-bizantina parecchi dei sepolcri vennero trasformati in 
piccoli ipogei e catacombe, ai quali servirono di ingresso. Frugati e rifrugati per oltre 
due millennii, si capisce come pressochè nulla contenessero delle deposizioni primitive. 
Malgrado io ne abbia fatto ripulire una quarantina ron uno mi ha dato scheletri in 


posto, ma soltanto tracce di ossa. Di fittili si ebbero in parecchi rottami esigui; 


però l'esame degli impasti ed il profilo dei pezzi principali fa riconoscere in essi i 
caratteri della ceramica del 3° periodo; si ebbero avanzi di scodelloni (come al Finoc- 
chito Bull. Paletnol. Ital., XX, tav. IV, 18), una olletta cipolliforme (da ricondursi 


ai tipi B. P. L., XX, tav. III, 25. V, 9) e l'askos qui riprodotto (fig. 3), forma che occorre 
non prima del 3° periodo, ed è sintomo di influenze protoelleniche (o. c., XX, p. 60); 


qui poi è prova certa della importazione l’ uso del tornio, la creta ben purgata e chiara, 
a superficie giallo-pallida, con tracce di decorazione geometrica rossa, che ripete sulle 
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spalle il motivo simile a quello dell'esemplare del Finocchito (o. c., tav. V, 3. A); 
aggiungasi una fuseruola conica e rottami insignificanti di altri vasi. 

Necropoli Est. Si trova un mezzo chm. più a sud della precedente, a metà dello 
stesso vallone (fig. 1. n. 2); i sepolcri sono in numero di 15 (tutti negativi) sul 
lato sinistro del burrone, ed una trentina sul destro, a metà costa, sotto gli spalti 
della città, ed in parte internati su roccie di difficile accesso; come a Pantalica ed 
ed in altre necropoli sicule ho constatato anche qui che le tombe collocate in punti 
pericolosi venivano raggiunte mediante piccole intaccature nelle rocce, che offrivano 
sostegni così alle mani come ai piedi. Nulla di speciale presenta la forma di codesti 
sepolcri, i quali hanno subìto le stesse tristi vicende di tutte le necropoli circostanti 
a Noto Vecchio. Però qui, attese le assai più grandi difficoltà di accesso, sono riuscito a 
ricuperare qualche avanzo delle primitive deposizioni, sopra tutto in quelle camerette, 
che erano state per metà distrutte o coperte di frane; in parecchie trovai tracce di 
scheletri e fittili intatti e rotti, i quali concordemente ci riconducono al materiale noto ; 
il gruppo qui riprodotto (fig. 4) ne mostra le forme tipiche. 


Di rozzi boccali, che talvolta per la conformazione della bocca si accostano alla 
oinochoe greca, si raccolsero due esemplari a. cm. 11 e 18; per la loro diffusione vedi 
B. P. It., XX, p.259; le ollette globari con anse acuminate, che poi si trasformano 
in anse anulari rudimentali, sono forme derivate dal 2° periodo, ovvie nel 3° (o. c., 
p. 258); e se ne ebbe un esemplare logoro ed un piccolo askos di fattura locale. Sono 
invece una novità le due ollette (fig. 4, n. 1 e 3) piriformi, decorate a punta con fasce a 
tratti obliqui ed a spina-pesce; se nuova è la forma negli strati siculi, non nuova è 
la decorazione a punta, la quale si trova, sebbene raramente, applicata ai fittili di 
questo periodo. Degli scodelloni cotanto ovvii al Finocchito ed a Tremenzano si rac- 
colsero varî esemplari in pezzi e tre interi; uno liscio, l’altro ansato con cordoni im- 
pressi all'orlo (fig. 4); sul fondo di un altro è ripetuto sei volte il segno C, il quale 
ritorna nello stesso modo sul fondo di una olletta della necropoli nord, ed è certo contro- 
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marca del fabbricatore. Aggiungo una fuseruola biconica con denti di lupo (fig. 4, n. 2) 
ed una liscia; di bronzi solo porzione di una fibula serpeggiante e di un grande anello. 
Necropoli Sud-Est. Ma la più grande necropoli è quella che occupa lo sperone 
roccioso a sud-est della montagna (fig. 1, n. 5); su quelle rocce alte una quarali 
tina di metri si scorgono pochi pertugi, cioè ingressi dei sepolcri. Ma bisogna salire i 
con stenti e pericoli su quei greppi; ed allora in mezzo alle alte erbe ed ai cespu- 
gli il numero delle stanzette funebri intatte, e più di quelle D parte franate appare 
maggiore che a tutta prima non sembri; certo non di sotto di das centinaia. Come 
la necropoli nord risponde ad un abitato che vietava 1’ unico facile accesso al monte 
dell’ Alveria, così questa doveva servire ad un quartiere edificato nel promontorio 
soprastante e che precludeva quello che anche attraverso tutto il medioevo fu il 
secondo dei due soli accessi a Noto (Porta di mare). Quanto a forma nulla di nuovo 
ci dicono le stanzette di questa necropoli, delle quali una qui riproduco (fig. 5) in 


Fia. 5. 


planimetria a titolo di saggio. Malgrado le difficoltà non indifferenti per il luogo ed il 
tempo piovoso, esplorai una buona cinquantina di queste stanze, delle quali dieci con 
avanzi del contenuto primitivo. E qui appunto mi fu dato esaminare qualche saggio 
del rito funebre, che risponde in tutto a quello osservato in altre necropoli dello stesso 
periodo. Un sepolcro (n. 2) conteneva un unico scheletro adagiato col cranio sul capez- 
zale e disteso, ma colle gambe alquanto piegate; era circondato di vasi, ed al cranio 
portava un orecchino circolare di bronzo. Altrove uno scheletro adagiato nello stesso 
modo, aveva pure un anello al cranio, una fibula serpeggiante alle costole e vasi in 
giro. Un terzo era accompagnato da tre askoi, da tre scodelle messe l’ una nell'altra . 
e da numerosi vasi rotti; tra le ossa l'arco di una fibula in ferro. Nel sep. settimo 
lo scheletro disteso colle gambe piegate era circondato da vasellame in pezzi; si rico- 
nobbe presso il cranio un anforone, alla gamba d. un askos, una oenochne ed un pre- 
presentatoio, alla sin. una scodella ed un boccale; al piede sin. una olletta ad anse 
acuminate. Nel sep. nono lo scheletro intatto, colle gambe fortemente piegate, aveva ai 
lati del torace due scodelloni; nel decimo due fibule serpeggianti giacevano sulle costole, 
e lungo il capo due anelli di bronzo ed uno di ferro. Anche in questa necropoli adunque, 
come al Finocchito (2. P. It., XX, p. 59), prevalgono le deposizioni individuali, suben- 
trate a quelle a masse dei periodi precedenti. 
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Gli oggetti metallici sono qui pure scarsi per la spogliazione subita dalla necro- 
poli: tre fibule serpeggianti in bronzo di tipo primitivo, di cui produco un saggio 
a fig. 6, pochi anelli in bronzo ed in ferro, qualcuno ad estremità aperte per orec- 
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chino, più qualche rottame; ecco tutto il materiale ricuperato e che non abbisogna 
di illustrazione, corrispondendo a quello del Finocchito (o. c., p. 66). 

Più ricca e soddisfacente fu invece la raccolta del vasellame, senza calcolare 
quello in frantumi e però indeterminabile. Comincio dagli scodelloni, producendone 
i saggi più caratteristi; hanno diametri da cm. 15 a cm. 22; sono muniti di anse 
anulari, rettangolari traforate, o di capezzoli; e qualche volta sono decorati al labbro di 
cordoni impressi a stecca. Alcuni tipi ho già precedentemente riscontrati; per quello 
ad anse rettangolari, traforate (fig. 7, 8) cito l'esemplare del Finocchito (2. P. It. XX, 
tav. III, 21); per quello ad ansa verticale altro esemplare (ibid., tav. V, 1). 


È una novità nella ceramica di questo periodo il vaso qui sopra disegnato 
(fig. 7, n. 2), cioè un bacinetto quadriansato, retto sopra un piede quadro, lavorato a tra- 


NOTO VECCHIO — 76 — SICILIA 


foro; nel secondo periodo si conoscono numerosi esemplari di bacinetti a piede co- 
nico (!), ma il fatto che questo esemplare è isolato ed il lavorio del piede mi 
sembrano accennare ad una copia di vaso metallico, anzichè ad una derivazione dal 
periodo precedente. Tre piccole oinochoai nulla presentano di particolare nella forma; 
solo una offre tracce di quella pittura rossa, che sembra una specialità esclusiva delle 
ceramiche di Pantalica, e che ancora non oserei dire sia una continuazione delle tra- 
dizioni artistiche del 1° periodo. Di cinque askoi uno, argomentando dalla creta, sembra 
non indigeno; un altro presenta una forma speciale di manico e vedesi qui sopra 
disegnato (fig. 7, n. 1). Le ollette sferoidali ad anse acuminate sono forme che legano 
strettamente il 2° col 3° periodo; quattro esemplari ne ha dato la nostra necropoli 
(fig. 7, n. 5 e 6), e, tranne uno, in pessimo stato; in uno vedonsi denti di lupo sulle 
spalle, precisamente come in un esemplare del Finocchito (o. c., tav. III, 18). In cattivo 
stato si raccolse un bicchiere cilindro-svasato, che converrebbe anche chiamare situ- 
lina per il manico traversale di cui era munito (fig. 7, n. 7), ed è forma nuova. Men- 
ziono ancora alcune fuseruole biconiche (fig. 7, n. 4), e poi due grandi vasi rinvenuti in 
due sepolcri diversi (n. 3 e 10), i quali assiome allo scheletro contenevano fibule ser- 
peggianti. Mi fu facile ricostruire dai numerosi frammenti la forma di uno, che risulta 
chiara dallo zinco annesso (fig. 8). 


Fic. 8. 


Sono delle grandi anfore od idrie biansate, alte intorno a cm. 45, impastate di 
creta mista a tritume vulcanico, fatte al tornio; della pittura chiara alla superfice 
e di una decorazione geometrica bruna conservano tracce esilissime; sul fondo di una 
è chiara la sigla Y, graffita, sicuro documento d'origine. Malgrado il loro stato de- 
plorevole la presenza di così fatti vasi nei due sepoleri 3 e 10 è un fatto molto 
notevole, essendo ora la prima volta che tali ceramiche, delle quali si posseggono nei 
Musei siciliani numerosissimi saggi senza documenti d'origine, si trovano in posto 
in sep. del 3° periodo siculo (2). Mi oceuperò prossimamente della ricerca sullo stile 


(1) Orsi, Necropoli con vasi e bronzi micenei presso Si ; 
iracusa, tav. IL 2, 3; 
tav. V, 2 e pag. 53. P tav. IL, 2, 3; idem, 7 hapsos, 


(*) Precedentemente ne aveva trovati anche il Cavallari i 
aTl 1 3 1 ®_°- 
(Notizie 1887, p. 301). n una tomba chiusa di Lentini 


| 
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e la fabbricazione di questa famiglia di vasi, dei quali diedi già qualche cenno in 
B. P. It. XVIII, p. 86; XX, p. 61 ed in Notizie, 1892, p. 324, nota 2. Per ora 
noto che tali grandi anfore non meno che gli scodelloni, che vanno ad esse associati, 
sembrano prodotti dell'industria protoellenica, imitati poi anche dai Siculi; essi ap- 
pariscono in talune necropoli del 3° periodo, e credo abbiano perdurato anche in un 
quarto periodo ancora da stabilire. 

Necropoli Sud-Ovest. Lo sperone sud-ovest di Noto V. è contornato da pareti di 
roccia a picco, su cui corrono a tratto le mura, e poi da declivi ripidissimi alternati 
con gradinetti rocciosi; in questi si aprono circa 70 sepolcri del 3° periodo, quasi 
tutti vuoti di terre (fig. 1, n. 6). Vi feci nondimeno eseguire ricerche in 18, ma 
con esito negativo all'infuori che per tre. Uno collo scheletro in posto diede i 
rottami di uno scodellone e di un’ anfora mezzana del tipo suindicato; non è di 
fattura locale, ma importata, e ne è prova il residuo di una sigla graffita sul fondo 
IV. Una seconda cella, di vaste dimensioni, conteneva cinque scheletri adagiati con 
le gambe piegate. Una terza diede un solo scheletro, accompagnato da una olletta ad 
anse acuminate e da un ferro di cavallo in doppia lamiera di bronzo ribattuto, che 
nulla esclude sia veramente siculo, essendosi raccolto nel più profondo strato archeologico. 

I risultati che emanano dall’ esame delle descritte necropoli, malgrado sia tenue 
il contenuto pervenutoci, sono piani e semplici. Siccome tali necropoli per forma, 
rito e suppellettile rispondono esattamente a quelle meglio note di Tremenzano e del 
Finocchito, le quali spettano ai secoli che precedono immediatamente le prime co- 
lonie greche dell’ isola, o parzialmente coincidono colla fase di preparazione alla vera 
colonizzazione, così noi abbiamo in esse la prova certa, che nei secoli X-VIII. a C. ('), 
sulla montagna di Netum, occupandone gli accessi più facili, vivevano dei nuclei di 
indigeni. Posti in quella posizione inespugnabile, essi costituivano uno di quei tanti 
baluardi che circondano l’ altopiano acrense; poichè poggiando da un lato ai non di- 
stanti Siculi del Finocchito, stendendo le mani dall’ altro alle poderose tribù stan- 
ziate agli sbocchi del Kakyparis, essi tenevano una posizione centrale, contro cui 
urtava chi avesse pensato salire per la valle dell’Assinaros dalla costa al monte. 
Questi Siculi però sentirono bentosto l’ azione da prima civile e commerciale poscia 
politica dei Greci costieri. Le loro necropoli non pare scendano più sotto del secolo 
“ottavo, ma non pertanto nulla fa credere essi siano scomparsi od espulsi. Netum si af- 
ferma solo ai tempi di Ierone II come città greca; nei quattro secoli intermedî si 
venne lentamente effettuando il processo di trasformazione, per il quale però ci man- 
cano i documenti archeologici, non essendosi rinvenuti sepolcri siculi posteriori al 
secolo VIII, nè greci anteriori al III. La completa manomissione delle necropoli circo- 
stanti a Netum è forse una delle cause di tale lacuna, non potendosi escludere la 
possibilità che le tombe a cella e quelle a fossa nel loro stato originario non con- 
tenessero elementi intermedî fra i secoli VIII e III, atti se non a colmare, almeno 
a diminuire tale distanza. 


(1) Per la cronologia di tali necropoli vedi Orsi (8. P. It. XX, p. 70) ed anche Patroni (ibidem, 
XXII, p. 42 eseg.). 
11 
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B. Periodo greco. — La Netum greca si doveva estendere su quel tratto del 
monte che va dal castello alla villetta Castelluccio, soprastante alla porta di mare, 
occupando per tal modo la metà circa dell’ area di Noto Vecchio; ma questo apprezza 
mento topografico è di un valore relativo, avendo esso per fondamento le testimo- 
nianze dei cinquecentisti, la ubicazione dei monumenti e fino ad un certo punto la 
distribuzione dei terreni, nei quali appariscono avanzi ceramici greci; argomenti tutti 
di limitato valore, non potendosi escludere che tracce della civiltà greca esistano 
anche nella metà occidentale dell’ alto piano di Noto Vecchio. In ogni modo questo com- 
plesso monumentale è di età relativamente tarda, non anteriore al secolo III a. C.; 
come, del pari, sono tardi, uno anzi tardissimo, i titoli greci di Netum, raccolti dal 
Kaibel (Inser. gr. Italiae et Siciliae, n. 240-242). Nello stato attuale della inda- 
gine archeologica manca dunque il tratto di unione fra la Netum greca è la sicula. 

La necropoli. Appena varcata la depressione che forma l' ingresso settentrio- 
nale della città, le colline rocciose si elevano dolcemente fra le case Fiaccavento 
e Lo Bianco, raggiungendo in quest’ ultima l'altezza di m. 454, e formando un 
piccolo pianoro, che domina la città stessa. Tutto il contorno di questa elevazione 
di roccia calcare bianca tenace è inciso da piccole ma profonde latomie, una parte 
delle quali certamente medioevale, ma che non escludo sieno state sfruttate anche 
in antico; sul colmo invece e sul versante meridionale si stende una necropoli greca 
a fosse, orientate quasi tutte da est ad ovest con qualche obliquazione, poche da nord 
a sud. La mancanza di terra, che nascondesse quei sepolcri, li espose da secoli alle 
violazioni di tutti; molti anche vennero distrutti nell'apertura delle latomie e si 
vedono perciò sezionati. Negli ultimi lustri scavò in questa necropoli un noto cer- 
catore di Palazzolo, per conto del marchese Castelluccio, la cui collezione è ora nel 
Museo di Siracusa; testimoni attendibili mi assicurano che nulla vi rinvenne allo 
infuori di poveri vasetti fusiformi grezzi e di qualche moneta. 

La necropoli comprende circa duecento sepoleri, in gran parte aperti o contenenti 
poca terra, dei quali io feci esplorare una cinquantina. Sono per lo più fosse di di- 
mensioni normali per ricevere uno o più cadaveri; talvolta straordinariamente grandi 
e profonde (m. 1,86 X 1,03, X 1,50 prof.); poche hanno riseghe superiori per i la- 
stroni di chiusa, ma le più ne mancano ed il contorno del labbro irregolare denota 
che non con lastre ma con semplice terra venivano chiuse; il che è indizio di molta 
povertà. Fanno eccezioni alcuni sepolcri per combusti. Il contenuto di tutti è in ge- 
nere estremamente povero. Non va dimenticata la circostanza che alcuni dei sepoleri 
erano coperti non già mediante lastroni di cava, ma con membrature architettoniche 
di eccellente fattura, tratte da edifici diruti od abbandonati; fatto difficilmente spie- 
gabile, data l'abbondanza di eccellente materia prima a due passi dalla città. Di codeste 
membrature, che sono gli unici documenti scultorii della greca Netum, spettanti per lo 
più a corniciature ed a grondaie di piccoli edifici, forse edicole funebri più antiche e 
distrutte (!), del IIT e IV secolo, presento qui alcuni profili e ricordi figurali, richia- 


(!) E noto come in Atene sin dalla fine del V secolo s° incominciassero a costruire edicole ric- 
camente decorate sopra i sepolcri; l’uso si generalizzò nel IV e III, quando le edicole presero ca- 
rattere di veri heroa (Durm Die Baukunst der Griechen, 2° ed., p. 360). Tracce di siffatte costru- 
zioni riconobbi in una parte della necropoli di Siracusa ed a Camarina (Scavi del 1894 e 1896 ined.). 
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mando specialmente l'attenzione sul cantonale col rosettone, squisitamente fine e con 
tracce di policromia nei fogliami e nei mutuli. 


%7 


Credo utile aggiungere la descrizione di alcuni sepolcri e delle cose trovate 
in essi, allegando un saggio dei tipi ceramici più comuni. — Sep. /. Fossa rettango- 
lare (m. 1,96 X 0,62 X 0,62) direzione nordovest-sudest, scheletro disteso col cranio 
a sudest; al pie' sinistro piccola lekythos etrusco-campana a corpo nero baccellato, 
ed una zuppierina a cattiva vernice nerastra; al lato sinistro del cranio uno specchio 


Fis. 9bdis. 


di bronzo, e due anforette grezze a fuso (tipo fig. 10, n. 1); due altre erano a metà del 
corpo assieme ad uno scodellino; a destra del cranio e lungo la gamba sinistra altre 
due lekythoi etrusco-campane (fig. 10, n. 2). Nella povera suppellettile ceramica di questo 
sepolero abbiamo i saggi della ceramica ovvia in tutta la necropoli. — Sep: 2. È 
di forma nuova, da me fin qui non riconosciuta in altri sepolcri greco-siculi, e chiarita 
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dalla sezione che presento (fig. 11); consta cioè di una grande fossa superiore (m. 2,20 X 
1,07 X 0,35) nella direzione nordovest-sud est, nel cui asse mediano ne è aperta una 


angustissima, contenente il cadavere arso in posto, come lo prova la distribuzione 
delle ossa combuste e la violenta arsione delle pareti. Il cranio era ad est, ed alle 
spalle come ai piedi si raccolsero due arpioni in ferro, a doppio gambo ed occhietti 
in testa, lunghi cm. 15, forse destinati a reggere l' assito sul quale fu arso il ca- 
davere; in tale caso il fossetto inferiore servì alla circolazione dell’ aria durante 
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l'ustione e poi a raccogliere i resti del cadavere. La fossetta inferiore era protetta 
da lastre architettoniche. — Sep. 5. Fossa per adulto con tracce di violenta ar- 
sione nelle pareti e nel fondo, sul quale giacevano i residui dello scheletro arso. — 
Sep. 11. Fossa per adulto, dir. nordovest-sudest, priva di coperte e piena di mate- 
riale; lo scheletro deve esser stato consumato, poichè non se ne trovò traccia, mentre. 
erano in posto gli oggetti; negli angoli di sudest otto vasetti grezzi a fuso (come 
fig. 10, n. 3) ed una lucernetta (fig. 10, n. 5). 

All'estremità opposta una scatoletta cilindrica di piombo conteveva 46 rreocoî di 
vetro verde ed azzurro, 10 minuscole lumachelle fossili, e 3 piccole monete di bronzo 
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di Siracusa, delle quali due del tempo di Agatocle (Poole, Sez/y, n. 370) ed una 
posteriore alla conquista romana (Poole, n. 716); con ciò la tomba viene a cadere 
sulla fine del III sec. o nei primordi del II. Il contenuto della scatola si riferiva 
certo ad uno dei giuochi a pedine, sui quali siamo così poco informati (!). Accanto alla 
scatola v'erano altri oggetti di ferro appartenenti al defunto: una strigile, un grande 
anello aperto alle estremità (diam. cm. 11) ed un vasetto emisferico, evidentemente 
l’aryballos, oggetti che colla strigile erano appesi ad un anello, e costituivano il corredo 
della palestra, che tanto frequentemente occorre nelle rappresentanze vascolari (2). — 
Sep. 12. Fossa per adulto nordovest-sudest senza coperte ma con scheletro in posto ; alla 
spalla sin. boccale grezzo in frantumi, al piede destro piattello di creta rossa cattiva, 
il cui orlo è decorato di due pesci e di due uccelli (od Eroti?) in rilievo. — Sep. 21. 
Fossa di grandi dimensioni (1. m. 1,95 X 0,88 X 1,15 prof.) da nordovest-sudest, nella 
quale riconobbi una doppia deposizione; alla prof. di m. 0,50 era sepolto sopra un letto 
di scaglie uno scheletro col cranio ad ovest, lungo il quale si raccolsero cinque chiodi 
in ferro di cm. 8, forse per un assito su cui era disteso il cadavere. Invece sul fondo 
v'era un secondo scheletro col cranio ad est accompagnato da otto anforette a fuso 
negli angoli dei piedi. — Sep. 24. Fossa per adulto, dir. nordovest ovest-sudest est, sul cui 
fondo avanzi del cadavere bruciato in posto; lungo le pareti maggiori erano distribuite otto 
anforette a fuso grezze, uno skyphos, due zuppierine ed una scodella a pessima vernice 
nera. — Sep. 31. Eguale per forma al n. 2; nella fossetta interna si riconobbero le 
ossa arse di un cadavere, distribuite ancora secondo la primitiva disposizione col cranio 
ad est; fra esse il solito vasetto a fuso. 

La cronologia di questa poverissima necropoli ci è fornita dal suo contenuto stesso. 
Le tre monete ci portano alla fine del III od ai primi del II sec.; con esse coincide 
il carattere della ceramica; niente di attico, niente di apulo; eccezionali alcuni va- 
settini etrusco-campani, che stanno egualment: bene nel III come ai principî del II 
sec.; predominanti a grande maggioranza le anforette fusiformi, che abbondano anche 
nei sepolcri frugati. Ora io sono in grado di fissare al III secolo la cronologia di tali 
vasetti, avendoli trovati a masse in una porzione della necropoli del Fusco, associati 
a monete di Ierone II e dei Mamertini; in media dunque i sepolcri spettano al sec. III, 
ma nulla toglie scendano anche al II. , 

Il ginnasio (fig. 1, n. 3). L'esistenza di questo edificio è attestata dal grande 
titolo Kaibel, n. 240, segnalato fin dal primo cinquecento dal Fazello e nella 
primavera del 1894 segato ed asportato a Noto, dove ora si conserva in quella ci- 
vica Biblioteca. Il titolo è inciso a grandi lettere monumentali, a. cm. 10, occupando 
un riquadro di m. 0,64 X 2,12 soprastante, nello sfondo di un padiglione o protiro 
d’ingresso (prof. m. 1,60), alla porta che metteva ad un camerone di m. 6,00 X 4,65, 
scavato nella roccia, ed oggi ancora parzialmente coperto di buon cemento. Questo 
grottone non poteva che rappresentare una parte del ginnasio, forse l'ufficio dei gin- 


(1) In un sepolero del Fusco a Siracusa si raccolsero gli oggetti per il giuoco delle cinque 
pietruzze (mevrad da, cfr. Notizie, 1895, p. 127). 

(®) Guhl e Koner, Vita dei Greci e dei Romani,1, p. 309. — Richter, Die Spiele der Grie- 
chen und Roemer, p. 43. Vaso attico in Jahrbuch 1889, pag. 29. Daremberg et Saglio, Dictionnaire 
fig. 3678, 3680 — Baumeister, Denkmaeler fig. 222. 
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nasiarchi, od un luogo di culto ('), mentre il ginnasio stesso colle sue svariate adiacenze 
è) D 


e la palestra per gli esercizi ginnastici avranno occupata l'area davanti ad esso; i 


terremoti che ripetutamente funestarono la città fecero crollare parte dello shessa] e 
l'architrave sul quale il titolo era inciso; grottoni analoghi a quello dall iserizione 
si osservano a d. e sin. di esso, aperti in una roccia verticale, tagliata artificialmente 
e coronata dalle fondamenta di un muro, a tratti visibile, ma essenzialmente diverso 
per la sua struttura dalle altre frabbriche della città e perciò, credo, gr9e00; Ora questa 
circostanza che il ginnasio e gli heroa, gli unici monumenti greci superstiti di Netum, 
sono formati di vasti stanzoni scavati nella roccia, e che altri simili stanzoni, certo 
antichi, si trovano sparsi nell’area della città, può fino ad un certo punto Soorenente 
fede alla credenza dell'origine sicula di Netum, essendo questo sistema di escavazioni 
poco usato dai Greci, mentre per i Siculi avrebbe, a dir così, rappresentata la con-. 
tinuazione d'una loro tecnica antichissima. 


Dell'iscrizione a lettere bellissime credo utile pubblicare un buon facsimile tratt 


da una fotografia, dovuta alla amabilità del sig. G. Cassone di Noto. : . 


RraNci2: 


Il testo è chiaro; i veavioxor Tegaveror sono gli alunni del ginnasio, che prendono. 
nome dal fondatore di esso Ierone II, il quale #07r0vdaxa xai regi îeguv xo pup- 
vaciwv xataoxevas (Mosch. apud Athen. v. 206). do: 

Gli heroa. Appena mezzo chilometro a nordovest della villetta Granieri - Castel- 
luccio il lembo orientale della terrazza su cui è eretta la città, prima di raggiungere 


le rupi scoscese del vallone Salitello digrada per un buon tratto in ripido rampante. 
esposto ad oriente (fig. 1, n. 3). In questo tratto di costa sotto la casetta rustica 


denominata « Orto del Carmine » i terreni messi a coltura contengono, più che 
altrove non abbia osservato, una quantità di rottami ceramici greci, misti a quelli 
verniciati del medioevo e dei primi secoli moderni. Da accurati ripetuti esami 
non riconobbi mai tra essi frammenti spettanti ai più antichi stili, come il corinzio, 
l’attico nero, e l’attico rosso; tutto si riferisce alla decadenza dell’arte ceramica, a 
vasi con cattive vernici, senza fisure. In questa plaga si trovano anche con qualche 
frequenza monete antiche, ciò che non ho potuto verificare per altri siti dell’ area di. 


(') Cioè il piccolo santuario del dio protettore dell’ Istituto (Fougère in Dictionnaire di Da- 
remberg et Saglio II 1, p. 1691). x 
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Noto Vecchio; ma le più antiche di quelle da me vedute non risalgono oltre i tempi di 
Agatocle e di Ierone II, e poi vengono le romane e le bizantine. Siccome questa 
costa è in continuazione di quella dove esiste il ginnasio, abbiamo una novella 
prova che la città greca si stendeva sul tratto orientale della montagna di Noto Vecchio. 

Sta a conferma di ciò la presenza di un certo numero di cameroni, aperti nelle 
sporgenze della roccia e certo antichi; ma soltanto due tra essi, segnalatimi nel marzo 
del 1894 dallo in allora laureando in lettere sig. Concetto Buccheri, presentano irre- 
fragabili prove della loro origine classica, e tali che non esito a riconoscervi degli heroa. 


Z_ZNANII l 
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Fia. 13. 


A corredo dello schizzo planimetrico valga la seguente descrizione della forma e 
del contenuto di codesti heroa. I due cameroni rettangolari si trovano l’ uno a fianco 
dell'altro e colle ampie bocche guardano a nord est. Quella di destra che chiamerò A, 
consta di un pronao e di una cella; il pronao (m. 5,90 X 4,15) è sormontato da un ar- 
chitrave a taglio verticale netto, senza fregi architettonici od epigrafi; le pareti di 
fondo come le laterali erano coperte di numerosi nicchiotti rettangolari, quasi del 
tutto scomparsi sul lato destro per alterazione e logoramento della roccia ; una parete 
rocciosa, spessa cm. 50-60, nel cui mezzo è aperta un’ ampia porta trapezoidale, preclude 
il vano interno, o cella che dir si voglia; vasto stanzone (m. 12,10 X 5,80 X 3,25 
alt.) a volta piana, con pareti a lieve strapiombo, scavato con ogni diligenza nella 
roccia compatta; lungo le pareti gira una banchina larga m. 1,00-1,10, ed alta cm. 
20-25; nel lato destro di essa è aperto un bacino emisferico, che però giudico ag- 
giunto in tempi posteriori. La parete di fondo è per intero occupata da due palchi, 
profondi m. 1,60, incavati nella viva roccia ; diviso in due il superiore mediante un pila- 
strino centrale. Nelle cornici verticali a d. ed a s. del palco superiore sono aperti dei 
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fori, corrispondenti ad altri del pilastro centrale destinati a ricevere delle traverse o 
griglie di legno. I palchi sono antichi, perchè nelle loro pareti è aperto qualche nic- 


chiotto ; ma quale fosse la destinazione loro, ancora mi sfugge. 
Il secondo stanzone è in tutto analogo al primo; anche qui un padiglione di 


minima profondità (m. 5,05 X 0,65), una porta amplissima (m. 3,40); il vano interno. 


(m. 11,10 X 5,60 X 2,75 alt.), scavato con somma diligenza, presenta nel fondo un se- 
polero ad arcosolio, riduzione posteriore di età bizantina. Lungo la parete destra si mi- 
sero anche qui allo scoperto tre grandi conche emisferiche, che credo medioevali, aven- 
done riscontrate altre eguali nelle grotte denominate concerie di Noto Vecchio. I due 
stanzoni sono collegati mediante un angusto corridoio (a. m. 1,58 X 0,48 larg.) sca- 
vato in piena roccia, che dal padiglione del primo mette dentro al secondo. Se anche 
questo sia antico od aggiunto posteriormente non ho modo di risolvere. Perocchè è certo 
che nel medioevo ambedue i locali vennero adibiti ad uso di abitazioni o di officine, 
ciò che spiega come nello scavo eseguito per ripulirli non siasi trovato alcun fram- 
mento antico, ma solo cocci di ceramica a copertura stannifera. 

Se non che la descrizione fatta sin qui nulla deporrebbe sulla origine classica di 
codeste opere di scavazione; la quale è invece attestata da un numero rilevante di 


bra t4. 


quadretti o di nicchie, aperte nelle pareti così delle stanze come dei padiglioni, e che 


in origine erano adorne di iscrizioni, rilievi, pitture a fresco o su tavola ; oggi disgra-- 


ziatamente più che l'ala edace del tempo la mano profanatrice dell’uomo ha siffatta- 
mente offeso le iscrizioni e la parte figurata che ben poca cosa ne è rimasta, appena 


quanto basti a provarne la origine antica. Tali nicchie numerose hanno forma ret- 


tangolare, di rado arcuata superiormente, dimensioni che si aggirano sui cm. 20-40 


X 15-25 X 8-6 prof., talvolta sormontate da rozzi timpanetti, più di rado con colon-- 


nine o pilastrini appena abbozzati, per modo che presentano l’aspetto di edicolette 


fastigiate; in talune agli angoli del timpano o del riquadro sono aperti dei fori quadri 


e profondi, per ricevere perni o chiodi metallici, che parmi reggessero i battenti 


con cuì taluni sacelli si chiudevano, ovvero festoni per decorarli; erano insomma | 


dei tabernacoletti che in date occasioni ricevevano una decorazione tutta speciale. 
Ho detto che sono numerose; il padiglione del primo heroon ne conta da solo 
intorno a 75, più fitte e meglio conservate a sin. che non a d.; ne riproduco qui una 


X 
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con rozzo timpano e cornicette per battenti (fi. 14 n. 2), ed un'altra con tre fori in 
alto (fig. 14 n. 1). Nello spigolo sin. dell'ingresso in un tondino di cm. 4 X 8 fu condotta 
con mano e stromento leggerissimi una iscrizioncella in tre righe, della quale oggi re- 
stano poche lettere senza significato 


Li /11/ 
A //EQ/ 
ziothNi /// 


Nella stanza interna la parete di d. conta una ventina di nicchie, di lavoro ne- 
gletto e di cattiva conservazione, lisce; quella opposta ne ha 23, meglio conservate 
e con tracce di ornamentazione. Cominciando sulla sin. eccita subito molto interesse 
una nicchia fastigiata (cm. 30 X 41) con abbondanti avanzi di pittura e colore; rossi 
sono il timpano e gli acroterî, e tracce di rosso su tutto il lato sinistro e sul prospetto 
esterno nel quale vedesi la lettera E; lo specchio interno tutto levigato sosteneva una 
rappresentanza perduta, all'infuori di una figurina d'uomo (a. cm. 14), di cui è 
superstite la testa col braccio sin. e le gambe; le carni sono rosse con contorni a 
tratti pavonazzi forti. 

Un nicchiotto timpanato offre nell'interno una figura in forte rilievo tutta abrasa 
a colpi di scalpello; sembra muliebre, chitonata, colla d. elevata (fig. 14 n. 3); ed in 
tutto simile è la rappresentanza pure abrasa di altra nicchia, di cm. 16 X 18, con 


Fic. 15. 


una fig. chitonata e modiata, che leva la d. verso un corpo arcuato (fig. 15 n. 1). Nella 
parete di fondo una terza scoltura (cm. 26 X 13,5) rappresenta una fig. muliebre, 
panneggiata con patera nella d. protesa e forse asta nella sin.; in alto uccello vo- 
lante in prospetto, a schema di croce, ed accanto alla fig. grande nell'angolo sin. 
una minuscola (fig. 15 n. 2). 

Il secondo camerone contiene 88 nicchie nella parete destra, 20 in quella di 
fondo, 74 a sin., in totale poco meno di 200; molte sono timpanate, altre coi fori 
agli angoli, nessuna con rilievi, ma parecchie con avanzi epigrafici molto consunti. In 
basso di una è graffito a lettere minutissime, quasi a punta di spillo. 
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“11 nome del salutato è illegibile. Sopra la portella della galleria 
edicola con rozza decorazione architettonica, che qui si riproduce (fig. 


Sotto altra nicchia a lettere grandi e profonde : 


ANTAAA d “Avtadàog 
HP// ULLI: 


Sopra una nicchia con timpano in forma di grande A e dentro un 
eda pessime lettere: | vi 
ATAO©C «Sri 

Nella parete di fondo nicchia con timpano ad acroterî (fig. 16 n. 
quale la leggenda 790s ayadoc, e nella parete di sin. sotto una nice] 
buone lettere: pu 


Hpoz ATAO/ 

A completare la descrizione degli heroa conviene aggiunga che 1 
esterna del secondo continua per una dozzina di metri a contenere ni 
capo ad un altro piccolo ingrottamento, simile ad un grande arcoso 
pareti sono aperte intorno a dieci nicchie; al lato un cavo forse p 
lustrazioni. | ; Sa 

Ma quale lo scopo delle due grandi stanze, e quale la significazione 
chie? Rispondendo prima a quest’ultima domanda, conviene premettere che 
quadretti occorrono numerosissimi, ed accompagnati dalla leggenda ripe 
ayadoc, nei così detti Templi Ferali di Palazzolo Acreide (Akrai); gran 
scavati nella roccia, ed anch'essi non altro che heroa. Sulle rupi ad ori 
città sono scolpiti in riquadri di maggiori dimensioni delle rappresentanze i 
note sotto il nome di Santoni. A_ Siracusa questi sacelli si contano a centin: 1 
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sbocchi meridionali dell’ Acradina, nelle latomie ai Grotticelli e di s. Venera, sulle 
rupi del colle Temenites ed altrove; tre soli portano sculture quasi consunte. Altri 
ne notai in una grotta a scala Greca, ed a Megara Hyblaea; ed in una mia prece- 
cedente memoria (Motizze d. Scavi, 1892, pag. 394 nota) citai analoghi intagli esi- 
stenti a Taranto, ad Atene sulla via sacra e nelle rupi della Pnyx, a Paros dentro 
grotte che danno sul mare, ad Anticyra, a Pyrra etc.; e per tutte rilevai come esse 
si trovassero dentro sacri temenoi, o per lo meno avessero destinazione sacra indu- 
bitata. E nemmeno nel caso nostro può cader dubbio su tale destinazione religiosa. 
Se il contenuto della maggior parte delle nicchie, cioè pitture, pinakes fittili o in 
pietra, forse in legno, è perduto per le manomissioni subite attraverso tutto il medioevo, 
restano tuttavia i pochi avanzi di scultura e di epigrafi a chiarirne in qualche modo 
la destinazione; nelle prime io vedo rappresentanze delle divinità di Eleusi o figure 
sacrificanti; ed al culto di Eleusi si riferiscono anche le mal conosciute sculture di 
Akrai (cattive riproduzioni presso Serradifalco, Axtichità di Sicilia, vol. IV, tav. 35), 
una delle quali ha grande simiglianza anche per la presenza di un piccolo offerente 
colla nostra fig. 15, n. 2. Ma quia Netum abbiamo qualche cosa di più; la ripetizione 
della formola n0ws @yad6s, talvolta preceduta da un nome, tal altra isolata ricorre 
anche nei così detti Templi Ferali di Akrai; e questo basta a provare come i padi- 
glioni di Akrai e le grotte di Netum non sieno altro che degli heroa. 

Dovrei a questo punto dire alcun che sul culto dei defunti eroizzati, ma non è 
compito mio, nè di questo periodico diffondersi soverchiamente su tale teoria, sopra 
tutto dopo le belle e spirituali pagine, che ne scrisse il Rohde (Psyche, Seelencult 
und Unsterblichkeitsglaube, p. 636 e segg., 127 e segg.). Questa tendenza di divi- 
nizzare quasi i defunti, e sopratutto quelli cari a persone, a collegi, a comunità e città 
intere, prende sempre più larga diffusione nell’ età ellenistica, tanto che diventa esa- 
gerazione ed abuso; allora sorgono i collegi degli r)oworai, destinati a curare questo 
culto; allora si hanno persino eroi anonimi, come taluni dei nostri di Akrai e Netum, 
nei quali dobbiamo supporre adombrati uomini illustri e benemeriti (come in Catania 
e Siracusa Gelone e Ierone), o forse il fondatore stesso; l’ oikistes della città; alle 
volte i ginnasi stessi contenevano il sepolcro di un 7006, uomo illustre eroizzato (Timo- 
lenteion di Siracusa), e non è forse senza ragione la circostanza, che gli heroa di 
Netum non sono molto distanti dal Ginnasio. In età romana questo concetto dell’ 7)0ws 
greco si estende ma si altera, così che abbiamo persino un « deus heros » (Hiilsen, 
Bull. Archeol. Municip. di Roma, 1893, pag. 265 e segg.), non si sa bene, se di 
carattere puramente militare od altresì benefico, come quello degli eroi greci (Audol- 
lent, Bull. archéol. de la relig. romaine, 1893, pag. 18). Ma basti questo ed il fatto 
che a Corcyra si aveva un heroon dentro una grotta, con bassorilievi (Bul. Cor. Hel. 
1880, pag. 133), e che quello di Thera era pure in una grotta (Ricci, // testamento 
di Epicteta, pag. 86 nota). Anche Netum aveva pertanto, come Akrai, i suoi heroa, 
modesti per dir vero, nei quali, forse da un collegio di #owmozai si prestava culto 
pietoso a defunti raccomandati alla memoria dei cittadini, e divennti quasi genî benefici, 
protettori della città. La simiglianza cogli heroa di Akrai, col ginnasio di Netum, le forme 
e le formole epigrafiche accennano anche quì all’ età ellenistica, al III° e II° sec. a. C. 
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C. Periodo cristiano-bizantino. — Se una lacuna archeologica. 
il periodo siculo e quello ellenistico, lo stesso difetto si lamenta per il j 
non un titolo, non un sepolcro riferibile alla Netum dei secoli imp 
ultimi della republica, pei quali suppliscono però in parte le fonti 
biamo scendere al V° sec. d. 0. per riprendere la successione cronole 


menti netini. ir 


Catacombe cristiane. A Netum cristiana spetta una dozzina di 
che meritano anche il nome di catacombe; uno trovasi dentro la c; 
scavato nelle rocce, su cui sorge il castello con l’ ingresso sulla sti 


FIa IT 


gli altri stanno a levante della casa Fiaccavento, nella parte : 
sicula, anzi la maggior parte sono ‘ampliamen Ri i. SE ti 
Sono piccole stanze contornate da arcosolî talvolta polisomi di 4 
cano gallerie e lucernarî el ingresso è sempre laterale, i gu 
Lo schizzo planimetrico annesso (fig. 17) porgerà u n'id 
cristiani; vi si vedo tracciata a punteggio la cella sicula, che 
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E Fra. 18. cri 
RERE La più grande di codeste catacombe prende nome di 
ocche, e porgo anche di questa uno schizzo planimetrico esegnit 
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colla sola fettuccia metrica (fig. 18). Trasformata in una lurida stalla di animali bovini 
essa presenta cinque ingressi, che altro non sono se non altrettante tombe sicule sfondate ; 
un terzo circa dell'ipogeo, quasi per intero ruinato, non è compreso nella piantina. 

Anche quì mancano le gallerie, perocchè quelle che sembrano tali non sono altro 
che arcosolii polisomi, occupati da sarcofagi, comunicanti per mezzo di passaggi tra- 
versali. In tutti codesti piccoli ipogei cristiani mancano affatto così gli elementi deco- 
rativi come i segni di cristianesimo; e nemmeno ebbi avanzi epigrafici, perocchè codesti 
cristiani del monte dovevano essere per lo più analfabeti; osservazione che vale per 
quasi tutte le numerose catacombe della regione Siracusana, le quali sono estrema- 
mente povere di titoli; al contrario in s. Giovanni di Siracusa la presenza di centi- 
naia di frammenti epigrafici in mezzo alle terre di riempimento attesta la diversa 
condizione dei cristiani della capitale, i quali, se poveri, segnavano almeno rudemente 
il semplice nome del morto in testa al suo sarcofago. Invece tutte le catacombe di 
Noto non contengono un solo epitaffio scolpito, o dipinto, nè per quanto a me consta 
se ne ebbero frammenti nelle terre d’ ingombro. L’opera stessa di escavazione, molto 
rozza, lo sviluppo molto limitato, senza cubiculi e gallerie, è altresì una testimonianza 
della povertà della gente, a cui devonsi gli ipogei, nei quali è vano attendere la son- 
tuosa decorazione, ed il largo impiego di titoli, che occorre nei cemeteri siracusani. 
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Catacomba giudaica. La piantina (fig. 19) che unisco non permetterebbe certamente 
di distinguere questo ipogeo da uno dei tanti altri cristiani che si trovano a Netum e 
nella regione siracusana (!). L'ingresso è anche qui formato da due camere sicule 
sfondate. Ed i due pennacchi di uno degli arcosolî monosomi, anzichè della croce e del 
monogramma cristiano, sono adorni di due grandi candelabri eptalichini (a. cm. 40 e 50) 
scolpiti in cavo (fig. 20). Allo infuori di poche lucerne di incerta origine, ora nel Museo 
di Siracusa, collo stesso simbolo, nessun altro documento di giudaismo, che io sappia, 
è fin qui uscito dai primitivi cemeteri della Sicilia. Era la catacomba esclusivamente 


giudaica o fu un giudeo accettato e tollerato nell’ ipogeo cristiano ? È luna e l’altra 


(1) La simiglianza delle catacombe ebraiche colle cristiane (Kraus, Roma sotterranea, pag. 63), 
è stata spiegata per la derivazione delle une e delle altre da tipi pagani (Schultze, Archacologie 
der altchrist. Kunst, pag. 141), ciò che in Sicilia meglio che altrove è dato di constatare. 
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cosa possibile, 


i luoghi di deposizione (1). 
Cimitero bizantino. Uscendo dalla medioevale sorta di mare, a met 


del monte sotto la necropoli sicula di sud-est si stende una spianata. col 
alcuno case rustiche; quivi su di un tratto di roccia scoperta osservasi un gni 
fosse campaniformi, che sono cirea una trentina. Già la loro struttura basta 
strarle di bassi tempi; ma in due sì rinvennero dal proprietario, assieme ‘allo 
letro delle monete bizantine, due boccali fittili ed un orecchino d' oro a circoli 
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tutti caratteristici nella necropoli bizantina dei Grotticelli in Siracusa (Votzz 
pag. 334). Alla stessa epoca di questo piccolo cemetero sembra spettarne u 
vasto, circa quattro chilometri a sud-ovest di Noto Vecchio in contrada. 
s. Calogero o Caroselo. È: 

Ho così brevemente raccolti ed illustrati tutti i dati topografici e 1 


portanza fu questa città; ma sarebbe pur nobile còmpito dell’ archeologo 
opera simile per tutte le piccole città greche e sicule dell’ isola, di molte. 
poco più che il nome è a noi pervenuto, e controversa è l' ubicazione. Att 
gramma per gli archeologi siciliani o che alla Sicilia devono specialment 
le loro cure. ie 


SARDINIA. 


XIV. TERRANOVA FAUSANIA — Scavi nella necropoli 
s. Simplicio 


Or saranno circa due anni, sai sido in lia dopo una b 
sentii parlare, ma vagamente, di alcuni scavi che si dicevano eseguiti 
cropoli romana di s. Simplicio; ma, per quanto minuziose fossero le. i 
allora praticai per appurare il fatto, nessuna prova potei avere al riguar 


(1) Il P. Delattre (Gamart ou la nécropole juive de Carthage p. 11, 27, 49. e 


lato la presenza del candelabro in ipogei ebraici, nei quali però osservò anche. formo 
cristiane e nomi niente affatto semitici. 
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sul culmine della collina le tracce de’ fossi che erano stati aperti e poi ricolmati; 
e vidi sparsi dei rottami fittili, e nulla più. Gli scavatori aveano profittato della mia 
assenza, e tacquero a lavoro compiuto, forse pel timore di vedersi privati degli oggetti 
recuperati. 

Debbo ora alla cortesia del dott. Achille Demartis, se sono in grado di riferire 
sommariamente sull’esito di quei lavori; poichè il predetto signore, avendo acqui- 
stato recentemente da alcuni individui una certa quantità di stoviglie antiche, volle 
prima conoscerne la provenienza; e per l'appunto ebbe a risultare che gli oggetti 
in discorso appartenevano ai detti scavi clandestini. Faccio pertanto seguire lo elenco 
di questo materiale uscito dalla necropoli, e da me visitato in casa del predetto 
dott. Demartis. 

1) Scodellina d'argilla finissima a vernice nera luccicante, con labbra sporgenti, 
e bordino per piede, nel cui fondo interno sono impressi cinque piccoli bolli in forma di 
foglie di edera, entro cui è una palmetta; alt. circa m. 0,09, diam. della bocca m. 0,07. 

2) Scodellina della medesima terra figulina, verniciata, su alto piede o zoccolo; 
alt. m. 0,08, diam. della bocca m. 0,07. 

3) Lucernina fittile circolare ad un beccuccio, con ansa ad anello (diam. m. 0,04); 
nell’incavo superiore è rappresentata in rilievo la figura galoppante di un leone verso 
sinistra, trattata in stile arcaico. 

4) Scodellina a vernice nera lucente, con zoccolo, recante nel fondo interno quattro 
bolli a palmette; alt. m. 0,07, diam. della bocca m. 0,08. 

5) Anfora in creta ordinaria a corpo ovoidale, collo alto e stretto, bocca quasi 
imbutiforme; alt. m. 0,23, circonf. massima m. 0,38. 

6) Vasettino cilindrico di rozza creta con coperchio aderente, alt. m. 0,14. 

7) Scodella a vernice nera lucida con zoccolo a cordoncino; alt. m. 0,07, diam. 
della bocca m. 0,06. 

8) Scodella simile, contenente un incavo piatto circolare, ornato nel fondo interno; 
alt. m. 0,08, diam. della bocca m. 0,07. 

9) Scodella d’eguale impasto e fattura della precedente, ma priva dell’ incavo 
su menzionato; alt. m. 0,08, diam. della bocca m. 0,08. 

10) Coppa fittile rozza con orlo orizzontale, su alto piede; alt. m. 0,06, diam. 
della bocca m. 0,06. 

11) Vaso col ventre in forma piramidale, collo corto e largo, a labbra rovesciate; 
alt. m. 0,12. 

12) Due piattelli senza zoccolo, ad orlo leggermente convesso; alt. m. 0,05. 

13) Bacino fittile a pareti dritte con fondo leggermente conico, solcato da cor- 
doncini a rilievo; alt. m. 0,10, circonf. m. 0,62. 

14) Vasetto su piede basso, ad imbuto capovolto, e manico a staffa; alt. m. 0,12. 

15) Vaso a ventre rigonfio, collo basso, e manubrio ad anello; alt. m. 0,11. 

16) Vaso di creta ordinaria nera, con manico semicircolare solcato da righette; 
alt. m. 0,10. 

17) Bacino circolare a pareti alquanto ricurve, e fondo piano; alt. m. 0,08, cir- 
conf. m. 0,50. 


TERRANOVA FAUSANIA — 92 — 
e II Ìà 
18) Coppa d'argilla nera ordinaria, a due manici anulari, zoccolo he to ; 
m. 0,18. i sce 
19) Vasetto d'argilla finissima a vernice nera luccicante, rotto in tre ] 
alt. m. 0,09. 1 
20) Lucerna circolare dell’ istessa creta, con orli arcuati e scanalati, esso 
dritto. Nel piano superiore, leggermente inclinato al centro, v'è un incavo pi 
colare chiuso da pareti dritte, e contenente cinque forellini. Nel fianco, presi 
resti d'un'ansa, emerge invece del solito beccuccio, una testa gorgonica in | 
con larga bocca annerita dall’ azione della fiammella; circonf. m. 0,19. 
21) Balsamario di vetro turchino dal collo frammentato. iti 
22) Lucernetta rotonda a becco, con listello punteggiato agli otel 
ad anello; diam. m. 0,06. 19 Berg 
23) Balsamario di vetro turchino, alt. m 0, 08. ig 1 
24) Calice di vetro a base conica sviluppata, collo lunghissimo, e larghe 
sporgenti; alt. m. 0,15. MET: 
25) Anfora di creta ordinaria, i corto e largo, manico “semicirco 
m. 0,18, circonf. m. 0,34. cei adr 
26) Anforetta dal collo cortissimo, a due manici arcuati; alt. m. 0,18 
m. 0, 50. > Pato 
27) Anforetta con ansa semicircolare scanalata, collo basso edargo; si 
circonf. m. 0,24. i 
28) Anforetta con ventre a scanalature, collo alto slargato all’ apice, ans 
a staffa; alt. m. 0,16, circonf. m. 0,18. - 34 
29) Ago crinale di argento, a capocchia ovale; alt. m. 0, 13.) 6 
30) Ago crinale di vetro cenerognolo, a capocchia piatta in forma è 
acuminata, solcata da lineette nere, orizzontali; alt. m. 0,14. it: 
81) Piccola statuetta di bronzo. ad 
82) Diversi frammenti d'uno specchio di bronzo. 08 


83) Aghi crinali di osso in frammenti. Sy ARA 
34) Avanzi d'un vasellino in bronzo, a pareti arcuate. atri 
35) Diciotto grossi chiodi in ferro, sformati dall’ossido. "e 


precisamente quelli segnati ai fi Amir,9,19, n furono trovati pr 
vere in una sola tomba costruita in laterizî, ed il rimanente in sei diver 
muratura in pietre, coperte con tegoloni a pioventi. I chiodi erano com 
le tombe. Alcune monete andarono disperse. 


Roma, 4 aprile 1897. 


Ci e 
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Recrone IX (ZIGURIA). 


I. VENTIMIGLIA — rammento di titolo funebre metrico, scoperto 


nella necropoli di Album Intimilium. 

Nel Museo Daziano a Bordighera venne aggiunto un nuovo frammento epigrafico, 
proveniente dalla necropoli di Album Intimilium. È una lastra marmorea, rotta in 
tre pezzi, che riuniti misurano circa m. 0,26 di larghezza e m. 0,23 di altezza, e 
che ci conservano la metà di un titolo funebre metrico. Manca la parte superiore, 
ove era inciso il nome del defunto. Ma da quello che rimane sappiamo che il defunto 
fu un giovinetto di diciannove anni, e che sulla tomba di lui l'affetto paterno non 
si contentò di lasciare un ricordo del proprio dolore, ma volle altresì che fosse posta 
l'immagine del figlio perduto. 

Però tale ritratto, che probabilmente fu un busto marmoreo, non fu messo in 
monumento isolato, ma in un colombario od in un sepolcro di famiglia, presso il 
loculo, ove furono conservati gli avanzi del rogo. Ciò si deduce non tanto dalle mi- 
sure della lapide, quanto dal fatto che a destra del frammento epigrafico vedesi in cor- 
rispondenza del quinto verso un foro pel chiodo, mediante il quale la lastra fu fermata 
sulla parete, nel modo che ordinariamente si seguiva nell’ aggiungere i titoletti funebri 
accanto ai loculi. 

La parte superstite del titolo dice: 


VIXIT < AN - XIX: 

ARVM CRIMINA FVNCTVS 

ER: ENIM:STATVIT- 
ERATER:DOLITVRVS-INAEVM (sic) 
MVNERA -DICNA: DARE o 

MELIVS MONVMENTA:-DEDISSET 

TI: FVNCITVR: OFFICIO 

NATI : VIVAX - SIT - IMACO - 
TQVECOLANT SVPERI: 


Le lettere mantengono la forma arcaica, ma si mostrano eseguite da mano poco 
perita. Vi si vedono le linee per determinare lo spazio entro cui le parole di ciascun 
verso avrebbero dovuto essere contenute. I punti diacritici sono tutti triangolari. 
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AI principio del quarto verso, dove sarebbe stato il posto di un F, vedesi chiaramente 
la parte prominente di un E. Alla fine del verso stesso abbiamo AEVM per AEVVM. 
Nel verso quinto è scritto DICNA; nell’ ottavo EVNCITYR, nel penultimo IMACO. 

La lezione è desunta da un calco cartaceo, di cui siamo debitori allo zelo del 
ch. ispettore cav. Girolamo Rossi, il quale unitamente al calco mandò la copia che 


li trasse direttamente dall’ originale. 
ni F. BARNABEI. 


Recione X (VENETIA). 


II. ARCOLE — Tomba di età romana. | 

In Arcole, provincia di Verona, distretto di s. Bonifacio, e precisamente nella 
contrada s. Antonio, il 21 dello scorso gennaio, un certo Angelo Tardivello, facendo 
lavori di sterro in prossimità di una sua casetta, trovò alla profondità di circa un metro 
una tomba rettangolare non violata, che misurava m. 1,50 X 1,19. Il sottosuolo era 
formato di tegoloni in calce. Tegoloni e mattoni furono tolti via, e poscia infranti dagli 
scopritori. La profondità della tomba misurava, quando c era il selciato, circa 
m. 0,60. Era coperta da una sola grande lastra di pietra veronese bianca, che misurava 
m. 1,58 X 1,85, con lo spessore di m. 0,08. i 

In detta tomba, e precisamente nell’ angolo nord-est, fu rinvenuta un' urna di pietra, 
che qui sotto si descrive. All'angolo opposto erano i carboni, avanzati dal rogo. Circa 
il centro si elevava un pilastrino in cotto, ora demolito, sul quale posava la pietra 
che serviva di coperchio. Nel lato ovest, all'altezza di circa m. 0,30 si trovava pra- 
ticato un foro, che ora non si vede più, stante la demolizione dei fianchi. 


l'urna, di cui sopra, non ha niente di straordinario; è un cilindro di pietra ve- 


ronese bianca, coll’altezza esterna di m. 0,33, e l'interna di m. 0,23, diam. interno 
m. 0,27. Era chiusa a cerniera con coperchio della stessa pietra, fatto a guisa di cap- 
pello di fungo. | 
Entro l'urna era il solito ossuario di vetro di forma quasi sferica (diam. m. 0,11), 
colle ossa carbonizzate e tutto pieno, quasi fino all'orlo, di un liquido rossastro, che 
sì riconobbe essere acqua di filtrazione. 
Fuori dell’urna, si raccolsero i seguenti oggetti: 
a) Lucerna fittile colla nota marca: FORTIS. 
D) Due fiale di vetro in forma di pera (alt. m. 0,16) a collo sottile, munito 
di piccola ansa divisa, dall'alto in basso, con una profonda insenatura. 
c) Due colli di vetro di due fiale analoghe, delle quali andò perduto il ventre, 
forse per incuria degli scavatori. 
d) Pignatta di vetro, alta esternamente m. 0,09, internamente m. 0,08; diam. 
della bocca m. 0,08, compreso il labbro. Il ventre è ornato da dieci baccellature in 


linea verticale, che cominciano in basso e si arrestano prima di arrivare alla stroz- 


zatura. F. Criponna 
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Recione V (PICEN UM). 


III. CAMERINO — Note archeologiche sopra Monte Primo nel Ca- 
merinese. 

Sulla destra del Potenza, in prov. di Macerata, dove il comune di Camerino 
confina a nord-est con quelli di Pioraco e di Sefro, s' inalza gigante Monte Primo 
con una elevazione di m. 1298. I suoi fianchi, di viva pietra, sono nudi, ma ne co- 
ronano la cima verdi pascoli, e ne vestono la base, specie a levante, selve di annose 
quercie, estese piantagioni di ulivi e rigogliosi vigneti. Quivi, in parecchi punti, sca- 
turiscono copiose e chiare acque. A nord scorre il Potenza ricco di pesci, che, uscito 
spumeggiante dalla vicina gola di Pioraco, scende profondamente incassato tra i più 
pittoreschi dirupi, con grotte e ripari sotto-roccia nell'alto delle sponde. 

Il luogo non potrebbe offrire più felici condizioni per essere abitato, e dacchè 
sì sparsero famiglie umane nelle fertili e ridenti valli di quella Marca, talune di 
esse, quasi in ogni età, vi si stabilirono. Tratto tratto, coi lavori ordinarî de’ campi 
o con quelli per la costruzione di strade, vengono colà alla luce i testimonî di po- 
polazioni diverse pel tempo cui rimontano o per la civiltà che ebbero, Ove non man- 
cassero i mezzi per intraprendervi indagini sistematiche, credo che in quella contrada 
si raccoglierebbero gli elementi per comporre una pagina di archeologia ‘marchigiana 
piena di interesse. 

L'età della pietra vi è rappresentata da selci lavorate trovate sparse, general- 
mente cuspidi. Ne esistono nel Museo Preistorico di Roma, al quale furono in parte 
regalate dal rev. don Ludovico Ludovici pievano di Pioraco, che le raccolse nel luogo 
insieme con altre da lui conservate. Le cuspidi non sono tutte di un determinato tipo 
della primitiva industria: alcune, con peduncolo e alette, palesano l'età neolitica 
avanzata; altre hanno i caratteri che diciamo paleolitici e sono del tipo chiamato di 
Moustier. Quelle che si sono rinvenute, tuttochè di vario genere, possono essere però 
contemporanee, e induce a crederlo la circostanza di essere state trovate alla superficie. 
Fondandomi sopra di esse, penso che anche attorno a Monte Primo, come altrove nella 
penisola, durante l'età neolitica vivessero famiglie etnicamente distinte, talune delle 
quali derivavano da altre dell'età paleolitica e ne mantenevano i prodotti industriali 
caratteristici. Il caso non è nuovo nemmeno pel comune di Camerino, e lo provano 
le stazioni già illustrate (*) di Serrapetrona e di Torre di Beregna. 

Ma per ciò che concerne quei giorni tanto lontani le osservazioni più importanti 
relative a Monte Primo le dobbiamo al ricordato Ludovici. Nei fianchi del monte, a 
settentrione e ad occidente, si aprono parecchie grotte o sono incavati ripari sotto- 
roccia. L'egregio pievano, nella speranza di raccogliervi dati di valore paletnologico, 
frugò nel suolo delle une e degli altri, e in varî punti con esito felice. Trovò qua 
e là in quei recessi un terreno artificiale con ceneri e carboni, ossa di bruti, cocci 


(1) Bull. di paletn. ital., an. XIV, pag. 41 e seg. 
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di grossolane stoviglie fatte a mano e malcotte, finalmente selci lavorate. Non cade 
dubbio che vi fossero piccole stazioni, temporanee o stabili, dei primitivi abitatori 
della valle del Potenza. La messe fu proporzionata ai mezzi che erano scarsi, e non 
offre quindi occasione di 


che valga a raccomandare più estese esplorazioni ('). 1 PA 
Neppure le prime età dei metalli passarono senza lasciare traccia sulle falde di 


Monte Primo. Anni sono, e se ne ebbe notizia dal dotto archeologo camerinese cav. 
prof. Milziade Santoni (*), costruendosi sul fianco settentrionale, lungo il Potenza, la 
nuova strada che mette al Borgo di Pioraco, sì trovò a caso un grande vaso fittile, 
che conteneva una serie numerosa di arcaici oggetti di bronzo, parte interi, parte in- 
tenzionalmente spezzati. Erano punte di lancia, fibule, ascie ad alette, coltelli ad un 
solo taglio, tipi proprî del periodo che i paletnologi stranieri chiamano la seconda 
età del bronzo, e col quale presso di noi, pare a me molto ragionevolmente, si ritiene 
che cominciasse la prima età del ferro. 

Quell'insieme componeva uno dei così detti ripostigli, che i caratteri e le forme 
degli oggetti mostrano coevo e in relazione con quelli di Piediluco presso Terni e 
di s. Francesco di Bologna, per citarne due fra i più noti e più importanti dell’ Italia. 
Il pregevole materiale del ripostiglio di Monte Primo sfortunatamente non si è con- 
servato intatto. Alcuni oggetti, portati nell’ Umbria, passarono nella collezione del 
prof. Giuseppe Bellucci, la parte forse più numerosa rimase in proprietà del Muni- 
cipio di Pioraco, quella migliore toccò al Museo Preistorico di Roma. Gli è in questa 


ove si ammira la superba fibula fino a qui unica, forse ornamento muliebre pel capo, 


illustrata dal Montelius (8). 

Tale ripostiglio, sepolto tra le balze scoscese di Monte Primo, è segno non dubbio 
che lì dappresso vivevano famiglie le quali non avevano nulla di comune cogli abi- 
tatori precedenti dell'età della pietra. Appartenevano al gruppo di quelle, designate 
col nome di italiche, le quali, dopo una lunga stanza nelle terremare della Valle 
del Po, si sparsero a sud dell'Appennino colla progredita civiltà di Villanova. La 
scoperta cui accenno non può restare perpetuamente isolata, se in luogo di considerare 
ripostigli simili quali officine o magazzini di fonditori o di mercanti girovaghi, come 
taluno vorrebbe, li riteniamo invece offerte religiose degli abitatori del territorio (*). 
Fino a qui peraltro non consta che nelle vicinanze di Monte Primo, o altrove nel cir- 
condario di Camerino, siasi mai notata traccia di tombe o stazioni coeve del ripostiglio. 


(1) Il prof. M. S. De Rossi ricordò nel 1880 (Bull. d. vulcanismo ital., an. VII, pag. 129) una. 


pietra, che egli però non vide, la quale fu creduta lavorata dall’uomo e ritenuta un aratro dell'età 
neolitica: si rinvenne nel campo « Affro », in parrocchia di Selvazzano, sul versante meridionale di 
Monte Primo. Oggi non è più permesso di tenerne conto. Già da un pezzo fu avvertito (Bull. di 
paletn. ital., an. VI, pag. 197) che tale oggetto doveva essere un ciottolo naturale, e io che lo vidi 
qualche tempo dopo, posso assicurare che non portava traccia del lavoro umano. 

(*) Not. d. scavi, 1882, pag. 104. V. anche Bull. di paletn., an. VIII, pag. 49, ove incorse 
l'errore di assegnare Monte Primo alla prov. di Ancona anzi che a quella di Macerata. 

(*) Montelius, La civilis. primit. en Italie, parte I, atlante, ser. A, tav. V;6b5: 

(4) Le ragioni per le quali io mi accordo con coloro che giudicano tali ripostigli stipî sacre 
le ho esposte nel Bullettino di paletnologia italiana (an. XI, pag. 89; XVIII, pag. 109). 


discorrerne a lungo. Basta ricordare il fatto nella speranza | 


PRE RATE 


Sa i 
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Ma ciò, è inutile avvertirlo, non ha che un valore negativo, e la lacuna può essere 
colmata da un dì all’altro. 

Altrettanto devo ripetere pel periodo successivo. Dai giorni cui risale il ripo- 
stiglio — potrebbe essere anche il principiare dell’ ultimo millennio av. Cr. — bisogna 
discendere fino al cadere della Repubblica Romana o al cominciare dell’ Impero in- 
nanzi di incontrare avanzi di altre popolazioni in quella contrada. Non dobbiamo ad 
ogni modo credere che di quel lungo periodo non rimanga segno alcuno nel Came- 
rinese, conoscendosi, se non altro, l'antica necropoli di Pieve Torina, che per l’au- 
torevolissimo giudizio del lodato prof. Santoni (') va attribuita agli Etruschi. La pagina 
archeologica dei monti marchigiani cui mi riferisco, non può dirsi quindi interrotta 
nemmeno in questo punto, sebbene nulla si conosca ancora delle vicinanze di Monte 
Primo che appartenga ai secoli decorsi fra la vera e propria prima età del ferro e 
la civiltà romana. 

Di questa invece affiorano le reliquie in parecchi punti dei dolci pendii che dalla 
base del monte, nella parrocchia di Perito, scendono a levante verso il torrente del 
Rio, o si prolungano a settentrione verso il Potenza nella parrocchia di Seppio. E 
lascio di rammentare ciò che di romano resta e si conosce nel posto di Pioraco, trat- 
tandosi di un punto alquanto più lontano. 

La parrocchia di Perito è quella ove maggiormente abbondano gli avanzi romani, 
precisamente nel campo dell’erbe, segnato col num. 1963 nel catasto rustico di Ca- 
merino, mappa Seppio. Appartiene alla estesa proprietà che ivi possiede il comm. 
dott. Antonio Beri, e il luogo, per quello che vi si rinvenne a caso, meriterebbe ac- 
curata esplorazione. 

Difficilmente nel campo stesso si possono eseguire i lavori agricoli, tanto grande 
è l'ammasso di laterizî e di pietre lavorate che lo ingombrano. Ad ogni anno dai 
coltivatori si formano cumuli di macerie sconvolte dall’aratro, che il più delle 
volte appena sfiora il suolo per la impossibilità di approfondirsi. Vi si veggono mattoni, 
embrici, laterizî di vario genere, frammenti di dolî e di stoviglie minori, fistule di 
piombo, e tutto ciò misto a massi di pietra squadrati. La semplice visita del campo 
induce a credere sorgesse in quel luogo qualche cosa di più notevole che un abitato 
di coloni, senza che nulla accenni ad una villa ivi esistita. 

Il comm. Beri ha avuto cura di raccogliere quanto casualmente si scoperse che 
potesse interessare gli studiosi. Degli oggetti messi da parte tre meritano speciale men- 
zione, cioè: un frammento di dolio col bollo: LZ. Gavius Stabilio (fig. 1); uno dei tubi 
di piombo (fig. 2) nel quale par si debba leggere: GLA2ia 0 CLAZIA a giudizio dei 
competenti cui mostrai il tubo, i quali, secondo la lettura interpreterebbero G (aéus) 
L... ASIA. (ticus) ovvero CL(audius) ASIA . .... ; finalmente un frammento 
di stipite di porta, di pietra cornea, sul quale a sinistra è scolpito un tralcio serpeg- 
giante di vite con pampini e grappoli: è larga tale pietra m. 0,60, alta m. 0,80, 
collo spessore di m. 0,18 (fig, 3). 


(1) Corriere delle Marche, 1869, n. 340. L'Appennino, giorn. di Camerino, 1877, n. 24. Not. 
d. scavi, 1878, pag. 157. 


CAMERINO — 98 — REGIONE Vi 0 


Per quanto i menzionati avanzi appartengano a periodi e civiltà cui non si ri- 
feriscono gli studî miei, tuttavia mi parve di dovere concludere che il bollo doliare 


Fia. 1. vit a Prafià o 

; sl 7; Se 

- dj 221-171: QU pesa, 

salisse ai tempi buoni della civiltà romana, e che molto meno antichi fossero il tubo 
di piombo e la pietra scolpita. Per questa anzi ritenni che appartenesse all' età ori * 
stiana, e in essa, come nei massi squadrati della stessa roccia o di arenaria fra io i 
quali giaceva, credetti di riconoscere i residui di un antico santuario. Ad ogni modo, | 
“non avendo competenza nella materia, sottoposi gl’ indicati oggetti all'esame del ch. 


collega prof. Giuseppe Gatti. Egli, aderendo gentilmente al desiderio mio, e hi È avere — ali 
FFET Ser: SA 1 


interpellato il prof. Enrico Dressel, mi ha scritto la lettera che sono lieto di 
blicare, e colla quale chiudo queste brevi notizie. 
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« L'amico Dressel, scrive il prof. Gatti, mi ha risposto circa il bollo fittile ed 
il tubo di piombo trovati presso Camerino. La sua risposta è questa: 


bite: 03, 1:10 


« Non sono in grado di dare quegli schiarimenti che desidera, trattandosi di 
epigrafi provinciali che non hanno riscontro in Roma. Le posso dire unicamente che il 
bollo di L. Gavius STABILIO mi sembra essere di epoca buona : è probabilmente del prin- 
cipio del primo secolo; può essere anche un poco più antico. Riguardo alla fistula, 
confesso di non saper nulla a ridire, nè conosco confronti per determinarne l’ età. 

« Come ella vede, il Dressel, che in questa materia è veramente maestro, non 
ha saputo dire nè più nè meno di quanto anch'io avevo veduto; cioè che il bollo 
fittile era degli ultimi tempi della repubblica o dei primi dell'impero, e che del 
tubo acquario non si conosceva alcun altro esemplare da mettere a confronto. Sicchè 
restiamo al buio come prima, e non credo che vi sia speranza di avere un po’ di luce. 

« In quanto però al bollo doliare si potrebbe fare una congettura, certamente 
ardita, che non so se valga la pena di esporre. Della gente Gavia portò il prenome 
Lucio un personaggio, vissuto negli ultimi anni della repubblica, che è ricordato da 
Cicerone come nativo di Fermo e poco benevolo verso di lui. Cicerone lo chiama « il 
cane di P. Clodio ». Non si conoscono altri L. Gavii, all'infuori di questo; nè sa- 
rebbe impossibile che, essendo Fermano, avesse posseduto quelle officine doliari, da 
cui uscì il dolio col bollo: Z. Gaviîus Stabilio, ritrovato presso Camerino. Ad ogni 


— 100 — 


_—_——————— 


CHIUSI 
modo, sapere che la gente Gavia, ed in ispecie un L. Gavio, erano di F 
avevano una certa rinomanza ai tempi di Cicerone, rende maggiormente pa 
il fittile ora ritrovato appartenga all'ultimo periodo della repubblica. 

«Il tubo di piombo è d'età assai più bassa. Per quanto manchino co 
pare che si debba discendere almeno al terzo od al quarto secolo dell'imperi 


non più tardi. 
« Il frammento scolpito é è anche più recente e spetta al periodo così 


sulle rovine di un tompli pagano ». 


Recione VII (ETRURIA). 


IV. CHIUSI — Zrammenti di iscrizioni latine attribuiti 


rari posti nell’ antico Foro. 

Sono oramai due anni, che l’ arciprete Giovanni Brogi, nel rifuigai 3 
che regge il terrapieno dell'orto della sua arcipretura, contiguo a quel 
scopio di Chiusi, incontrò a quattro e più metri di profondità alcuni av 
a blocchi quadrati, e marmi infranti, e minuti frammenti di iscrizioni lat 
di marmo. Fin d' 30 mi studiai di ricomporre con molta cura d. pe 


tegrare qualche epigrafe. Ma ora che la aa viene del tutto a m IC: 
sento quel poco, che allora io trassi, confessando che non vi ho poti to 
costrutto desiderato: Lidi 


AMPLISS 


3: OM 


— 3 


Le lettere in tutti e tre i frammenti misurano in altezza n 0 0 
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Nel primo parlasi di alcune cariche sostenute probabilmente in Chiusi da una 
persona, a cui s'intitolò il monumento, e che viveva, come pare, al tempo di Traiano. 
Nel secondo si affaccia un nome di una C/odia o di un Clodianus, senza potere altro 
desumere. Nel terzo viene segnata la costruzione e la dedicazione di un tempio, per 
l'ultimo verso che resta e si reintegra: «/demQVe DEDIcaVIT. 

Nella congerie di quei frammenti, dove sono sparse lettere isolate o dimezzate, 
mi hanno tratto l’attenzione due, che per quanto mi viene riferito non furono tro- 
vati nell'orto, ma verso la stazione della via ferrata l'anno 1878; recano grandi e 
bene incise lettere dell'età tra il primo ed il secondo secolo dell’ impero: 


vii ro -- Lo) 
0°) 
rs, 

È una epigrafe onoraria al console Lucio Annio Largo, il quale può essere tanto 
quello del 109 d. Cr. quanto quello del 147. 

Le esplorazioni fatte, e che utilmente si potrebbero tentare nel terreno dell’ epi- 
scopio e dell'arcipretura, comprovano con ripetute testimonianze, che ivi o lì presso 
era situato l'antico Foro di Chiusi. 

G. F. GAMURRINI. 


V. CASTIGLION DEL LAGO — Tombe con iscrizioni etrusche sco- 


perte nel terreno della Badia di s. Cristofaro. 

Come abbiamo avuta occasione di osservare altra volta, le colline che sorgono tra 
il lago di Chiusi a quello del Trasimeno, erano popolate da etruschi villaggi, i quali 
furono presi e disfatti dalla ferocia della guerra sillana. Esse divennero deserte e 
s' inselvatichirono, e solo qualche proprietà romana vi sorse poi nei luoghi più comodi 
ed aprichi. Ora tutto si rinnova a cultura e si vanno discoprendo le tombe; ma scarsi 
e incerti i ruderi dei villaggi, che dominavano nelle alture. Recentemente nel terreno 
detto «la Badia di s. Cristofaro », che ondulato si dispiega verso il lago Trasimeno, 
da cui dista circa quattro chilometri, si sono scoperte tre grandi tombe etrusche a ca- 
mera, le quali stanno in un terreno di proprietà del sig. Pompili. Avevano accesso 
per un lungo taglio sul tufo, e nelle loro pareti erano disposti i loculi sepolerali, 
chiusi con una tegola, la quale presentava scritto il nome del morto. Entro il loculo, 
o nicchiotto, era deposto il vaso cinerario, generalmente a corpo panciuto senza i 
manichi, ovvero un’urnetta a cassa in terracotta, nella cui fronte erano rilevate le 
figure, e sul coperchio una figura giacente ravvolta nel mantello funebre. 

Non saprei dire se ebbero cura gli scavatori di distinguere la posizione di questi 
loculi, ed il loro numero, e quali fossero in una od in altra tomba. La mia visita 
rapida non aveva altro scopo che di accertare ed annunziare la scoperta, e di qual 
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la p° dl << 
O, pa de 2 AA bre 
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tempo fossero i sepolcri, e se le iscrizioni avessero un valore pe do 1 
plice lista di nomi. Certo quando l' cela ero SEA che n ii l 
non avendo gli esploratori potuto penetrare nell ipogeo per l’acqua che a , 
onde aspettano la stagione estiva, sarà senza dabino cura del solerte x Ò 
l istruzione pubblica di assumere le particolari notizie, e porre alla noi gi 
che sono incise nei tegoli e dipinte nelle urne, e comunque sieno MEI 
teriale di quella ignota lingua. ila. 


zioni spettano al periodo più comune, vale a dire fra il terzo ed il 
avanti Cristo. Anzi più precisamente si potrebbero determinare della p 


: A sa È ntano poi que 
zione non dirò sicura ma più generalmente accettata Prese P 13 I ; 
i soli nomi proprî, e ne produrrò qui qualche esempio. In tegolo : i DOS 


AI21VA:109AY 
In altro: i 
Vt39 i 
IN3A 
In 

In altro: A 
IGAOF4: IVA far. 
YANIC?MAO vm 

In altro: A 
| VAVA:4A ta op SE 
nIZIV:AN Ven, 
JA "070 

i fà DOSSI 
L'ultima: V: puplna ulsinal dovrà intendersi: Velizs Pup 
natus. È qui da notare che il nome di Poppiena, anticamente Poplena 
tuttora da un villaggio dell'alto Casentino. sac Bini ie, 
Le iscrizioni ritrovate sia in tegole, sia in wrnette sono in tui se 

ed altre ne daranno le tombe. Le ‘urnette in numero di quattordici oi 
fronte due sole rappresentazioni rilevate a stampa; nove coll' eroe, 
coll'aratro contro i guerrieri, e cinque col fratricidio di Eteocle e P 
dalle Furie. Del resto niun oggetto di qualche fregio contenevano i loculi, 
si è detto lungo la via sepolcrale. PASSA 
Nella stessa località della Badia s. Cristofaro si eleva un pogge 
tumulo etrusco, con vocabolo CianeZla. Gli scavatori lo hanno tagliato in 
superficialmente e si sono imbattuti in quattro sepolcri a fossa, tre 
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esplorati, e dall'altro coperto a tegoloni hanno estratto due anelli di oro, e quattro 
oggetti di argento. In un anello è incastonata una corniola colla incisione di una 
capra pascente; sull'altro il castone è privato della sua piccola pietra. In argento: un 
piattello del diametro di cm. 19, altro senza l'orlo di cm. 10, un cucchiaio lungo 
con il manico cm. 16, due altri piccoli di cm. 15, un vaso a coppa di cui non avanza 
che l'orlo, le cui decorazioni a tralci in rilievo sono quasi svanite. Il tempo di questo 
sepolcro viene determinato da quattro monete di bronzo, una di Adriano, una di Com- 
modo e due di Faustina Giuniore. 

Quasi in cima al poggetto si rinvenne una pietra rettangolare di travertino, nel 
cui lato minore, incavato a modo di conchiglia, è descritto un orologio solare, collo 
spartimento di undici raggi, che tagliano tre archi concentrici, l'uno prossimo al centro 
dove stava lo gnomone, l'altro più lontano per la maggiore ombra, e il terzo intermedio 
per gli equinozî. Dello gnomone che era di bronzo non fu trovata (come pare) che la sola 
punta finiente in un globetto per meglio distinguere nell'orologio il punto dell'ombra. 
Era esso da posarsi in terra di fronte al meridiano, e in tutto simigliante al rinvenuto 
in Pompei con iscrizione osca, e fatto così che gli antichi stessi lo stimavano il più 
antico di provenienza caldea. Quel dado rettangolare misura cm. 41 nel lato maggiore, 
36 nel minore, 25 di altezza, e il diametro dell'orologio 27. La presenza di questa 
meridiana probabilmente di fattura etrusca del secolo terzo (se pure non più vetusta) 
mi fa supporre, che nella cima del tumolo fosse eretta un'edicola augurale, o uno 
spazio, ager effatus, da prendere gli auspici. Ma l'opinione di un templum, che fosse 
durato fino agli ultimi tempi della romana repubblica acquista valore dall'embrice 
ivi raccolto col nome di |[CLADV=z] a lettere rilevate. 

Credo non esservi dubbio, che il tumulo fosse in origine formato a coprire un 
vestutissimo sepolcro, il quale là entro deve sussistere. Un altro se ne scorge, di simile 
forma semisferica, alla distanza di circa un chilometro sopra il lago di Chiusi, e che 
si chiama il poggio di s. Maria. Infatti gli esploratori oltre ai citati quattro sepolcri 
di tarda età, vi hanno verificata l’esistenza di un pozzo, largo circa m. 1,05, ed alla 
profondità di circa tre metri hanno incontrato un selciato orizzontale a lastroni ben 
commessi, il quale s'interna verso il mezzo del tumulo: a quello ne seguiva un secondo 
e un terzo strato. L’ingiunzione venuta dall'amministratore dell'ordine di Malta di 
sospendere il lavoro ha deluso le concepite speranze: però credo che il lavoro sarà ripreso, 
riconosciuta la sua importanza. D'altra parte non nascondo, che questa sospensione 
ha probabilmente salvata l'integrità del monumento: giacchè è da supporsi che quegli 
strati di lastroni altro non siano che la copertura della volta della tomba, e insieme 
la sua difesa per la loro gravità, onde tolti che fossero rovinerebbe, come in casi 


< 


simili disgraziatamente è avvenuto. 


G. F. GAMURRINI. 
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VII. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbo. 


Regione III. Nei lavori pel prolungamento della via dei Serpenti, in prossi- 
mità della chiesa di s. Francesco di Paola, si è rinvenuta quasi a fior di terra la 
metà superiore di un’ara antichissima, in pietra gabina. È larga in ogni lato m. 0,75 
ed alta m. 0,60. Nella forma e nelle proporzioni è eguale a quella, che nel 1876 
fu scoperta al Maccao con la dedicazione al dio Vermino (efr. Notizie 1876, p. 25), 
e ad altre simili che isolatamente furono erette nel secolo settimo di Roma e con- 
sacrate a divinità topiche. Nella fronte del dado, ove forse era incisa l' iscrizione 
primitiva col nome della divinità e del dedicante, la superficie della pietra appa- 
risce alquanto abbassata, ed entro una semplice cornice si legge l' iscrizione: : 


NERO CLAVDIVS DRVSVS GERMANIC 
T-QVINCTIVS CRISPINVS COS 
EX-S-C- RESTITVER - 


Druso seniore e Quinzio Crispino ebbero il consolato nell'anno*9 a. C., ed in que- 
sta magistratura per decreto del Senato ristabilirono l’ ara sacra, che circa un secolo in- 
nanzi era stata dedicata sul colle Cispio, non sappiamo a quale nume tutelare del luogo. 

Regione V. Costruendosi in via di s. Giovanni Laterano una nuova fogna, 
dalla chiesa di s. Clemente fino alla piazza Lateranense, in più punti del cavo sono 
riapparsi avanzi di muri reticolati o laterizi, la direzione dei quali è normale all’ asse 
della strada. Sono stati pure scoperti alcuni tratti dell'antica via Lateranense, a varia 
profondità dal livello stradale. Nel tratto inferiore, cioè verso s. Clemente, tale pro- 
fondità è di circa m. 5,50; nel tratto superiore è di m. 2,10. 

In prossimità dell'ospedale di s. Giovanni sono stati rimessi all'aperto alcuni 
blocchi quadrati di tufo, i quali misurano m. 0,75 per ogni lato, ed hanno una ca- 
vità circolare, del diametro di m. 0,89, che li trapassa da parte a parte. Nel lato. 
corrispondente a questo foro i massi sono tagliati in modo, da potersi innestare l' uno 
con l'altro. Appartengono a quell’ antichissima condottura d’acqua, di cui nel 1886 fu 
trovato un simile tratto presso s. Stefano Rotondo (cfr. Notizie 1886, p. 451). 

Area del Policlinico. Continuandosi i lavori per colmare le depressioni del 
terreno nell’area del Policlinico, è stato raccolto fra la terra un piccolo pezzo di 
fregio in terracotta, che presenta in rilievo la parte superiore di un grande cantharos, 
dalla bocca del quale esce una testa di Satiro con corna di caprone. Il corpo del’ 


vaso è ornato di due figurine muliebri alate, poste una di contro all'altra ed in atto 
di porgersi da bere. 


Ades iron) 


«at 
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CAMPANIA. 


IX. POMPEI — Relazione degli scavi fatti nel mese di marzo 1897. 

Si è compiuto il disterro dell’ area del giardino nel peristilio, il cui posticum è 
dal 3° vano sul lato ovest dell’ Is. XV, Reg. VI, a contare dall’ angolo sud-ovest (vedi 
pianta in Notizie 1897, p. 14, n. III). 

In questa casa, e precisamente nella cucina, si scoprì un larario, di cui feci la 
descrizione nelle Notizie dello scorso gennaio (pag. 39). Essendone ora stata messa 
meglio in evidenza la pittura, ne offro qui una rappresentanza, tolta da fotografia. 


Continuarono poi gli scavi così negli strati superiori delle terre a nord del 
peristilio, come nel vicolo occidentale. In questo sono tornate a luce le seguenti altre 
iscrizioni dipinte e graffite: i 
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Lato ove dell’ Is. XV, Reg. VI. 


1 A. sinistra del 3° vano, in pri lettere rosse, sopra intonaco 


te: RVSTICELVM Fivir-ID- 


4 bi 


invece di Rusticelium. | i sia 
2) Fra il 8° e il 4° vano, sull’ intonaco grezzo, a lettere ross 
è I ) 


3) A dritta del 5° vano, sopra intonaco di mattone pesto, 


+. GB SILVIA 


scritto col carbone: 
ATIMITVS 


5) Al di sopra, anche col carbone: 


so 


6) Più sopra ancora, parimente con carbone: 


AVLO 


7) Sovrapposto alle di SO è graffito leggermente : ) Ed 


RVSSEVS 


8) Sovrapposto a tisi aisi si legge graffito in lettere piu 
quali la seconda e l'ultima tracciate a doppio contorno: 


FAC0/// | 

d Accanto al detto pezzo d’intonaco, sulla Mala antica, 

ABVEA. | 

10) Sovrapposto all'ultima lettera: i 
1D//) 


11) A dritta del 6° vano, sull intonaco nero, è graffito tra 


M PLIIVS 
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12) A sinistra del 6° vano, anche sull’ intonaco nero, fu graffito F/accus Hor(at)ius, 
nel modo che quì è raffigurato : 


| tI Vf 
di ENI 


È la prima volta che s' incontra sulle parzetinae pompeiane la menzione di Orazio, 
la quale si deve senza dubbio alla mano di qualche scolaro. 


Lato est dell' Is. XI, Reg. VI. 


13) Fra il 16° e il 17° vano, sopra uno zoccolo rosso, è graffito : 


IAN\x 
T 
TI)\AAV 
14) Ivi stesso: 
/1jJDIBIS 
15) Ivi stesso: 
NIIPTVNVS 
16) Ivi stesso: 
[VLIvS 
17) Ivi stesso: 
PITANII 
PILIICI:SAL 
TIIR 


Leggerei: Pitane, feliciter, sal(ve). In corrispondenza del secondo verso è un 


cerchio fatto col compasso. 
18) Ivi stesso: 


NIIPTVNVS 
19) Ivi stesso: 
: XYSTVS 
20) Ivi stesso: 
XYSTVS Li 
21) Ivi stesso: 
ISIDORVS 


22) Ivi stesso: 
TI[IIIILIIAIA 


23) Ivi stesso: 
I05.ER 
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94) Ivi stesso (cfr. C. L. L. IV, 1390): 
TIJINILII A 


25) Ivi stesso: 
VAVORTAXBS 


26) Segue finalmente ivi stesso una iscrizione graffita, già vista e pubblicata dal 
ch. Zangemeister (C. /. L. IV, 1891). 

All ingresso del 6° vano sul lato ovest dell’ Is. XV, Reg. VI si rinvenne il giorno 17 
una serratura in ferro; e appiè dello stipite sud del medesimo 6° vano si raccolsero 
il giorno 26 un campanello di bronzo ed il fondo di un vaso a vernice corallina con 
la marca in forma di piede umano (cfr. C. I. Z. X, 8055, 19): 


VTAOI 


Negli strati superiori delle terre, in prossimità del menzionato 6° vano si rin- 
venne il giorno 24: — Bronzo. Una patera ben conservata, lunga col manico mm. 245, 
diam. mm. 135. Una situla, con manico mobile di ferro. Un simpulum, cui è ade- 
rente del ferro ossidato. Un candelabro scanalato, poggiante su tre piedi di ariete, 
frammezzati da altrettante palmette: alt. m. 1,34. 

Nella casa, il cui posticum è dal 2° vano sul lato ovest dell’ Is. XV, Reg. VI 
e propriamente nel secondo ambiente a sinistra di chi entra dal posticum (cfr. Moti 
sie 1897, pag. 14, pianta n. IIy e pag. 30) tornò a luce il giorno 18 un'anfora in 
terracotta con la seguente epigrafe in lettere nere: | 


MIINA 
(PAPA 
SEXIVLI 
SECTINI 

V.L. 


Negli strati superiori delle terre, a nord del peristilio menzionato di sopra, si rac- 
colsero il giorno primo del mese due unguentarî di vetro; il giorno 3, ossa umane 
ed un'anforetta di bronzo, alta mm. 195; il 12, un frammento di piatto aretino, con 
la marca della Ateia (cfr. C. I. Z.X, 8055, 7-9): i 


CN“ ATEI 


Il giorno 18 si raccolse un fondo di tazza aretina, con la marca della figulina 
Rasinia, entro forma di piede umano (cfr. ib. 8536): 


LE REP 


e una specie di cucchiaino di bronzo in forma di palettina (per medicinali ?). 

Dagli operai della nettezza furono raccolte il giorno 12, nell’ Is. II, Reg. IX due 
monete di bronzo, cioè un sesterzio di Claudio con la leggenda del rovescio: ex 
s. c. | ob | cives | servatos, e una frazione di asse di Nerone. Finalmente il giorno 16 
fu trovata fuori porta Ercolanese una monetina greca di bronzo; ed in prossimità delle 
Terme Stabiane, una moneta di argento di Filippo II. 


ANTE I 1.4" re 


tim i it 
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IX. BOSCOREALE — Tombe cristiane in contrada « Pisanella » . 

Nel fondo del signor Giuseppe Pastore, in occasione di lavori agricoli, si sono 
rinvenute, alla profondità di circa m. 1,60 dal piano della campagna, nello strato di 
cenere (volgarmente /u070), tombe a casse rettangolari di tufo, lunghe m. 1,60, larghe 
m. 0,60 e alte m. 0,40, e con copertura piana di tegole. Ne sono state scoperte tre, 
l'una accanto all'altra. Contenevano solamente lo scheletro intero, coperto di terra, 


come talora s' incontra in tombe romane di epoca relativamente tarda. Le tegole sono 
romane, come pure un'anfora rinvenuta fra le terre. 

Trovandosi queste tombe nello strato di cenere e al di sopra dello strato di lapillo, 
è evidente che esse siano di un tempo posteriore alla conflagrazione vesuviana. Do- 
vremmo qui arrestarci; ma una lucerna frammentata, raccolta ivi stesso, e di cui 
offriamo la riproduzione, viene in buon punto a farci sapere che sono tombe cristiane. Sul 
piatto di questa lucerna sono rappresentati in rilievo i due esploratori che ritornano 
col grappolo dalla terra promessa. 


A. SogLIANO. 
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Recione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
AEQUI 


X. S. STEFANO DI RIOTORTO (frazione del comune di Fiamignano). — 

Nelle Notizie dello scorso mese di febbraio, a pag. 66, per errore tipografico, il 
nome di questo paese, ove si riconobbe un frammento epigrafico latino, fu cambiato 
in s. Stefano di Bistorto. 


Recione II (APULIA). 
CALABRIA. da 


XI. TARANTO — Iscrizione latina delle terme tarantine Pentascinensi. 

Nelle Notizie dello scorso anno (p. 116) fu edita un'epigrafe latina, rinvenuta 
in Taranto in mezzo a ruderi di una terma, la quale mediante l’epigrafe stessa sap- 
piamo essere stata denominata « Pentascinense ». Per uno scambio di lettere avvenuto 
mentre si stampava il foglio, la parola TRACTV, con la quale-incomincia il secondo 
verso, divenne TRACVT. Poichè l'iscrizione è stata ristampata con tale errore, come 
se l'errore appartenesse al testo, è bene far conoscere che nel testo quella parola è 
segnata TRACTV, regolarmente. 

Il ch. dott. Hiilsen che intorno a quella lapide pubblicò alcune note illustrative 
(om. Mittheil. XI, 3, p. 256), accettando l'opinione del prof. Orsi, che cioè la la- 
pide dovesse attribuirsi al quarto secolo, addusse in conferma che la persona nominata 
nel 5° verso fosse il magistrato 0. Togius Quintilius v. e. corrector Apuliae et Ca- 
labriae, ricordato in una lapide di Eclano (C. Z. £. IX, 1127). 

E per conseguenza opinò che il cognome Quintillus dovesse restituirsi all’ epigrafe 
tarentina invece del Quintilius, secondo che fu edito. Ma nel marmo tarentino appare 
nettamente il nome Furius e. I. Togius Quintilius, come si desume dal calco trasmesso 
al Ministero. Su questo calco è stato confrontato l’apografo del prof. Orsi, che a 
correzione dell'errore tipografico superiormente citato, qui intieramente si riproduce: 


PENTASCINENSIBVS THERMIS QVAELONGOTEMPORIS 
TRACTV INTERCEPTO AQVAEMEATVL AVA C RISFRE 
NT ARIDESIERANT V N DISLARGIORIBVSA FLVEN 
SXPHALEM AQVAMINMELIO RESVSVSS VA 
FVRIVS C'L' TOGIVS6QVINTILIVS 
:NDVXIT 
LIO PETRIO VP 
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Dopo il nome Yurius le lettere C ed L sono divise fra loro per mezzo di un punto. 
Ma se non può esserci dubbio intorno all’età della lapide, che secondo i chiarissimi 
Hilsen ed Orsi va attribuita al quarto secolo, in quelle due lettere devesi riconoscere 
il principio di C/(audius) o del secondo nome del nostro personaggio. Ed a maggiore 
esattezza delle cose merita di essere notato che in tutto questo titolo mutilo soltanto 
nel verso ove sono le due lettere citate appariscono i segni diacritici, che sono un 
punto fra C ed L, un punto dopo L, ed una foglia di edera dopo 7ogius, così come 
fu pubblicato colla guida dell’apografo del prof. Orsi, mentre in nessun altro luogo si 
riconobbe o punto od altro segno di divisione. 

Il ch. dott. Hilsen, dopo avere accennato alla novità del nome di Thermae Pen- 
tascinenses, soggiunse: « nel v. 4 preferisco di supplire n ]ymphalem, vocabolo che si 
trova una volta presso Teodoro Prisciano Medie. praesent. IV, 1, invece di [ymphalem 
che sarebbe nuovo nella lingua latina ». 

Ora a p. 116 delle Notizie citate, dove secondo l’ apografo del prof. Orsi fu edito 
questo titolo, fu proposto appunto il supplemento nympha/em, che giustamente il ch. 
dott. Hiilsen dice doversi preferire. 

Intorno al nome Pertascinenses è bene dare qui luogo ad una nota, gentilmente 
comunicatami dallo stesso dott. Hiilsen. 

«Questo nome deve stare in relazione con la località detta Pentascinum (Itin. 
Anton. p. 152) 0 Zevtaoyowov (Hierocl. p. 727), situata nella parte più occi- 
dentale del littorale egiziaco, fra Pelusium ed il Mons Casius. Sebbene non abbiamo 
notizie precise che ivi esistesse una stazione balneare, il fatto apparisce probabile 
dall’ iscrizione tarentina. I nomi locali derivati da o‘yoîvos come Awdexeoyorvos presso 
Tolomeo (4, 5, 74) e Tosaxovraoyovos nella nuova iscrizione trilingue di Cornelio 
Gallo, appartengono tutti all’ Egitto. Quale sia stata poi la ragione che abbia indotti 
i Tarentini ad appellare le loro terme con un nome preso dall’ Egitto, rimane oscuro ; 
ma ciò non si oppone alla congettura che abbiamo esposta ». 


F. BARNABEI. 
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Recione III (ZUCANIA ET BRUTTIL): 


Nuove ricerche di antichità nella Lucania. 


Nei mesi di agosto e settembre ultimi, feci un viaggio di esplorazione archeo- 
logica in varie contrade dell’antica Lucania e limitrofe, parte in compagnia dell’ispet- 
tore degli Scavi e Monumenti a s. Mauro Forte, sig. Vittorio di Cicco, parte da me 
solo, dopo la interruzione d'una dimora in Taranto per missione affidatami da S. E. 
il Ministro. Lo scopo del mio giro era connesso ad un nuovo programma di studî 
e di ricerche nelle provincie meridionali d’Italia, che la Direzione dei Musei e Scavi 
in Napoli deve intraprendere per soddisfare il vivo desiderio degli scienziati. Si 
trattava quindi, più che altro, di riconoscere il terreno, dietro le indicazioni già 
date e le tracce segnate da altri, per poter poscia riferire sulle varie antichità segna- 
late dagli eruditi locali, e fare delle proposte concrete sui luoghi ove dovessero e 
potessero iniziarsi con frutto delle ricerche sistematiche. Non è qui il posto di una 
tale relazione d'ufficio, nè sarebbe il caso di esporre al pubblico un programma che 
non può essere se non di massima, nè potrà recare i suoi frutti se non dopo la sua 
esplicazione. Invece, poichè mi è occorso da una parte di osservare più compiuta- 
mente cose già viste da altri, sì da meglio determinarne ovvero modificarne il con- 
cetto, e dall'altra parte io stesso ho pure trovato qua e là qualche cosa che credo 
esser primo a far conoscere, non sarà inutile comunicare fin da ora agli studiosi il 
materiale che in questo lavoro preliminare mi è riuscito di raccogliere. Per conser- 
vare alla presente esposizione il carattere di note e di appunti presi in viaggio, seguo 
l'ordine stesso del mio itinerario. 


XII. ATENA-LUCANA — Avanzi dell'antico recinto ed iscrizioni 
latine. 


Cominciando la mia esplorazione dal Vallo di Diano, feci la prima tappa ad 
Àtena Lucana, principalmente per riconoscervi la cinta di mura pelasgiche già fatta 
nota dal compianto M. Lacava ('). Àtena sorge sulla cima più alta di una collina a 
doppio cocuzzolo, che in pianta disegna come un 8 irregolare, e si estende da est ad 
ovest. Essa è separata al nord dai contrafforti dell’ Appennino lucano, per mezzo di 
un profondo burrone, dove scorre un torrente (fosso Arenaccia), e guarda a sud il Vallo, 
verso cui scorre un altro torrente (vallone delle Masciare), che produce una insena- 
tura la quale dà alla collina la forma caratteristica che abbiamo notata. La fig. 1, che 
riproduce una fotografia presa dal cocuzzolo più basso, ci mette innanzi il luogo 

(') Ze mura megalitiche di Atena Lucana în relazione colla prisca popolazione italica (Atti 


d. Accad. Pontaniana, vol. XXIII, Napoli, 1898); Istoria di Atena lucana, Napoli, 1893, in 89; a 
ciascuna pubblicazione sono annesse due tavole rispettivamente uguali. 


È. 
‘9 
; 
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che fu munitissimo ed è degno di particolare considerazione pel riscontro che ha con 
città antichissime dell’ Oriente mediterraneo, cinte di mura congeneri e situate sopra 
colline di configurazione analoga, in modo da avere due acropoli (!). Anche la cinta 
di Àtena si estende sopra una parte dell’ eminenza minore (Serrone s. Cipriano), dove 


Fia. 1. 


se ne vede tuttora il miglior tratto, di oltre 300 metri in lunghezza. Altri tratti 
considerevoli se ne vedono sotto il paese moderno, ove le mura formano angolo. Vi 
sono poi tracce le quali indicano che la cinta stessa si chiudeva, verso il Vallo, con- 


| giungendo l'una all'altra vetta, e superando perciò l'odierno vallone delle Masciare. 


Il ripido pendìo spiega la poca conservazione di questa parte della cinta, perocchè quivi 
i massi, perduta la coesione, precipitarono sul fondo. Dalla parte di nord, cioè a 
monte, non sono state trovate tracce di mura; ma queste per un buon tratto vi sa- 
rebbero state inutili per l'esistenza del burrone profondo ed inaccessibile; e poi anche 
altre potenti cinte di mura, come quella della Raia s. Basile, di cui parleremo in 
seguito, sono interrotte a monte, e lasciano forse pensare ad un diverso sistema di 
difesa. Per quanto si può giudicare da una rapida ispezione, è dunque in sostanza 
esatta la pianta delle antiche mura di Àtena pubblicata dal Lacava ed eseguita dal 


(1) Questo fatto è stato messo in rilievo per varie città pelasgische dell’isola di Creta dal 
mio amico dott. Lucio Mariani (cfr. Antichità cretesi, in Monum. dei Lincei, vol. VI, pag. 153 sgg., 


| passim, con analoghi schizzi topografici). 
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di Cicco. AI contrario la veduta delle mura, mal riprodotta in una cattiva litografia, 
è affatto priva di carattere, e € "induce a riprodurre qui tre vedute fotografiche delle 
parti meglio conservate. La prima e la seconda (fig. 2 e 8) ci fanno vedere due 
punti nel tratto superstite sul Serrone s. Cipriano. La terza (fig. 4) rappresenta gli 


avanzi visibili nel luogo denominato « s. Vito in mezzo al Petto » ai piedi dell’ abitato 
moderno. I massi della detta cinta sono di calcare del luogo, e di dimensioni assai 
notevoli ('); il muro ha due paramenti, con riempimento interno di massi minori, € 
con uno spessore fra il paramento interno e l’ esterno di circa tre metri. Restano visi- 
bili a fior di terra per lo più due filari di pietre, non molto regolarmente disposti ; 
talvolta vedonsi vestigia di un terzo filare come nella fig. 4. La vetta od acropoli mag- 
giore aveva una cinta propria, della quale alcuni avanzi afferma il Lacava furono 
ricoperti di malta; altri sono tuttora visibili presso la chiesa di Santa Maria (fig. 5). 
Consistono in tre o quattro strati irregolari di massi più piccoli di quelli della cinta 
esterna (*), e dai quali si distingue perfettamente la maceria moderna soprapposta. Non 
mi sembrò esatto quello che ne dice il Lacava con le seguenti parole: « Scorgiamo 
una diversità tra le mura del grande cinto e le mura dell’ acropoli. Appartengono, 


(1) Le misure del Lacava, sufficientemente esatte, dànno m. 1,55 X 0,54 X 0, 60; 1,18 X 1,07 A 0, 56 


ed altre che variano poco. 
(?) M. 0,80 X 0,80; 0,65 Xx 0,90; 0,85 X 0,70; la grossezza non è visibile. 


(lesa sa Ras a 


perno 7\ 
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secondo il nostro modo di vedere, ad epoche diverse, e forse a popoli differenti. La roz- 
zezza della prima muraglia costituita di massi divelti dal suolo, quasi senza arte 
alcuna di faccettazione, ed accatastati l'uno sull’altro, ci dimostra la sua estrema 
antichità; mentre il lavoro, per altro sempre rozzo, fatto sui pezzi dell’ acropoli, im- 


Fia. 3. 


porta un'epoca progredita, e l’uso di scalpelli e di martelli sui primi massi non ado- 
perati » (!). In primo luogo è contraria allo svolgimento storico di simili primitive 
città la supposizione che la cinta più ampia sia più antica della più ristretta, che 
sarebbe stata innalzata nell’ interno della prima, in epoca posteriore. In secondo luogo 
non è vero che le minori dimensioni dei massi siano indizio di età più recente. La 
grandezza dei blocchi dipende dal materiale e dai mezzi meccanici che si hanno a 
disposizione, e può constatarsi in altre antiche città lucane, che la cinta senza dubbio 
più antica ed interna è di massi più piccoli. Io stesso ho osservato ciò in una cinta 
presso Tramutola, recentemente scoperta dal di Cicco, di cui daremo più giù notizia 
noi per i primi; e più chiaramente assai sul posto dell'antica città di Blanda, della 
quale diremo pure appresso. Da ultimo si osserva anche nelle nostre figure un certo 
appianamento della superficie esterna ed un allineamento dei massi della cinta grande, 
specialmente se si confronti la fig. 3, ove il filare inferiore vedesi meglio conservato in 


(1) Istoria di Atena lucana, pag. 9. 
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posto, e la fig. 4, ove, nel blocco presso cui seggono due persone notasi ]' incontro 
del piano di frattura primitivo col piano della superficie esterna ritoccata. Al contrario 
nel muro della piccola cinta, rappresentato nella fig. 5, si vedono mass alti Anagni 
e mezza o due più dei vicini, i quali scoscendono a destra ed a sinistra, senza ser- 
bare l'allineamento; si vede pure che la superficie esterna dei blocchi offre ancora 


Fic '4. 


convessità e grande ruvidezza, nonostante che i blocchi stessi abbiano perduto alquanto — 
della loro superficie antica, pel continuo attrito a cui sono restati lungamente esposti, 
sulla. fiancata di una strada frequentatissima. i vo Mo 
Questo è quanto può dirsi, dopo una breve visita, sull’ antichissima città di Atena. 
Invano ho fatte indagini per avere notizia di eventuali trovamenti di sepoleri nei 
dintorni. Le indicazioni datemi furono estremamente vaghe. I pochi ed insignificanti og- 
getti che vidi, e che mi fu detto provenire da tombe delle vicinanze, appartenevano tutti 
all'epoca greca avanzata, ed anche alla romana. Nessun indizio positivo di materiale 
abbastanza arcaico per esser messo in relazione con l'epoca della costruzione delle 
mura, tranne forse alcuni rozzi frammenti ceramici che si rinvengono qua e 1A nel > 
l'interno della cinta. ; SS dg 
Sulle pendici della collina dove sorge Àtena, e sul lato opposto del burrone che 
la fiancheggia, vedonsi grotte naturali (!), che poterono servire di ricovero agli “uomini 
Pra 


(!) Sono indicate anche dal Lacava (Istoria di Atena, p. 10, nota 1). La 


EA re ES O RT E OI IR STR I IRE DEC PTT REST, E PRE TM LOTITO MINARE AE 
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primitivi. Ma non vi si è trovato alcun oggetto litico, come nessun oggetto simile 
fu rinvenuto finora nell’agro di Atena. La fig. 6 rappresenta l'interno di una di tali 
grotte che trovasi nella contrada denominata « in mezzo al petto » poco più giù delle 
mura antiche. Essa può dare un'idea delle altre grotte simili. È un antro naturale 


con qualche ritocco della mano dell’uomo. Nella parte anteriore più di due metri della 
volta sono franati. Internamente poi consta di due ambienti; cioè di una prima ca- 


mera, lunga m.7,50, e di una camera posteriore, lunga m. 2,80. Fra l'una e l’altra 


camera la roccia forma una specie di porta. Il primo ingresso misura in larghezza 


_ m. 2,60; la porta interna, misurata a metà dell'altezza, è larga m. 1,40. Poco prima 


x 


di detta porta è praticato nella volta un lucernario. L'apertura di questo corrisponde 
poi presso la bocca di un cunicolo che discende fino al fondo della camera interna, 
a sinistra dell'entrata, offrendo così una seconda uscita. La grotta è anche attualmente 
abitata da pastori; in vicinanza ne esistono altre, tutte più o meno alterate in tempi 
recenti. Quella testè descritta è in gran parte interrata, sicchè il livello ne è assai 
rialzato. Feci praticare un saggio nella camera di fondo, ma dopo alcune ore di la- 
voro non sì era nè toccato il suolo vergine nè rinvenuto nulla, sicchè dovemmo smettere. 

In queste mie escursioni ho potuto rivedere varie delle iscrizioni latine del ter- 
ritorio di Àtena, già edite. Di una di esse è mestieri qui dire, perchè l'esame del- 
l'originale mi ha posto in grado di correggerne la lezione data. 


16 
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È incisa in un masso di calcare che misura m. 0,80X0,34X 0,33, e trovasi 

Ì ‘ale i rada s. Pancrazio. puri a 
murata in un angolo di una casa rurale in contra Red 

Il ch. Mommsen la inserì al n. 8098 del vol. X nel C. 7. Z., togliendola da 

un calco cartaceo. Fu pure edita in queste oizie (anno 1878, pag. 239) da 


À 
4 
Be | 
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un apografo del prof. Canale Parola. Ma il Mommsen non fu soddisfatto della sua © 
lettura, quantunque aiutato dai chiarissimi Bormann ed Hilsen. Io vi ho potuto leggere: 
/I|'LENTVLO////{IMETELLO Serie 
STATI ini» 


TITTI OTITTTTO 


Da una parte e dall'altra della parola COS nel secondo verso è inciso un 


TOS 


tte af ene DA 


3 
i 
r 
i 


REGIONE III. CSS 0) 1° E ATENA-LUCANA 


Era dunque giusta nella sostanza l'ipotesi dell’ Hiillsen, che in questo titoio si avesse 
la menzione di P. Cornelius P. f. L. n. Lentulus Spinther, e di Q. Caecilius Q. f. 
Metellus Nepos, consoli nell'anno 697 di Roma, 57 av. Cristo. 

Ebbi pure la opportunità di leggere alcuni titoli nuovi. 

Nel « Villaggio di s. Giuseppe », nel predio di Giuseppe Nicola de Marco, fu 
recentemente rinvenuta una stele di arenaria, che misura m. 0,58 X 0,40 X 0,35. Nella 
parte superiore, a lettere non bene incise e, come pare d'epoca non alta, leggesi: 


BEBRI 


Nel fondo di Carmine Monzillo, in Àtena, vidi un tegolone col bollo, nuovo per 
quanto so: 
|\AAE PED] 


Nel medesimo fondo Monzillo, donde proviene il detto tegolone, è stato anche 
rinvenuto un importante cippo dei fresviri agris iudicandis adsignandis lege Sem- 
pronia, ossia uno dei termini Gracchani, il quale venne aggiunto alla raccolta la- 


pidaria del Museo Nazionale di Napoli. È di calcare del luogo, ed ha inferiormente 
una parte grezza che doveva rimanere infossata nel terreno, come vedesi nella fig. 7 
che qui si aggiunge. 

La parte che rimaneva fuori terra è a tronco di colonna, e misura m. 0,65 di 
altezza, e m. 0,47 di diametro. 
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Sulla superficio cilindrica, quasi la metà della colonna è occupata dall’ iscrizione 


che dice: 
C:SEMPRONIVS:TI-F 


ADM-CLAVDIVS-C-:F 
DM. LICENTIV SI. F 
III VIR:A-<I-A 


Diametralmente opposto alle iniziali dei primi tre versi della epigrafe, in ca- 
ratteri più grandi, alti m. 0,09, ed in linea verticale è inciso: 


K VII 


Tutto il resto è lasciato grezzo. Superiormente poi sulla faccia piana è incisa la 


figura gromatica, indicante il cardine ed il decumano. 
G. PATRONI. 


Note intorno al termine graccano scoperto in Àtena. 


Il nuovo cippo terminale, la cui scoperta dobbiamo alla solerzia dell'ispettore 
dei Musei dott. Giov. Patroni, è sommamente prezioso; perocchè ci riporta al grande 
movimento sociale, che si collega al nome dei Gracchi, ed è documento vivo dell’ opera 
che essi tentarono a favore del proletariato di Roma. 

L’agro pubblico, che secondo il concetto primitivo era destinato colle sue rendite 
al mantenimento dello Stato, quando non era assegnato alle colonie, le quali nel loro 
carattere militare servivano alla difesa dello Stato medesimo ('), da questo momento 
cominciò ad essere considerato come una proprietà che dovesse essere ripartita fra 
gl’ indigenti. 

Vero è che a strettissimo rigore non si potrebbe sostenere che il fatto fosse asso- 
lutamente nuovo. 

Anche prima dei Gracchi vi furono le così dette assegnazioni viritane (adsignatio 
viritim), ossia concessioni di terre ai cittadini più poveri ed ai veterani, col duplice 
scopo di venire anzi tutto in aiuto alla plebe, e di ottenere l'aumento dei piccoli 
proprietarî, con l'abolizione dei latifondi e quindi col miglioramento dell’ agricoltura. 

Ma mentre per lo innanzi tali assegnazioni erano assai rare e costituivano un fatto 
quasi eccezionale, coi Gracchi si vollero fare su larghissima scala; anzi fu allora pro- 
clamata la necessità che tutto l’agro pubblico in Italia fosse ripartito fra î poveri di 
Roma tanto più che sulle rendite di esso lo Stato non aveva ragione di fare asse- 
gnamento, dopo le grandi conquiste che avevano accresciuto le ricchezze dell’ erario. 


@ 
(1) Per quanto si riferisce all'agro pubblico nei rapporti con la colonizzazione cfr. ciò che ha 
esposto il ch. prof. E. De Ruggiero nel suo nuovo lavoro: Ze colonie dei Romani (Spoleto 1897, 
pag. 21 sg.). ì 
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Naturalmente affinchè si potesse metter mano a tale ripartizione, alla quale 
avrebbero dovuto essere chiamati i magistrati agris dandis adsignandis, conveniva 
prima riconoscere e ben determinare l'agro da dividere; quindi nel caso che vi fosse 
contestazione sui confini e sulle eventuali e non rare usurpazioni, doveva precedere 
l'azione giudiziaria, che non avrebbe potuto essere esercitata se non dal Censore, dal 
Console, o dal Pretore. 

Invece per la legge Sempronia, rogata da Tiberio Gracco (a. u. 621, 133 av. Cr.), i 
magistrati agris dandis adsignandis ebbero anche questo potere giurisdizionale, ed as- 
sunsero il titolo di <éi viri a(gris) i(udicandis) a(dsignandis) (!). Furono essi nominati 
annualmente, derogando dalla regola generale sulla rielezione delle stesse persone (2). 

Sappiamo che i primi tre eletti nell’anno stesso in cui venne promulgata la legge, 
furono Tiberio e Caio Gracco ed Appio Claudio; e che a Tiberio, ucciso nell'anno me- 
desimo 621, fu sostituito P. Licinio Crasso. 

Sappiamo che questi magistrati vennero rieletti negli anni successivi, fino al 624, 
quando, morti P. Licinio Crasso ed Appio Claudio, furono chiamati nel collegio, in- 
sieme a Caio Gracco, M. Fulvio Flacco e C. Papirio Carbone, i quali probabilmente 
rimasero in carica fino alla morte di Caio, avvenuta nel 633. Però dall'anno 625 in poi 
il potere giurisdizionale (ivdicatio) venne loro tolto, e fu mantenuta soltanto ad essi 
la potestà dell’ assegnazione (cfr. Mommsen, C./. Z. I, p. 157). 

Ma intorno all’ opera che essi compirono quali notizie sono pervenute fino a noi ? 

Abbiamo gli scrittori classici, che più o meno largamente ne fanno cenno; e, 
quel che maggiormente importa, abbiamo alcune lapidi iscritte, che coll’ opera da essi 
compiuta hanno direttissimo rapporto. 

Sono questi i titoli designati col nome di termini graccani (cfr. C. I. L. I; 
552-556, 1504), dei quali si conoscevano finora soltanto sei, e cinque di essi coi 
nomi dei magistrati. 

Due, provenienti dall’ agro dell'antica Aeclanum (n. 554, 555; cfr. C. I L. IX, 
1024, 1025) recano i nomi di M. Fulvio Flacco, di C. Gracco e di C. Papirio Car- 
bone; e poichè costoro appariscono in tali termini con la potestà giurisdizionale, vuol 
dire che i termini medesimi non possono essere posteriori all’ anno 625. 

Uno (n. 556, cfr. C. /. Z. IX, 1026) pure del territorio di Aeclanum è mancante 
nella parte in cui avrebbe dovuto essere incisa la leggenda principale. Ma tutti e tre 
si distinguono pel fatto che nella faccia superiore piana mostrano i segni del confine 
tra l'agro pubblico e le proprietà private. 

Devono adunque essere essi considerati come documenti della funzione giurisdi- 
zionale esercitata da questi triumviri graccani, in quanto determinarono quei confini. 

Un altro termine graccano proviene dal territorio di Capua, e reca i nomi 
di C. Gracco, di Appio Claudio e di P. Licinio Crasso; e per conseguenza spetta agli 
anni 622, 623. Fu rinvenuto presso s. Angelo in Formis, e conservasi attualmente nel 
Museo Nazionale di Napoli (cfr. C. I. Z. I, 552; X, 3861). 


(1) Cfr. Mommsen, Droit public Romain trad. Girard p. 846. 
(*) Cfr. De Ruggiero, Diz. epigr. sub. v. Adsignatio. 
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Un quinto dal territorio di Suessola, rinvenuto presso Arienzo (Ce. LL I, add. 
1504; cfr. X, 3760) reca i nomi stessi, e quindi spetta ai medesimi anni. 

Un sesto finalmente, con tracce degli stessi nomi, e quindi riferibile agli anni 
medesimi, fu rinvenuto nel territorio di Sala Consilina, in contrada Barro (C. /. Z. I, 
553; X, 289). 

Però, mentre in questo del territorio di Sala, stando agli apografi che ne furono 
editi, non solamente si sarebbe corrosa gran parte della iscrizione maggiore, ma si 
sarebbe perduta anche l' iscrizione nella superficie piana della colonna, ed in quello 
di Arienzo, di cui ora non si ha nessuna traccia, non sappiamo se si fosse conservata 
la leggenda superiore, in quello di Capua invece vedesi nella parte superiore una 
leggenda, diversa da quelle dei termini eclanesi, e che ha dato origine a molte 
discusssioni. 

Il Mommsen vi riconobbe : 


> die aa 
; K >. € te 
af | 
intendendo si dovesse leggere : /:(ardo) undecimus, decumanus primus (ctr. C. I. L. X, 
3861), e questa lezione fu generalmente accettata. 

Non parlo di una lezione proposta dal ch. Carmelo Mancini, perocchè essa si 
fonda sopra dati assolutamente incompleti ('). 

È manifesta la differenza tra i termini eclanesi e quelli del territorio capuano. 
Nei primi vediamo espressa la sola azione della iudicatio, ossia la terminazione tra 
l'agro pubblico ed il privato. Nel capuano invece vediamo i segni del cardine e del 
decumano, segni che hanno rapporto con la ‘ centurzatio, ossia con la ripartizione 
della terra in centurie o parcelle, limitate ciascuna da cardini e da decumani. 

È noto che tutto il territorio da ripartire si considerava diviso in quattro re- 
gioni, quali rimanevano determinate dalle due grandi linee del Xardo mazimus e del 
decumanus maximus. Ciascuna poi di tali regioni veniva suddivisa in parcelle o 
centurie, determinate da altrettanti cardini e decumani minori, i quali erano gra- 
datamente numerati, a misura che si succedevano al di là (tra) od al di qua (c0ra) 
del Xardo maximus, a destra (dextra) od a sinistra (sinistra) del decumanus ma- 
cimus. Però l’ultra ed il citra, il sinistra ed il dextra erano in relazione all’orien- 
lamento della misurazione, perocchè secondo il sistema più antico l’agrimensore si 


volgeva verso occidente, in modo che aveva a destra il nord ed a sinistra il sud; in 


età posteriore poi si voltava ad oriente, avendo quindi a sinistra il nord ed a destra 
il sud (Hygin. 169, 14). 


(1) Giornale degli Scavi di Pompei, Nuova serie, vol. III, p. 1983 sg. 
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Le parcelle ultra Xkardinem sinistra decumanum costituivano l’ ager ultratus 
sinistratus; quelle ultra kardinem, dextra decumanum, l ager ultratus dextratus; 
quelle citra Kardinem, sinistra decumanum l ager citratus sinistratus; quelle final- 
mente citra Kkardinem, dextra decumanum l' ager citratus dextratus. 

Ciascuna parcella o centuria veniva poi designata colle aggiunte del numero del 
kardo e del decumanus più vicini, partendo sempre dal Xardo maximus e dal decu- 
manus mazcimus, cioè dalle due grandi linee centrali, designazione che esprimevasi 
nei termini colle sole iniziali e coi numeri, incidendo ad es. KK XI, SDI, per indi- 
care la centuria K(ira) K(ardinem) XI; S(inistra) D(ecumanum) I (!). 

Nasce di conseguenza che per avere una indicazione sufficiente, non bastava segnare 
nel termine il solo numero del cardine e quello del decumano, come vediamo nel 
termine campano, secondo la lezione universalmente accettata; perocchè con questa 


IRE 


nota avrebbero potuto essere ugualmente designate quattro centurie, corrispondenti 
allo stesso numero di cardini e di decumani in ciascuna delie quattro regioni. Per 
la qual cosa conveniva aggiungere la indicazione della regione in cui la centuria 
veniva a cadere, cioè se ultra o citra il cardine, a sinistra od a destra del decu- 
mano. E tale indicazione, che troviamo sempre ripetuta nella iscrizione di Arausto, non 
mancava al termine capuano, dove apparisce la leggenda completa: K K XI, S DI. 
Ciò ho potuto riconoscere da prima esaminandone un calco in gesso, pel quale 


sono gratissimo alla cortesia dell'amico prof. de Petra, e poi per confronto fattone 


sull’originale. Quivi si mostra chiaramente l'S accanto al D, ed appariscono tracce non 
dubbie di un K che precede l’altro che è inizio della parola K(4r4d0) come vedesi nella 
riproduzione che a maggiore intelligenza qui ne offro (fig. 1). 


(!) Seriviamo citra col K, perchè così lo troviamo nei gromatici, mentre nella pianta di Arausio 
(0. I. L.XII, n. 1244 add.) è scritto col C. È noto che questa pianta di Arausio (Orange) contiene 
i nomi di coloro che possedevano diverse parcelle del territorio coloniale, o meglio le diverse par- 
celle delle centurie, nelle quali il territorio coloniale era stato suddiviso (cfr. Mommsen, Hermes, 
vol. XXVII, anno 1892, p. 90 sg.; Schulten in De Ruggiero, Diz. epigr. s. v. centuriatio). 
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Tuttavolta, a strettissimo rigore, nè anche questa maggiore designazione safebbe 
stata completa, qualora fosse stato letto il termine fuori del proprio posto, e Nod sì. 
avesse la nozione dell’orientamento speciale che aveva l’agro campano. Però di esso 
sappiamo che costituiva una vera eccezione unitamente all'agro di Benevento, guar: 
dando quivi il decumano a mezzogiorno, ed il cardine ad oriente (!), sicchè la centuria 
K K XI, SDI, ossia la regione citrata sinistrata, corrispondeva secondo questa speciale 
orientazione a nord dell’'agro. ; 

Il nuovo termine graccano, scoperto dal dott. Patroni nel fondo Monzillo presso 
Àtena Lucana, si riferisce come quelli di Sala, di s. Angelo in Formis e di Arienzo. 


Era. 


agli anni 622, 623 di Roma (132, 131 av. Cr.) e porta le leggende ed i segni 
come che si vede nelle figure qui aggiunte ricavate da fotografie (fig. 2,8). 
Abbiamo adunque da una parte i nomi dei /resviri, che si succedono nell'ordine 
già conosciuto (fig. 2), cioè: C. Sempronius Ti. f. | Ap. Claudius C. f. | P. Licinius 
Picfe di vir. asia ‘dC 
Successivamente, a poca distanza, in direzione dall'alto in basso (fig. 3) è se- 
gnato il numero del %ardo, cioè k(ardo) vis. it 
Superiormente poi veggonsi i segni gromatici. LN 
Per la ragione topografica, questo nuovo termine deve essere considerato in stretto 
rapporto con l’altro termine graccano del territorio di Sala Consilina che, come si 
è detto, è del tempo medesimo (cfr. C. I. Z. I, 553; X, 289), essendo il terri- 


di \ r 12 


a 


#84 


(!) Zn agro campano qui est circa Capuam, kardo est in oriente 


i 
Frontinus, p. 29, cfr. Hyginus, p. 170; lider colon. p. 209. ; 


m, et decimanus in meridianum. 
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torio di Sala assai vicino a quello di Àtena, ed essendo probabilmente stato compreso 
nella stessa prefettura Atinate (C. Z. LZ. X, p. 37). 

Differisce dal termine capuano pel fatto che in quello i nomi dei triumviri sono 
coi cognomi, mentre qui ne mancano; ed è molto probabile che tali cognomi, che 
nella pubblicazione del termine di Sala vennero suppliti, mancassero nel titolo ori- 
ginale, come sembra certissimo che non fossero nel termine graccano del territorio 
di Suessola, scoperto presso Arienzo (C. Z Z. I, 1504; X, 3760). 

Differisce dal termine capuano anche pel modo con cui vi sono superiormente 


Fia. 3. 


incisi i segni gromatici, dei quali a maggiore intelligenza diamo qui una riprodu- 
zione tolta da fotografia (fig. 4). 

Che le due linee che si incrociano servissero a segnare il cardine ed il decumano 
è cosa evidente di per sè, e non richiede spiegazione alcuna. Ma cominciano subito 
le incertezze; imperocchè non tutti si accordano nel riconoscere quali di queste due 
linee rappresenti il cardine e quale il decumano. 

Ho molto discusso sopra questo termine qui in Roma con lo stesso dott. Patroni, 
a cui siamo debitori della insigne scoperta, col prof. Dante Vaglieri, ispettore del 
Museo Nazionale Romano e col topografo ing. Raniero Mengarelli; e mi sono recato 
appositamente in Napoli per esaminarne l'originale, e colà ne ho ripigliata la discus- 
sione con lo stesso dott. Patroni e coi professori de Petra e Sogliano. 

Ma dopo tutte le discussioni devo confessare che la spiegazione chiara non si è 
trovata, e restiamo tuttavia nel campo delle congetture. 
Io, fondando sopra calchi cartacei i primi studî che feci in compagnia del 


DE 
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professore Vaglieri, ero venuto in una conclusione che mi pareva oltremodo probabile. 
Poichè mostravasi fuori di ogni dubbio che le indicazioni gromatiche fossero state 
espresse in maniera compendiata ma piena, sembravami che i segni cORRESEI alle due 
linee incrociantisi, segni che trovavano il loro compimento nelle linee medesime, fossero 
le lettere iniziali delle due parole 4ardo e decumanus, essendo chiatigstna la lettera D 
connessa al segno che secondo la posizione della nostra figura (fig. 4) è perpendicolare, ) 
ed essendo visibile sul calco cartaceo un segno che avrebbe servito a formare una K 5 
inizio di Xardo sulla linea orizzontale. j 

Allora, tenuto conto che il numero dei cardini e dei decumani doveva essere 
inciso nella parte del termine rivolta all’interno della centuria o della parcella asse- 
gnata, ne sarebbe venuta la conseguenza che il nostro termine sarebbe stato collocato 


Fic 4, 


appunto eosì come è posta la nostra fig. 4, cioè col decumano che nella detta figura 
sì presenta come perpendicolare, e col cardine che si presenta orizzontale. 

E lasciando ogni altra indagine sulla direzione che avrebbe avuto 1° orientamento, 
avremmo potuto spiegare i segni compendiati, riconoscendo che il D, rivolto a destra, 
bastasse a denotare che la centuria a cui appartenne il nostro termine fosse stata in 
una delle regioni destrate, ed il K, rivolto al di 1à della linea cardinale, denotasse 
che questa parcella medesima fosse stata in una delle regioni ultrate. dEL; rh 

E, proseguendo con questa guida, avremmo potuto completare le nozioni necessarie 
colla iscrizione aggiunta; in fatti la leggenda X(ardo) vii, posta normalmente alla 
linea del Xardo ci avrebbe manifestato che la nostra centuria sarebbe stata K(itra) 


k(ardinem) vii, e non essendo stato aggiunto nessun numero pel decumano, avreb- 


besi potuto mettere innanzi l’ ipotesi che col solo D iniziale di decumanus si volesse 
intendere il decumanus primu 


s. Ma non mi sfuggiva la prova contraria che ci veniva È 
dallo stesso termine di Capua, la cui restituzione può forse dirsi il solo frutto sicuro — 
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che è stato possibile raccogliere in tutte queste indagini. Ora sul termine di Capua 
il decumano primo è chiaramente indicato col suo numero; e non vi sarebbe stato 
giusto motivo perchè tale numero nel termine nostro non fosse apposto. 

Allora io andai ad esaminare l'originale con la ferma speranza di potervi rico- 
noscere qualche segno che a tutta questa argomentazione convenisse, e dal quale la ipo- 
tesi accennata ricevesse la conferma. Ma sventuratamente l'esame dell'originale 
distrusse la base maggiore sulla quale l'ipotesi erasi appoggiata. Connesso alla linea 
cardinale non si mostra sul termine graccano di Àtena nessun segno di lettera; e 
quella curva che apparisce sulla nostra figura 4, a guisa di una luna falcata, è segno 
naturale e non artificiale, ed è formato dall’orlo di un nucleo di breccia solidissima con- 
glomerata nel nostro masso. Così pure di formazione naturale sono quei buchi che 
compongono una specie di croce a sinistra del D; e per conseguenza i soli segni certi, 
che costituiscono la indicazione gromatica nel termine di Àtena, sono le due linee in 
croce, connesse, al cerchio centrale concentrico alla colonna, ed una curva che, colle- 
gata ad una delle dette linee, costituisce un D, inizio di decumarus, ed indizio som- 
mamente probabile per additare essere quella la linea del decumano. 

Ma, secondo che ho accennato di sopra non tutti in ciò sono di accordo ed il 
prof. de Petra rimane fermo nella opinione che in quel segno debba riconoscersi la 
lettera C, come si propone di dimostrare in uno studio che pubblicherà fra poco 
negli atti dell'Accademia Reale di Napoli. 

Del resto, qualunque sieno le conclusioni alle quali potranno condurre gli ulte- 
riori studî sopra questo monumento preziosissimo, poichè nessun dubbio può cadere 
sul fatto che esso ci rivela, cioè che dai triumviri graccani fu eseguita la limitazione 
o centuratio dell’agro di Àtena, possiamo bene indagare per qual fine tale limita- 
zione fosse stata compiuta. 

Se si vuol mettere questo di Àtena tanto strettamente connesso col termine 
capuano da ritenere che l’ operazione di cui ambedue questi termini ci sono documento, 
fosse stata fatta pel medesimo fine e col proposito medesimo, bisogna cominciare dallo 
escludere la ipotesi che a primo aspetto si mostra la più verosimile, cioè che fosse 
stato questo un lavoro preparatorio per un'assegnazione viritana, ossia per una asse- 
gnazione di terre pubbliche ad indigenti di Roma, senza costituirli in colonia. 

Ma per l’ agro campano, tale spiegazione non si può accettare; perocchè sappiamo 
chiaramente da Cicerone che i Gracchi non osarono toccare quel territorio (ag7um 
Campanum attingere non ausi sunt (de leg. agr. 2, 29. 82). 

D'altronde da un passo di Granio Liciniano ci è noto che quell’agro, fu dato 
in affitto in piccoli lotti (cfr. C. /. Z. X, p. 366). 

Che i Gracchi avessero pensato alla distribuzione dell’agro campano ai prole- 
tarî, lo possiamo dedurre da ciò che nel suo secondo tribunato Caio Gracco (anno 632) 
propose la legge per la colonizzazione dell’agro medesimo (C. /. Z. I, p. 187). Ma 
tale proposta è posteriore al nostro termine, il quale perciò non può avervi rapporto 
alcuno. Quella proposta graccana poi non ebbe effetto, per la opposizione dell’ aristocrazia, 
opposizione che si fondava anche sopra ragioni politiche, perocchè si stimava nell'inte- 
resse di Roma togliere di mezzo ogni motivo per cui Capua potesse risorgere. 
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La questione della assegnazione 0 colonizzazione dell’agro campano continuò ad 
essere il programma dei democratici e dei demagoghi di Roma; pa fece la sua arma 
principale Giulio Cesare nel 695, appena riuscì ad ottenere i fasci, servendosene effi- 
cacemente per gratificarsi il proletariato. Dia 

Dunque la limitazione dell’agro campano, a cui si riferisce il cippo graccano di 
s. Angelo in Formis non può aver servito ad altro che a fare il catasto per il fitto 
o la locazione del territorio, diviso in piccoli lotti, come si è accennato. 

Che al medesimo fine avesse potuto servire la limitazione del territorio di Atena 
nella Lucania, non sembra verosimile, perchè mancavano le ragioni politiche che mili- 
tavano per l’agro campano. E poichè nessuna colonia romana fu dedotta nel territorio 
di Àtena in quel tempo, rimane probabilissimo che tale limitazione fosse stata fatta 
per preparare un'assegnazione viritana. Ed è anche probabile che questa assegnazione 
fosse stata fatta; perocchè il nostro cippo ci riporta alle più antiche operazioni dei 
triumviri, sicchè non sarebbe loro mancato il tempo per distribuire (adsignare) ai pro- 
letarî di Roma quelle terre della Lucania, alle quali avevano posti i confini. 


F. BARNABEI. 


SICILIA. 


XIV. GRANMICHELE — Di una città greca, riconosciuta a Terra- 
vecchia, presso Granmichele in provincia di Catama. 

Sulla collina di Terravecchia presso Granmichele nella provincia di Catania, fin 
da remoti tempi furono richiamate le cure degli studiosi dagli avanzi di costruzioni ve- 
tustissime, i cui ruderi apparivano qua e là presso le rovine del castello medievale 
di Occhiolà, che quivi sorse e che unitamente al suo borgo fu distrutto nel grande 
terremoto del 1693. Ritennero i più che quivi avesse avuto sede la città sicula di 
Echetla, che ai tempi di Agatocle fra la fine del IV ed il principio del III secolo 
av. Cristo sappiamo essere stato luogo forte ed elevato, mentre ad altri si mostrò 
più probabile che quivi fosse stata Morgantia, anch’ essa città dei siculi, intorno alla 
cui ubicazione si continua a disputare. 

Ma esplorazioni sistematiche sulle colline di Granmichele non vennero mai fatte; 
e le poche indagini che vi furono eseguite dal solerte prof. P. Orsi, direttore del 
Museo di Siracusa, ci fanno argomentare intorno alla grande utilità che si avrebbe 
se scavi regolari vi si istituissero. 

In un'ampia Memoria del predetto prof. Orsi, inserita nel vol. VII dei Monu- 
menti antichi editi dalla R. Accademia dei Lincei (p. 201-274, tav. INI-VII), si 
espone il frutto raccolto in queste indagini, nelle quali venne pure studiato il materiale 
archeologico rimesso all'aperto poco tempo prima, e che fu tutto salvato per le rac- 
colte pubbliche del Museo Nazionale di Siracusa. Il prof. Orsi descrive gli avanzi 
delle costruzioni che si riconoscono nelle varie colline che formano la contrada detta 
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Terravecchia, e si ferma principalmente sopra gli oggetti raccolti in uno scarico di 
terrecotte votive presso la collina denominata « Poio dell'Aquja ». 

Su questa collina sorse un tempio che fu lungamente frequentato, come si di- 
mostra non solo dal numero delle terrecotte, che quivi presso si rinvennero, ma anche 
dal vario stile di esse, alcune essendo riferibili all’età dei primi vagiti dell’arte, 
altre di puro stile arcaico, altre di stile assai più avanzato, altre finalmente ricon- 
ducendoci al tempo in cui l’arte fece le conquiste maggiori, nel pieno V secolo avanti 
l'èra volgare. 

Dal minuto esame di tutte queste terrecotte, fra le quali abbondano le figurine 
femminili recanti in offerta il frutto del papavero, il porcellino, il melogranato, e 
recanti anche la fiaccola, parve giustamente al prof. Orsi non doversi esitare nello 
ammettere che l'antico santuario del Pojo dell’Aquja fosse stato dedicato a Demeter, 
che quivi ebbe culto unitamente alla figlia Kore. 

Il prof. Orsi, dopo aver raccolti i maggiori dati topografici che a lui fu possibile, 
intorno ai luoghi nei quali si estese l'antico abitato, dall’ età più remota fino al pe- 
riodo della dominazione romana, si fermò a studiare la necropoli. Ma in tale studio 
si mostrarono fin dal principio difficoltà gravissime; perocchè da quanto finora si può 
argomentare, la parte più cospicua della necropoli stessa, che doveva essere costituita 
dai sepolcri greci o fu distrutta, ovvero trovasi nascosta sotto le altissime frane. 
Tuttavolta potè il prof. Orsi esaminare varî oggetti di corredo funebre, rinvenuti in 
alcune tombe sul fianco meridionale del Pojo dell’Aquja. Consistono in vasi dipinti, 
con ornati geometrici, attribuiti dall’Orsi a tombe sicule di tempi storici, e relativa- 
mente tarde. 

Per quanto concerne il nome della città che sorgeva a Terravecchia, parve al 
prof. Orsi essere ancora prematura ogni decisione. Il materiale finora studiato basta 
a provare questo soltanto, cioè quivi fu una città sicula, grecizzata di poi, e di ciò 
fanno fede le terrecotte votive del tempio che sorgeva sul Pojo dell’Aquja, il quale 
tempio sarebbe restato aperto al culto fino alla fine del V secolo avanti Cristo. 


F. BARNABEI. 


Roma, 25 aprile 1897. 


“ 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


APRILE 41897. 


Regione IX (ZIGURIA). 


I. VENTIMIGLIA — Iscrizioni funebri latine della necropoli di 
« Album Intimilium ». 


Il sig. Francesco Maria Daziano, nella raccolta di antichità che ha formata in 
Bordighera (cfr. Motizie 1897, p. 98), aggiunse i seguenti titoli funebri, rimessi a 
luce nella pianura di Nervia, ed appartenenti alla necropoli di « A/bum Intimilium ». 

Il primo è una piccola tabella marmorea, ansata, da colombario, di m. 0,24 X 0,10, 
in cui leggesi: 

TI : CLAVDIO-TI.L: 
FIRMO. FE. 
HELPHIS :- CONIVG! 

SVO: BENEMER 


Nel primo verso apparisce chiaro che nel posto della lettera V del nome Claudio 
era stato per errore inciso prima un D, sopra cui venne poi incisa la lettera V (!). 
Il secondo è in pietra arenaria, e di esso abbiamo soltanto: 


Leggesi sopra un frammento di bassorilievo nel quale rimane parte di una figura 
rappresentante un Genio alato, in atto di sostenere uno scudo ovale. 


G. Rossi. 


(1) Di questa incisione e dell’ altra frammentata il solerte ispettore cav. G. Rossi mandò al 
Ministero i calchi cartacei. 
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Regione VIII (CISPADANA). 


II. ROVERE DI CAORSO — Za terramara Rovere di Caorso nel 


Piacentino, e gli scavi ivi eseguiti nel 1896. î 

Ho dato conto in queste Notizie (!) delle ricerche che dal 1891 in poi ho ese- 
guito ogni anno nella terramara Rovere di Caorso in provincia di Piacenza, A com- 
plemento dei precedenti ragguagli riferisco ora i risultati in quel medesimo luogo 
ottenuti con le mie esplorazioni della scorsa estate. 

La terramara Rovere, come provarono gli studî miei anteriori, ha gli stessi essen- 
ziali caratteri che si riscontrarono in ogni altra sistematicamente esplorata. Essa è 
quadrilatera ed orientata; è divisa in quattro parti uguali dal cardo e dal decumano; è 
cinta dall’aggere e circondata dalla fossa, alla quale si congiungono i due canali di 
immissione e di scarico. Nell'interno della stazione poi, sulla linea del decumano, 
ossia della via da est ad ovest e precisamente dalla parte orientale, trovasi il grande 
parallelepipedo di terreno naturale accumulato dall'uomo è circondato pur esso da 
fossa, il lato superiore del quale costituisce l’area limitata, comunemente chiamata 
templum: in corrispondenza al suo punto di mezzo, scavati nel suolo vergine, stanno 


i noti pozzetti, verosimilmente in relazione coi lavori eseguiti nel tracciamento del 


decumano (2). Quanto, in una parola, è stato fin qui trovato nella terramara Rovere 
dimostra che essa riproduce esattamente in ogni particolare, eccettuata la estensione, 
quella completamente studiata dal prof. Pigorini, ed omai celebre detta Castellazzo 
di Fontanellato (3). 

Nel desiderio di contribuire colle mie indagini, se non a svelare particolarità 
nuove delle terremare, almeno a notare fatti che sieno la riprova di altri, osservati 
raramente o non bene prima esaminati per ragioni indipendenti dalla perizia degli 


esploratori, nel passato anno ho cercato anzitutto se a Rovere di Caorso esistesse il 


solco augurale o primigenio, col quale sarebbe stata determinata la limitazione del- 
l'area della stazione. Mi suggerì il pensiero di tale ricerca la notizia che il Chierici 
trovò simile solco nelle terremare di Roteglia nel Reggiano e di Bellanda in quel 
di Mantova (‘), consistente in una fossetta sottoposta e coordinata all’ aggere. 

Per risolvere il problema, dopo parecchie trivellazioni dirette a notare gli indizî 
che per la loro natura potevano darmi gli strati più profondi del terreno, aprii una 
trincea di m. 20 X 2,50 sul limite settentrionale della stazione. La condussi paral- 
lelamente a quella eseguita sullo stesso lato nel 1893, segnata col num: 12 nella 
pianta annessa alla mia relazione del gennaio 1894 (5), ed ebbi cura di attraversare 
con essa interamente l'aggere e il rispettivo contrafforte. Il punto scelto era intatto, 
quindi il più acconcio alla osservazione; e affinchè questa riuscisse completa, posi ogni 
studio per ottenere nei lati della trincea una sezione perfettamente verticale dal piano 


(!) A. 1894, p. 3-9, 373-76; 1896, p. 57-61. (2) Notizie, 1895, p. 16 e seg. (3) Notizie, 1895, 
p. 9 e seg. (4) Bull. di paletn. it. a. VII, p. 84, 85. (5) Notizie, 1894, p. 8. 
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attuale di campagna. Il felicissimo risultato che ne ebbi appare chiaramente dalla 
seguente figura. 
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A indicare le varie qualità di terreni che la figura mostra, quindi le singole parti 
che rappresentano della periferia della stazione, bastano brevi parole. Le diverse let- 
tere indicano : a, c il suolo coltivato ; d, è, 2, n, c la fossa; d, /, è l'aggere; e, f il 
contrafforte; d, e la terramara propriamente detta; g, ?, /, 22 il suolo vergine. 

Chi osservi attentamente la linea g-î, che è quella dell'antico piano di cam- 
pagna, si avvede tosto che essa non va continuata da un capo all'altro. Nel punto & 
si abbassa leggermente, mostrando come la sezione di un solco incavato nel terreno 
vergine, parallelo alla fronte interna dell’ aggere e sottoposto al contrafforte di questo. 
Distrutto il contrafforte, la detta cavità si presentò al di sopra come una macchia 
di terreno scuro, contenente qualche frammento di stoviglia dei terramaricoli e pic- 
coli ciottoli silicei, per una larghezza di cm. 50 circa. Discendendo con lo scavo 
la macchia scomparve gradatamente, disegnando sul terreno naturale in cui giaceva 
la linea curva che si ha nella figura, vale a dire la sezione verticale di un fossetto 
della profondità di circa cm. 30. Non reputando peraltro sufficiente la prima osser- 
vazione, ne volli la riprova, e per ottenerla aprii una trincea anche sul limite del 
lato occidentale della stazione. Qui pure il fatto ebbe a ripetersi colle stessissime 
particolarità osservate nell'altro caso e perfettamente coordinato al primo, sicchè non 
è possibile alcun dubbio sulla sua realtà. Quel solco corre lungo la fronte interna 
dell’aggere tanto ad ovest quanto a nord, e ragion vuole che continui pure negli 
altri due lati. Soltanto aggiungerò che nel punto toccato con la seconda trincea il 
fossetto era quasi totalmente riempito di piccoli ciottoli del diametro medio di cm. 3,5 
insieme con qualche frammento di stoviglia tipica delle terremare e con molti guscî 
di paludine vivipare. 

Della esattezza delle mie osservazioni possono far fede i professori Alfredo Fer- 
rari e Severino Brigidini dell'Istituto Tecnico di Piacenza, i quali visitarono gli scavi. 
L'ultimo anzi, che presiede al detto Istituto, ne fece soggetto di una relazione a 
questa R. Prefettura. Io credo pertanto si possa oggi ritenere come provata l'usanza 
dei terramaricoli di determinare col solco primigenio la limitazione delle loro sta- 
zioni. Nei piccoli ciottoli, nei guscî di molluschi, nei frammenti di stoviglie che a 
Rovere riempivano il solco, dobbiamo forse vedere quei tali signa dei quali già 
ha parlato il prof. Pigorini (!) a proposito della terramara Castellazzo di Fontanel- 
lato e delle castra del limes romanus nella Germania. 

(*) Notizie, 1895, p. 17. 
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AI Castellazzo si vide per la prima volta che i terramaricoli, per attraversare 
le fosse da cui erano circondate tanto l'intera stazione, quanto l'area limitata interna, 
o templum, usavano di costruire ponti di legno. A Rovere innanzi al decorso anno 
io aveva solo notati gli indizî di uno di tali ponti nel mezzo del lato occidentale 
della fossa la quale circonda il femplum ('). In tale punto aprii la state ultima un 
considerevole scavo di m. 12 X 10, ma non mi fu possibile in causa delle piogge 
persistenti di portarlo alla profondità voluta e mi dovetti arrestare a m. 4 dal piano 
attuale di campagna. Ad ogni modo, sceso alla detta profondità e valendomi del mezzo 
delle trivellazioni, riuscii non solo a confermare l’esistenza del grande ammasso di 
legnami che giacciono sepolti nel fondo della fossa, ma altresì a determinare che, 
mentre vanno in lunghezza dall'una all'altra sponda della fossa, sono limitati in 
larghezza entro lo spazio di m. 5, la quale misura ci dà quella della base del ponte. 

Non ho tralasciato inoltre di fare le prime indagini anche del ponte per cui si 
doveva accedere alla stazione. Mi mancò il modo di eseguire le ricerche necessarie, 
tuttavia anche per questa parte il risultato non fu negativo. Nel mezzo del lato me- 


ridionale della fossa che circonda l'intera terramara, proprio nel fondo, anche a Ro- 


vere stanno copiosi avanzi di legno, i quali non possono che attestare pure in questo 
caso la costruzione di un ponte. Ulteriori scavi potrebbero condurci a determinare 
esattamente la larghezza della sua base; ad ogni modo gli indizî fin qui da me no- 
tati m'inducono a ritenere che a. Rovere, come a Castellazzo, il ponte di accesso alla 
stazione non era meno largo di quello per cui si entrava nel femplum. e 

Una scoperta da me fatta a Rovere cogli ultimi scavi, che non deve passare 
sotto silenzio, è quella di un'altra necropoli. Le esplorazioni nel 1895 mi condussero già 
a trovare un cimitero dei terramaricoli a sud-est (*) a breve distanza dalla stazione, 


che io ritenni fosse l'unico in quella località. Nella scorsa state invece, tenendo dietro — 


a pochi segni che mi si erano presentati, ne scopersi un secondo a sud-ovest. Coi 
varî scavi eseguiti raccolsi in notevole quantità i frammenti degli ossuarî e in mezzo 


ad essi ossa umane cremate e ossa di animali spaccate per lungo. Oltre a questo, 


più a sud, passato appena il terreno cimiteriale, apparve uno strato di terreno naturale, 
di m. 1,70X1,40 circa, il quale mi richiamò al pensiero l’ustrino scoperto presso 


una delle necropoli della terramara Castellazzo di Fontanellato (3). Il fatto accertato — 
che anche a Rovere si hanno due distinti sepolcreti, oltre la fossa e presso la strada 
che doveva mettere capo al ponte del cardo, conferma l' opinione espressa già dal 
prof. Pigorini (‘), che cioè i terramaricoli usassero di deporre i resti dei loro morti “1 


fuori della stazione e in diversi gruppi di tombe lungo le vie. 
Fiducioso che i risultati dei miei studî sulla terramara Rovere di Caorso abbiano 


in qualche misura contribuito a farci meglio conoscere le caratteristiche delle primi- — 
tive città degl’ Italici, oso sperare che pure in seguito il Ministero della Pubblica 
Istruzione, il Consiglio Provinciale e l’ Amministrazione della Cassa di Risparmio di irc 
Piacenza vogliano concedermi i mezzi per continuare le indagini. Porgo intanto a tutti 


1 più vivi ringraziamenti dell’aiuto che hanno fin qui voluto porgermi. 0° 


Lurer Soorti, 
(!) Notizie, 1894, p. 375. (®) Notizie, 1896, p. 60, 61. (3) Notizie, 1895, p. 11, nota Di: 5 


(4) Bull. di paletn. it. an. XVII, p. 145. 
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Regione V (PICEN UM). 
III. ASCOLI-PIOENO — Di una spada di bronzo di tipo ad antenne. 


Il cav. Giulio Gabrielli, ispettore degli scavi e dei monumenti in Ascoli, mi fece 
sapere che recentemente nell’ altipiano di Rocca di Morro, a circa otto chilometri da 
Ascoli, verso est, si rinvenne una bellissima spada di bronzo, del tipo così detto ad antenne. 


Me ne mandò un disegno, che qui si riproduce, attesa la grande importanza di 
questo trovamento. Perocchè spade di questa forma finora in Italia si erano rinve- 
nute soltanto nelle necropoli di tipo Villanova, e perciò venivano riferite « ad un 
gruppo straniero all’ Italia inferiore e proprio invece delle regioni alpine » (cfr. Pi- 
gorini in Bull. Paletn. it. IX, p. 105). 

L' esemplare trovato ora presso Ascoli-Piceno potrà quindi dare materia ad im- 
portanti questioni paletnologiche. Disgraziatamente si ignora con quali altri oggetti 
era associato. Ma non ho mancato di raccomandare al cav. Gabrielli di raccogliere le 
informazioni precise sopra la località ove avvenne la scoperta, e dove potrebbero 
essere istituite regolari esplorazioni. 

La spada, perfettamente conservata e lunga m. 0,47, fu acquistata dallo stesso 
cav. Gabrielli pel Museo di Ascoli. E. BrIZIO. 


Regione VII (#TRURIA). 
IV. FIESOLE — Frammenti epigrafei latini. 


Gli scavi di Fiesole, cominciati sino dal 1873, ci hanno discoperto quasi ‘tutto 
il teatro, edificio del primo secolo av. Cr., ed una parte, ma deperita, eccetto il 
tepidarium, delle contigue terme. Durante il lungo lavoro, che fu da me iniziato, 
e poi proseguito dalla Commissione municipale, sì sono raccolti molti frammenti di 
sculture e di epigrafi, tutti in istato così deplorevole che riesce impossibile il farsi 
un giusto concetto dell’ ornamento e della disposizione dei fregi nel teatro, come il 
trarre alcun senso dalle iscrizioni. I frammenti scritti, spettanti al teatro e quei 
pubblici e sepolcrali lungo la via decumana, furono in prima editi da me e poi dal 
Bormann; ma quelli tratti dalla seguita esplorazione delle terme, non sono ancora 
come si conveniva, trasmessi alle Mozzzze. 

Per riparare a questo difetto, andai recentemente sul colle fiesolano, desiderando 
osservare quelle particelle epigrafiche, e sperando che dietro un paziente esame se 
ne potesse trarre qualche costrutto utile alla storia di quei monumenti. 

Ma o sia stata la sventura degli esploratori o la loro trascuraggine od imperizia, 
i raccolti frammenti sono così poveri e spezzati, che pochissimi si possono congiun- 
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gere, e congiunti nulla rilevano. Nondimeno giova assicurare intanto questo raccolto, 
, 
forse ancora per le ricerche future. Se non altro, esso bene manifesta la magnificenza 


di quelle terme ed il loro tempo, e come fossero decorate non soltanto da una grande. 


quantità di marmi diversi, ma ancora di monumenti commemorativi. 

La bella paleografia delle epigrafi ci dà certo indizio che furono costruite tra 
il primo ed il secondo secolo di Cristo. E ciò viene a riscontrarsi con quel risveglio 
della vita pubblica di Fiesole, che allora avvenne, e di cui ho parlato rendendo 
conto di quel voto per la restituzione del Campidoglio fiesolano, dedicato dall’ ordo 
splendidissimus Florentinorum (cfr. Notizie 1879, p. 108; C. I. L. XI, 1545). 

Invero le iscrizioni, delle quali produco i tenui avanzi, ci avrebbero informato 
meglio del nuovo vigore riacquistato dalla città in quel tempo, onde si francò, costi- 
tuendo un municipio proprio, dal non essere assorbita dalla giovane e rigogliosa 
Firenze. E che tale si mantenesse, sia pure ognora più debolmente, lo dimostra la 
costituzione di due diverse diocesi, la fiorentina e la fiesolana, circa il secolo IV. 

Ma veniamo alle epigrafi, incise tutte in grandi lastre marmoree ed assai mal- 
conce, come si è detto. Tre frammenti, che riuniti presentano le seguenti lettere: 


Quelle del primo verso sono alte mm. 85; quelle del secondo mm. 82. È pro- 
babilissimo che questo fosse il principio dell'iscrizione; che la seconda lettera 
fosse la iniziale del nome Vibius; e che le due del secondo verso fossero l’ inizio 
della tribù Se(aptia) a cui Fiesole era ascritta; come il primo verso avrebbe dovuto 
contenere soltanto C. V(ibius . e ?). 

Che la famiglia Vibia abbia contribuito in tutto o in parte alla spesa delle 
terme, meglio apparisce dai frammenti che seguono: 


sai, p) 
‘SY rl 


Le lettere del primo verso sono alte mm. 73, quelle del secondo mm. 62, quelle 
del terzo mm. 51. 

Non si rileva altro, almeno per me, che il nome V(7)BI(7)S + C - (?) (f0)RTIS; 
e poichè, nel secondo verso, ritorna come pare il medesimo cognome, si può pensare 
che diversi della famiglia concorsero all’ opera. Nè credo che il monumento si rife- 
risse ad un sepolcro famigliare, pel fatto che quei frantumi di lapidi scritte giace- 
vano commisti cogli altri marmi, tra le macerie delle terme; onde non è ivi suppo- 
nibile l’avanzo di un sepolero. 

Una terza epigrafe, in frammenti, reca: 


(“TIRI 
AL, 
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AD 
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Le lettere del primo verso sono alte mm. 83, quelle del secondo mm. 65, e 
quelle del terzo mm. 63. 
Negli altri pezzetti, che appartenevano all’ ultima linea del titolo, rimane : 


E . «DT 


Sembra non doversi esitare nel leggere aedifc(andas), con relazione a terme. 

Ho poi riveduto, nel giardino del generale Musso, una parte del vetusto cavae- 
dium scoperta molti anni sono dal signor Spence e che è situata dal lato di mezzo- 
giorno, di fronte a Firenze, poco sopra alla via provinciale. 

Rimangono gli imbasamenti di due colonne e la scala che con tre gradini da 
due parti discende al cortile od atrio; e uno scannafosso, tagliato in pietra, gira 
sotto le scale. Tutto è costruito in buona arenaria locale senza cemento. 

Le basi quadrate delle colonne sono larghe m. 0,90, su cui posa il plinto piut- 
tosto dorico che toscano, dal quale nasce la colonna di un diametro di m. 0,62. 

La distanza tra le colonne è di m. 3,18, per cui, ampio, bello e molto antico 
deve essere stato questo cavaedium tuscanicum, degno di essere esplorato e conosciuto. 

G. F. GAMURRINI. 


V. BARBARANO — Di un morso equino di bronzo scoperto nel ter- 
ritorio del comune. 

È stato acquistato di recente pel Museo Nazionale Romano un morso a filetto 
di bronzo, completo nelle sue parti, di bellissima patina, che fu rinvenuto in un ter- 


reno denominato s. Simone, presso Barbarano, ed è qui rappresentato a due terzi del 
vero (fig. 1). Si compone di due sbarre unite con snodatura attortigliata nel mezzo e 


BARBARANO Fas: — 


girate ad ‘occhietti nelle estremità. In questi occhietti sono infilati i grand: 
tiranti, e presso i medesimi sono inseriti i due Montani; formati da VOREI 
liccio, o meandro, a maglie rettangolari, sopra cui da una parte posa lui 
gurata in maniera molto schematica, e dall’ altra muove ad arco un gr 
cello quadrangolare, terminato da una capocchia a nodo. 


PIO, 2, 2:83 


Il freno di Barbarano si rassomiglia a quello di Ronzano non 
forma, quanto pel modo con cui fu lavorato. Ciascuna sbarra non 
plicemente formata con verghetta quadrangolare di rame ripiegata. 
rotondata nell’occhiello della snodatura, contorta a fune per avere ]l 
coesione, quindi nell’ estremità tirata a martello e congiunta con più g 
vrappongono e racchiudono l'anello delle redini. Solamente i due pezzi late 
i montanti sono di bronzo e quindi ottenuti colla fusione, e medi ti 


S0 


(!) Gozzadini, De quelques mors de cheval italiques et de l'épée de Ronzam 
logna 1875) tav. I, fig. 1 e 2; Montelius, Za civilisation primitive en Italie, 
tav. XCV, 29, 2°. Frammenti di morsi consimili si ebbero pure dalla fonderia di s 
Bologna (cfr. Zannoni, La fonderia, ecc., tav. XLV, n. 32-35). 


V Ò 51 med] 
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verse matrici, poichè quello di destra è un poco più grande dell'altro. Di più il 
medesimo ai lati del foro, entro cui è fissato il filetto, si compone di due soli or- 
dinì di maglie rettangolari, mentre quello opposto ha superiormente uniti questi due 


Fi 8 2:83 


ordini di maglie in modo da formare un altro foro rettangolare. Sono del pari otte- 
nuti colla fusione i tiranti delle redini, ciascuno dei quali è rappresentato da un 
grosso anello, da una sbarra dritta e da una maglia triangolare, entro cui era fissata 
l'estremità delle redini stesse. 

La medesima tecnica, per quanto riguarda la struttura della parte principale 
del freno, fu quasi sempre seguita quando s' incominciarono a fabbricare morsi di ferro; 
senonchè per la facilità con cui do//e questo metallo, e si può rendere compatto col 
fuoco e col martello, non occorse di volgere le sbarrette di questi morsi di ferro in 
forma di fune, ma bastò semplicemente sovrapporle, come viene chiaramente dimo- 
strato da tre esemplari esposti nel Museo nazionale di Villa Giulia e da altri molti 
trovati altrove e specialmente nel bolognese. Ma nel medesimo tempo in cui si usa- 
vano i freni di ferro non vennero totalmente abbandonati i freni di bronzo; e pro- 
gredita l'arte del fondere si ebbero freni completi con sbarre, montanti ad anelli 
fusi, ed il tutto ottenuto con un solo getto. Per non cercare lontano da noi esempî 
di confronto, che abbondano nelle località italiche, basterà citare i morsi completi 
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BARBARANO 
e  ____ 
del Museo predetto, i quali furono trovati in tombe a fossa, insieme a 
stria locale. Essi sono: 

a) Due freni a semplice filetto, con branche snodate, con grandi 
le redini e con montanti rappresentati da una rozza figura umana pi 


aperte tra due occhietti. Provengono da una tomba di Montarano 
lisca (!). Di uno di essi è qui riprodotta la figura (fig. 2); 

5) Freno a filetto con sbarre snodate, con grandi anelli 
montanti formati da tre occhietti, an tra loro mediante brevi spr 


freno (fig. 3). Questo Lodi proviene dalla lo a Nar 
tomba LII della raccolta (®)) | Ùi° sE 
c) Due freni a filetto, uguali perfettamente ai. procetta 
medesima necropoli ed appartengono al corredo della tomba LXI 
di Villa Giulia (8). he, 


(1) Furono pubblicati nei Monumenti 'aueiohi, editi per cura della È R. 4a 
Antichità falische, atl. tav. XI, fig. 21. pi] pi. 
(2) Mon. cit., pag. 511. DAR AI ua 
(8) Mon. cit., pag. 527. uri È i TWO CGERA 


IC, 
“ 
9) 
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d) Montante di bronzo in forma di rozzo cavallo, con largo foro nel ventre a 
scopo d'inserirvi la sbarra del freno, e con piedi posati sopra due anelli che ser- 
vivano per allacciare il freno alla briglia. Appartiene esso pure al corredo di una 
tomba della necropoli di Narce, segnata col n. XXXIX nella serie delle tombe esposte (1). 


Fira. 5. 


Ho voluto ricordare questi morsi, perchè, come è avvenuto per quello di Ron- 
zano, nessuno ha bene studiato il modo con cui erano. essi applicati alla testiera o 
briglia. Anzi io credo che un breve studio sopra la struttura dei medesimi ci porrà 
in grado di stabilire la vera posizione nella bocca del cavallo tanto dell'esemplare di 
Barbarano quanto di quello di Ronzano. 

La briglia nella bardatura del cavallo ha avuto sempre il solo ufficio di soste- 
nere il morso. Più o meno ricca che essa sia, più o meno complicata nella combi- 
nazione delle varie fasce che la formano, essa fino nelle rappresentanze dei monumenti 
più antichi tende a sostenere il morso nell'apertura delle labbra, e principalmente a 
metterlo in contrasto colla mascella superiore, come quella che per sua natura è im- 
mobile. Occorrono quindi nella briglia due parti, che pure la nomenclatura moderna 


(1) Questa parte di un freno fu pubblicata nei Monumenti citati, atl. tav. XI, fig. 20. Si hanno 
numerosi esempî di montanti simili, e basterà menzionare quelli editi dal Gozzadini, op. cit., tav. I, 
fig. 5, 7, 10; dal Montelius, op. cit., pag. 374, tav. LXXIII, n. 9, 94 e 9°, e dallo Zannoni, op. cit., 
tav. XLV, 26. 
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distingue, siccome distingueva l'antica. Una parte, detta testiera (qune 
che raccomanda il morso all’ apertura della bocca, in modo che, data. | 
quasi verticale della testa del cavallo, il morso non venga a scender 
scopo è sufficiente una fascia (cervicale) che passa dietro le orecchie, assic 1 


giormente con altra fascia sulla fronte (frontale) e con altra sotto la gola e 
minata soggòlo. La seconda parte, detta musoliera (oreae), è quella a 
meno affidato. Si compone di una fascia (denominata nasale od anche 
ai montanti e che passa sul naso, e di altra fascia o più frequenteme 
che corrisponde al nostro barbazzale, e che passa sotto la mascella nf 
tanto serrata da impedire all'animale il movimento della mascel 

Ora su questa semplice bardatura credo che non sia difficile 
zione dei differenti modelli di morso o di filetto che noi conosciamo. Si p 
prima il caso di un semplice filetto senza montante, cioè coi soli anelli 
negli estremi delle sbarre. Alcuni esemplari di questo genere di ‘eni, 
in bronzo, non hanno altra appendice o maglia alcuna, che possa 
con cui venivano attaccati alla briglia. Invece alcuni esemplari di 
tuttora inserito nell'anello, che serviva per l'attacco delle redini, 
poco più piccolo, il quale non poteva costituire un semplice orn: 
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parte del getto di fusione, con cui si ebbe l’intero morso, ma venne aggiunto poi, 
formandolo con un grosso filo, i cui capi vennero semplicemente accostati; quindi con 
grande facilità poteva aprirsi e cadere. Negli esemplari di ferro invece tanto i grandi 


Fia. 7. 


anelli delle redini quanto quelli della testiera non potevano aprirsi, perchè ribattuti 
a fuoco; indi è che quasi tutti gli esemplari trovati in discreto stato di conservazione 
li mantengono intatti. A maggiore schiarimento ofîro qui il disegno (fig. 4) di un freno 
a filetto di ferro, proveniente dalla tomba di Narce esposta col n. XIX nel Museo di 
Villa Giulia. | 

Dovendosi applicare un freno così fatto alla bocca di un cavallo, io credo che 
facilmente si possa risolvere la questione tenendo conto che in un solo anello non 
potevano passare che due cinghie, quelle delle quali non sì poteva assolutamente fare 
a meno, cioè quella del nasale o musaruola e quella del cervicale, non altrimenti che 
oggi è in uso pei semplici filetti denominati alla campagnola: la quale disposizione 
è anche più chiaramente mostrata dal disegno che qui si aggiunge (fig. 5). 

Più completi sono giunti a noi i freni coi montanti, i quali, secondo abbiamo 
detto di sopra, erano ottenuti mediante un solo getto di fusione. Pei più semplici, 
cioè per quelli che hanno due soli anelli (cfr. fig. 3), era anche facile l'applicazione 
della briglia. Trovandosi i due anelli in linea normale all’occhietto, entro cui gira 
l'estremità del freno, è naturale che la fascia costituente il cervicale dovesse sulla 
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guancia dividersi e fissarsi ai due anelli medesimi; e che veramente 
ci viene dimostrato da monumenti antichissimi. Per assicurare pol la 
nella museruola, bastava unire gli anelli superiori 100n una cordi Un: 
così il nasale, e, se fosse stato necessario, riumre gli anelli sottosta L 


che formava il barbazzale. Anzi questa disposizione in pratica fac‘ 
le redini fosse esercitata una specie di leva' verso il basso, uin 
vero effetto del morso, che si ha col farlo premere sulla ling 

Anche la disposizione delle figurine poste tra gli occhiell 
superiormente con la lettera a (fig. 2) spiega sempre più il mi 
stesso poteva essere applicato. Quindi tanto per l’ esempio a semplic 
per l'esempio con figurina posta tra i medesimi, trovo utile spieg 
briglia colle fig. 6 e 7, che qui si aggiungono. GG 0° 

La posizione stessa delle figurine rappresentate nei montan 
la più sicura prova per potere stabilire 1’ applicazione di essi. 
si può avere dalla forma dei montanti, la quale per lo più è 
doveva essere normale alla linea della bocca, come resta anche 0 
genere di freni. A questa classe appartengono pure i montanti ra 
figura schematica di cavallo, munita sopra e sotto da occhielli, i qu 
assicurare il freno alla bardatura della testa; e alla classe m lesi 
quei freni con montanti rappresentati da una specie di trama a n 
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sono adattati o cavalli o piccole oche, siccome vedesi negli esemplari di Ronzano e 
di Barbarano che abbiamo presi a studiare. 

Nell'esemplare di Ronzano offrono il posto per .le cinghie i corpi dei due ca- 
valli che adornano ciascun montante, inoltre la maglia rotonda che sta in coda al 
montante medesimo, e l’altra maglia pure rotonda che sta dinanzi. Nell’ esemplare 
di Barbarano offrono la medesima presa le due maglie rettangolari, che stanno sopra 
alla snodatura del freno in corrispondenza dei due cavallucci del freno di Ronzano; 
inoltre una maglia rotonda, identica a quella del detto freno, e posta nello stesso punto, 
finalmente le maglie rettangolari sottostanti alle prime. Quindi attorno al corpo dei 
cavallucci del freno di Ronzano, ovvero intorno alle maglie superiori del freno di 
Barbarano, erano assicurate le cinghie della museruola : alla maglia rotonda la cinghia 
del cervicale; alle maglie sottostanti la catena del barbazzale. Per le tracce dell’ attrito 
fatto da questa catena possiamo stabilire quale fosse stata la maglia in cui era fer- 
mato il barbazzale, perocchè tale attrito apparisce soltanto in quella più vicina al 
braccio incurvato (cfr. fig. 1), nella medesima disposizione che si suppone pel freno di 
Ronzano, il quale non ha che una sola maglia rotonda e messa sotto la curvatura 
del braccio prominente. 

Ma le doppie maglie che si trovano nella parte superiore dei montanti di bronzo, 


e che sono formate o dalle groppe dei cavallucci nel freno di Ronzano, o dal traliccio 


o meandro nel freno di Barbarano, dovevano essere usate tutte due insieme per assi- 
curare il freno alla testiera. Ne viene di conseguenza che la fascia nasale 0 museruola 
dovea essere divisa in due liste di corda o di cuoio, cioè con quel sistema che noi 
diciamo a forcinella, liste che si incontravano poi sul naso, presso a poco come è di- 
mostrato nel disegno che qui si aggiunge (fig. 8). 

Sì è voluto riconoscere una certa somiglianza tra i freni italici e quelli greci; 
e forse questo ravvicinamento è stato motivato dalla forma ricurva che hanno i 
montanti nel morso di Ronzano, nel nostro di Barbarano ed in moltissimi altri 
simili. Gli esemplari che provengono dalla Grecia e che sono conservati nell’ An- 
tiquarium di Berlino ('), ed alcuni di quelli che provengono dalla Russia me- 
ridionale, conservati nel Museo dell’ Ermitage di Pietroburgo (?), hanno infatti una 
lunga branca uncinata, che doveva salire fino alle narici, siccome è mostrato in effetto 
sopra una testa di cavallo nel famoso mosaico di Alessandro. Ma tali montanti, am- 
messo pure che avessero lo scopo di costringere il muso del cavallo per modo che fosse 
impedito a questo di scuotere il capo, avevano pure lo scopo di abbracciare tutta 
la mascella inferiore, e quindi di tenere il posto del barbazzale, come nel cavallo 
del mosaico predetto è chiaramente dimostrato. Inoltre vi è una classe di freni greci 
che ha particolarità costruttive affatto differenti da quelli dei freni italici. Una par- 
ticolarità è quella che alle sbarre sono applicati i montanti, o le maglie, ovvero i 
ganci per le redini non in maniera mobile, siccome nei detti freni italici, ma in ma- 


(1) Erich Pernice, Griechisches Pferdegeschirr im Antiquarium der Koniglichen Museen. 
Nel 56° Programm zum Winkelmannsfest. Berlin 1896. 
(®) Stephani, Compte-rendu de la Comm. impér. archéol. 1876, p. 132 sg. 
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niera stabile, sì che le sbarre formassero un solo pezzo coi montanti, non 
che nei morsi moderni ('). E questo è il solo modo per. potere esercitare 
pressione nella bocca del cavallo. Infatti quella specie di freno è un ve 
morso, spesso reso duro da punte, da triboli e da ghiande (°), mentre il . 
ha avuto sempre la struttura di un semplice filetto, che era reso più o m 


a seconda del modo con cui si attaccava alla testiera. OSE 


VI. ROMA. il 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. ci 

51 e SM 

Regione III. Fondandosi un muro di recinto alla proprietà dei n 
roniti, presso la via della Polveriera, è stato rimesso in luce un tratto 
raglione, costruito con massi rettangolari di tufo. Ne sono riapparsi tre ord: i 
posti l'uno all’altro, per la lunghezza di quasi 5 metri. I blocchi misur no. 
in lunghezza, e m. 0,60 negli altri due lati. ; roba 
Alla distanza di circa 35 metri da tale muro, verso ovest, ed alla pro 

m. 9 dall’odierno piano stradale, è stato scoperto un pozzo ‘circolare, 
roccia tufacea. Ha il diametro di m. 0,95, ed è stato sterrato per 
senza raggiungere il fondo. la Aa 
Fra la terra sono stati raccolti i seguenti oggetti: — Rocchio di col 
bigio, baccellata, lungo m. 0,75, col diametro di m. 0,45; mascheroncino in 
alto m. 0,09; quattro vasetti fittili, comuni, di forma ed altezza diversa ; wi 
pure di tipo comune, senza ornati, che ha nel fondo il hollo: ci 


DI 
i. 
sa 


AAT 

| C+ OPPI. RES: i si 

Meri. 

Dallo stesso luogo proviene un’ altra lucerna, di terra gialla fin 
conservata. È di forma circolare, del diametro di m. 0,09, con pic 
nel foro centrale ha un coperchio mobile a cerniera, sul quale è ril 
maschera. i a 
Regione VIII. Nella via Lazio, prossima a porta Pinciana, : 

per costruzione di una nuova fabbrica, è tornato all'aperto un : 
diretto da est ad ovest, largo m. 1 ed alto m. 4. RM 
A poca distanza da questo muro si è trovata una fogna, larga. 

in muratura con pezzi di tufo, e coperta con tegoloni di terracotta. 


(!) Stephani, op. cit., p. 182, 134; Pernice, op. cit., p. 20. AE 
(*) Scheffer, De armis vectantium seu fraenis (in Poleni, T'hesaur. ani 
p. 1153); Lafaye in Diction. des antig. di Daremberg e Saglio alla voce frenum 


ee 
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Via Aurelia. In seguito ai lavori di sistemazione stradale, che si eseguiscono 
nel luogo denominato « Salita della vecchia » al terzo chilometro della via Aurelia, 
sono state scoperte quasi a livello della strada due delle solite tombe, costruite con 
tegoloni e coperte alla cappuccina. Non vi si rinvenne alcun oggetto. 

Via Cassia. Una simile tomba è stata rimessa in luce nella vigna del sig. Re- 
vera, al quinto chilometro della via Cassia. Conteneva soltanto pochi avanzi di 
ossa umane. 

Via Flaminia. Nell'area della basilica di s. Valentino, al primo miglio della 
via Flaminia, sono stati trovati due piccoli frammenti d' iscrizioni spettanti a sepol- 
cri cristiani del quarto o quinto secolo, e questo titolo funerario pagano, inciso su 
lastra di marmo di m. 0,20 X 0,16: 


D.M 
P:AELIO-P:L 
CASTO - FEC : 
IVLIA - CASTA 
MATER :Q- V 
A-<XIII-M XI 

TA Serre TT 


3 


Fu pure trovato un pezzo di coperchio di sarcofago marmoreo cristiano, adorno 
di scultura in bassorilievo. Vi è rappresentata una nave con vela spiegata, al cui 
timone sta un uomo con barba corta, presso il quale è scritto il nome PAVLVS. 
Dal lato opposto, cioè a prua, vedesi un avanzo di altro albero e di vela, verso cui 
tende le braccia un giovane, la cui azione non può determinarsi per la rottura del 
marmo. Sul bordo della nave leggesi il nome THECLA. Sopra uno scoglio, a destra, 
siede un'altra figura, in atto, come sembra, di pescare. Tutte e tre le indicate per- 
sone sono nude, e portano soltanto il su2/igaculum attorno ai reni. 

Via Ostiense. Negli sterri pel collettore sulla riva sinistra del Tevere, circa 
il primo miglio della via Ostiense, è stato trovato un frammento di titoletto da co- 
lombario, di m. 0,16 X 0,12, ove si legge: 


A-GESisius... 


Si è pure recuperato un pezzo di fregio fittile, con una maschera in rilievo. 

Via Portuense. A nord della chiesa suburbana detta la Parrocchietta, ed 
alla distanza di m. 22 dalla porta della chiesa stessa, è riapparso, in seguito ai 
lavori di sistemazione stradale, un tratto dell'antica via Campana, lastricata a grandi 
poligoni di selce e perfettamente conservata. La strada è larga m. 6, ed ha tuttora 
le crepidini ben mantenute. Il piano di essa trovasi a soli m. 0,30 sotto quello della 
via moderna, della Nocetta; la quale viene traversata dall'antica in direzione quasi 
normale. i 

20 
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Via Tiburtina. Per i consueti lavori nel pubblico cimitero al Campo Verano 
si è rinvenuto un piccolo frammento marmoreo, spettanie alla fronte di un sarcofago; 
sul quale vedesi scolpita a sinistra la testa di una figura barbata rivolta a dr. e 
dinanzi ad essa la sommità di un pilastrino, sul quale è posato un rotolo di volumi. 

G. GATTI. 


Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM. 


VII. MONTECELIO — Sculture ornamentali di una villa romana. 

Avendo il sindaco di Montecelio notificato: al. Ministero della pubblica istru- 
zione, che nel territorio di quel comune erano ritornate alla luce alcune antichità, fui 
incaricato di andarle ad esaminare. 

La scoperta avvenue nella località detta « Grottelle » proprietà dei fratelli Tuzzi, 
distinta col numero di mappa catastale 1803, che si estende a ponente del fosso Gabba- 
mondo o Vazzoletto. Quivi nell'eseguire i lavori di scassato per una vigna, man mano 
che le opere si avanzavano verso l'alto della collinetta, si rinvennero a poca profon- 
dità gli oggetti seguenti: 

a) Testa di giovane donna di tipo arcaistico che riproduce uno dei soliti esem- 
plavi detti Spesfiguren. È di marmo di grana sottile, forse non greco; ha il collo fog- 
giato in modo da essere inserito in una statua; sui capelli un diadema a rosette. Gli 
occhi sono forati, ed hanno nel fondo un piccolo buco per tener ferma la materia che 
li riempiva. È alta m. 0,40 ed è danneggiata soltanto nella punta del naso. 

b) Ritratto di un romano del primo secolo dell’ impero, del quale è data quì 
una rappresentanza ricavata da una fotografia. È in marmo greco, e rappresenta un 
uomo adulto, sbarbato, con modellatura ed espressione ener- 
gica; i capelli piuttosto corti sono alquanto disordinati. Il 
lavoro è eccellente e la conservazione buona, non essendo il 
marmo danneggiato «che nell'estremità del naso. È alto 
m. 0,34, compreso il collo. SI BERE. 

c) Testa in marmo lunense, di arte scadente. È il 


capelli sono. tagliati corti, sulla nuca si vede che erano 


del naso, ed è alto m. 0,20. fr SUA 
d) Metà sinistra della testina d'un amorino in marmo 


la moda alessandrina. La lunghezza della testa dal naso 
alla nuca è di m. 0,18. ib [0Tgttog 
e) Parte superiore di testina virile in marmo lunense, coi capelli corti; 1. m. 0,12. 


f) Testa bifronte in marmo greco; una faccia è barbata con grande chioma 
calamistrata, l’altra è muliebre ed ha lo stesso tipo di maschera scenica. Manca una 


piccola parte in alto; alt. m. 0,14. 


ritratto di un fanciullo che sorride. Ha un ciuffetto di ca- 
pelli sulla parte posteriore del cranio e, mentre gli altri 


lasciati più lunghetti. Manca del collo, ha rotto la punta 


lunense. Ha i capelli accomodati sul cranio a treccia, secondo 


TO VR PR 
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g) Testina di satiro imberbe in marmo lunense; alt. m. 0,11. 


h) Sei frammenti di un gruppo di statuette rappresentanti un satiro (?), che 
affera una ninfa od un ermafrodito. Sono in marmo lunense e si distinguono: un torso 


| di donzella nuda, piegato sul fianco destro, sul quale è rimasta attaccata la mano 


destra del rapitore; una gamba sinistra piegata, con attacco lungo l' interno della 
coscia, e mancante del piede; un busto virile, mancante della parte anteriore del torace; 
un braccio virile, senza mano; un polpaccio di gamba virile. La larghezza delle spalle 
della donna è di m. 0,12, quella dell'uomo m. 0,15. 

î)Torsetto acefalo di marmo greco. Rappresenta Apollo che appoggia sulla gamba 
destra; di questa si conserva tutta la coscia, mentre della gamba sinistra rimane metà 
della coscia soltanto. Entrambe le braccia erano abbassate e un poco indietreggiate, 
come si rileva dagli attacchi, perocchè ora mancano per intero. Sul fianco destro è un 
buco per il pernio che reggeva la mano; altri buchi sono all’ attaccatura delle braccia, 
ed uno sotto al taglio della gamba sinistra; un altro dietro le spalle, ovo terminano 
tre ciocche di capelli; altre ciocche pendono sul davanti ai lati del collo due a destra 
e due a sinistra. Il pube è sviluppato, ed il tipo, ancora un po’ rigido, pare del V sec. av. 
Cristo. Della esecuzione non può decidersi, essendo il marmo molto corroso ; alt. m. 0,30. 

k) Avambraccio destro in marmo lunense, con mano piegata, mancante di tutte 
le dita; al polso si attorciglia un braccialetto a forma di serpente piatto. Lungh. m. 0,26. 

7) Corpo di quadrupede in marmo lunense, magro, sembrerebbe un bue; al 
collo ha una collarina; mancano le zampe e la testa; lung. m. 0,14. 

m) Balaustro in marmo lunense, sostegno di qualche vasca; è lavorato a spi- 
rale e in basso con delle foglie d' acqua; è forato nell'interno per dar passaggio all’ acqua; 
alt. m. 0,46. 

n) Due frammenti di condotti di piombo anepigrafi; diam. m. 0,05; 0,10 circa. 

o) Moneta di bronzo del diametro di mm. 0,035, ben conservata; nel dritto 
ha la protome dell’ imperatrice rivolta a destra, con scritto intorno: IVLIA + PAVLA - 
AVG - Nel rovescio è una figura muliebre seduta, rivolta verso sin., ed attorno scritto : 
CONCORDIA e sotto: S - C . 

p) Frammento di monetina simile, più piccola, corrosa. 


e ansa lunata appartenente ad altra lucerna. 

Esistono inoltre varî pezzi triangolari di incrostazioni di marmi colorati, special- 
mente giallo antico, granito della sedia, porfido rosso e verde, pavonazzetto, africano, 
bigio chiaro ecc. 

Tutti gli oggetti sopra descritti si conservano in casa dei fratelli Tuzzi a Mon- 
tecelio. Sul luogo dello scavo, esistono, oltre ad alcuni ruderi informi, ed un pezzo 
di volta sotterranea, cui si riferisce forse il vocabolo di « Grottelle » dato al terreno, un 
capitello di pilastro corinzio, largo circa m.0,30, ed alcuni frammenti di fregi in ter- 
racotta, decorati, a quel che pare, da semplici palmette. 

Gli oggetti che ho qui descritti mi si dissero rinvenuti entro una specie di 
vasca o calcara. Per me non v’ ha dubbio che in quella piccola elevazione esisteva 
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un'altra di quelle ville romane che erano sparse sui colli Corniculani; lo scassato 
della vigna incominciava ora appena a toccare il limite della parte edificata; vedremo 
se nel riprendere i lavori l’anno venturo, verranno alla luce costruzioni simili a quelle 
notate da me a s. Angelo Romano ('). Giova anche ricordare che in quelle località 


è tradizione esistesse l’abazia di s. Severino. 
Lucio MARIANI. 


CAMPANIA. 
VIII. POMPEI — Lelazione degli scavi fatti nel mese di aprile 1897. 


Si è ripreso il disterro del vicolo, che costeggia ad oriente l’ isola XV della re- 
gione VI, e sono apparse le seguenti altre iscrizioni: 

1) A dritta del 7° vano (vedi pianta in Motizzie, 1897, p. 14) si leggono le due 
epigrafi dipinte, pubblicate in Mozzzze citate, p. 17, n. 23 e 24. Sottoposte ad esse 
si vedono le tracce di altre iscrizioni più antiche, che allora per le condizioni ma- 
lagevoli dello scavo, non potei seguire. Oggi, benchè tali condizioni non siano gran 
fatto mutate, mancando ancora il necessario recesso, ed io non possa trarre tutto il 
partito dalle numerose tracce, che sovrapponendosi si confondono tra loro, devo tut- 
tavia aggiungere di aver letto in lettere rosse; 


Hi ppea Do R PO V4p 
. PIODEBVS PRIMIGENI - vet 


NN 


L'AED appartiene senza dubbio ad altra epigrafe. 
2) Fra il 7° e l'8° vano; in rosso: 


MAT 


TREBIVM -: VALEN M 
AED 0° M 


3) In lettere rosse: 


La sigla M è a color nero. 
4) In lettere rosse: 
? gaviu M + RVFVM - ET - TREBIVM - VALENTEM - AED - Ofv.f. 
Fra questa e la precedente iscrizione n. 8 un pezzo d’intonaco caduto ne mostra 
un'altra sottoposta, che però non si può leggere. 
5) Superiormente, in lettere nere : 
poPIDIVM AMPLIATVM ET : P VEDIVM NVMMIANVM - AED: o 
6) In lettere rosse: 
MARCELLVM 
Vibio cOYaF 
7) Sullo zoccolo dipinto a mo' di marmo colorato è graffito : 


SPIINDVSA SPIIRATO s PLX 
(1) Notizie 1895, p. 324, 421. 
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cioè: 


La piccola s che vien dopo Sperato non è sicura. 


8) Graffito ivi stesso: 
TITVS 


9) Ivi stesso; in lettere capillari: 


RASVS CVN 
10) Ivi stesso: 
MARTIALI 
11) Ivi stesso: 
MAR 


12) Ivi stesso, in lettere piccolissime: 
FELICIO ES 
13) Fra l' 8° e il 9° vano, in lettere nere: 


N POPIDIVM RVFVm 


14) Ivi stesso; anche in nero: 


M:S.M-AED- 
V:B* OVF D'R'P 


M(arcum) S(amellium) M(odestum). 


15) Sullo zoccolo dipinto a mo’ di marmo colorato è graffito : 


AII 
16) Ivi stesso: 
CLEMENS 


VOBISÒ 


POMPEI 


Sul medesimo zoccolo a sinistra del 9° vano, è graffita una testa, che, sia caso 
sia intenzione, ricorda un po’ quella dell’ imperatore Galba, e che qui si riproduce 
da un lucido. 
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17) Graffito ivi stesso: bi pon. paria. dif 
ESeRYiGIvs 
18) Ivi stesso; in lettere capillari : - 


ETITITEZZTO 
au NITRONIS 
19) Anche in lettere capillari: Sia 

FIILAT Lvca 


Fra il 9° e il 10° vano ea le iscrizioni dipinte già. 
citate, p. 17, n. 25-27. 
20) Essendosi compiuto il dista > delle fauces della casetta, 
col n. 10, a dritta della piccola nicchia, di cui già si è fatta. 


p. di sull’ intonaco bianco sì legge graffito : 
Mi MVIKIVIOI MI è 
OVISQVIS AMAT RIIPLEAT 


= 


21) Fra il 10° e l'11° vano, in lettere rosse: i di 
pil 
RAG DL 

22) Fra I'LI° e il 12° vano, în lettere rosse sopra 


c li HCE EFSINT ALI) SUPE VARIO TO. as 


— CASELLIVM - 
MARGELLVM D 


28) Ivi stesso; sull’ intonaco FED carbone: 
RRILTINAS — 
una testa di pi 


Accanto vi è tracciata col ca ‘bor € 


Essendosi continuato e compiuto. il distorro de del Vicolo, cha 1 
la detta Isola, è tornata a luce, uni con piccola Datini del p 


pr Ts TROVO Lg 
ES SRI Me 4 
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antica di terra, per cui si saliva sull’ a9gger e alla torre, che prospetta il vicolo. Di 
questa parte del muro di cinta diamo qui una rappresentanza (fig. 1), tolta da una 
fotografia. 


Nel medesimo vicolo ovest, i marciapiedi che lo fiancheggiano presentano sulla 
faccia verticale dei blocchi di tufo i seguenti segni, uno sopra ciascun blocco: 
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Marciapiede lungo il lato ovest dell' Is. XV, Reg. VI, dopo il 2° vano, a contare. 
dall’ angolo sud-ovest: eiegnp 


; 


mam dA A 


Marciapiede lungo il lato est dell’Is. XI, Reg. VI, a cominciare dall’ e EE 
nord-est: 1 ag dei 


TIASPA >} {LA 


savoia a 
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28), Fra il 6° e il 7° vano del lato ovest dell’ Is. XV, sull'intonaco grezzo è 

graffito: 
i PINAVII 

La P non è sicura. 

Essendosi sgombrato l'angolo nord-est del peristilio della casa, che ha il posticum 
del 3° vano sul vicolo ovest (vedi pianta n. III; cfr. Notizie cit. p. 62), sono stati 
rimessi a luce due bellissimi quadretti, qui trasportati altronde ed incastrati in un 
pilastro affatto grezzo, posto fra gl'ingressi a due ambienti, a metà disterrati, sotto 
il portico est. Ambedue sono a fondo nero, e conservano all’ intorno un margine ine- 
guale dell’ intonaco rosso, che rivestiva la parete, dalla quale furono tolti. All’ angolo 


Te Rn 


INNI E PNT Ne E 0, 


PRO RR: RIVE STRO ISO 


Pignb 


inferiore destro del secondo quadretto, cioè di quello a dritta dello spettatore, è la 
capocchia di un chiodo di ferro; e un'altra se ne vede.nel mezzo del margine infe- 
riore dello stesso quadretto. Li riproduciamo ambedue da fotografie. 

Il primo (fig. 2), a. m. 0,32, larg. m. 0,40 rappresenta a dritta una giovine donna, 
seduta sopra un sedile senza spalliera e dipinta di profilo a sinistra. Porta nei rossi 
capelli un diadema, fatto di due cerchietti d' oro, ed indossa un chitone bianco, con manto 

21 
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giallo sovrapposto, orlato e foderato di celeste, che le ravvolge la parte inferiore della 
persona, formando un bel giuoco di pieghe: i piedi sono calzati di scarpe verdi. 
Poggiando la sinistra sul sedile, e abbandonando il braccio destro sulla gamba 00r- 
rispondente, tiene in questa mano un flabello in forma di foglia, e sta in atto di chi 
presti attenzione a qualche cosa, guardando fisso innanzi a sè. Alle sue spalle, ad- 
dossata ad una base quadrangolare, vedesi la sua lira é77@y00dos. die 

Innanzi alla giovine descritta, cioè a sinistra, ne sta in piedi un'altra, drpinita 
di fronte, dai capelli anche rossi, che annodati dietro l'’occipite ricadono sciolti sulle 
spalle. Ha la testa cinta d'alloro ed indossa un chitone violaceo, con manto verde so- 
vrapposto, che cadendole dalle spalle le ravvolge le gambe, lasciando libera la parte 
anteriore del busto: è calzata di scarpe verdi. Avendo poggiato il piede destro sul 
sedile, su cui sedeva dapprima, e il gomito destro sul ginocchio corrispondente, tiene 
con ambe le mani dispiegato un volumen, sul quale abbassa lo sguardo per leggervi. 

Il significato della rappresentanza è chiaro: si tratta di una poetessa, che recita 
la sua poesia alla compagna suonatrice. La esecuzione è finissima, ed è espressa 
assai bene così la concentrazione ispirata della poetessa, come l’attenzione religiosa 
che le presta la compagna. È a notare che ambedue le figure sono di un tipo più 
realistico che ideale. Sventuratamente la conservazione non è perfetta. 

Il secondo quadretto (fig. 3), della medesima grandezza del precedente, rappre- 
senta anche due giovani donne, delle quali quella a destra siede del pari sopra un 
sedile senza spalliera, ed è rivolta a sinistra. Adorna di orecchini, è quasi interamente 
avviluppata in un manto rosso-cinabro, orlato e foderato di celeste, ed ha scarpe 
gialle. Mantenendo con la sinistra un lembo del manto innanzi al petto, perchè non 
cada giù, protende la destra, il cui braccio rimane in un seno del manto, dal quale 
esce fuori solo la mano, di cui ella ha uniti il pollice e l' indice. Pare insomma che 
ella dapprima fosse ravvolta tutta nel manto; che, dopo, abbia protesa la destra verso 
la compagna, avendo tuttora il braccio nascosto in un seno del manto e mantenendo 
questo con la sinistra. Dietro il sedile, è poggiato in terra un Zalathos. 

L'altra giovine donna, dipinta quasi di profilo, sta in piedi dinanzi alla figura 


descritta. Adorna di orecchini, porta un.chitone bianco trasparente e manto bianco fo- 


derato di celeste. Accavallando la gamba sinistra sulla gamba destra, si appoggia col 


gomito sinistro ad un pilastrino, e guardando la compagna tiene dei fiori in ambo 


le mani. L'azione rappresentata è poco chiara per la poca buona conservazione del 


quadro. Ma anche qui la esecuzione è eccellente, soprattutto nella figura della gio- 
vine in piedi, che è deliziosamente dipinta. i Ai 
Innanzi ai due descritti quadretti il pensiero non può non correre a due altri 


quadretti tornati a luce nel marzo del 1884 (Sogliano Notizie, 1884, p. 112 8g.), 9 


i quali fanno ai nostri degno riscontro per la finezza della esecuzione, per la rappre- 
sentanza che è pur essa di genere, e per una figura muliebre sedente, tutta ravvolta 
in un velo bianco, che forma appunto quella corretta ed armonica ricchezza di pieghe, 
quale si ammira nelle sculture greche. ada. 


Nel medesimo angolo nord-est del citato peristilio si rinvenne il 28 aprile: 


Bronzo. Una piccola bilancia a due coppe (/6ra) con due pesi, l’uno di gr. 73 e 


l’altra di gr. 33. — Ferro. Un tripode. 
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Negli strati superiori delle terre, che ricoprivano il vicolo orientale, fu raccolta 
il 1° aprile una tegola col bollo: 


M°'ARR-:S 


Negli esemplari sinora noti (C. Z. Z. X, n. 8042, 19-20) si legge M. Arri o 
M. Arri Max. 

Inoltre vi si rinvenne anche un campanello di bronzo. 

Negli strati superiori ad oriente del peristilio più volte citato si raccolse il 
giorno 21: — Vetro. Due unguentarî. — Terracotta. Il fondo di un vaso aretino 
con la marca (cfr. C. Z Z. X, n. 8055, 29): 


|GiPP dI 


Il giorno 24, ivi stesso: — Bronzo. Una frazione di asse di Claudio. — Ter- 
racotta. Tre lucerne bilychni con manico ad anello, che si eleva dal centro del 
disco. Una lucerna monolychne verniciata nera e due lucerne monolychni ordinarie. 

Ivi stesso, il giorno 28: — Bronzo. Un piccolo caldaio. 

Facendosi la nettezza nella casa dei Vettii fu raccolto un asse ossidato di 
Tiberio. 

A. SogLIANO. 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI. 


IX. S. VITTORINO (frazione del comune di Pizzoli). — /rammenti 
architettonici; monete imperiali, ed avanzo di epigrafe sepolcrale latina, 
rinvenuti in contrada Albereti. | 

Un tal Giovanni Ponzi, nel lavorare un suo predio nel territorio di s. Vittorino, 
contrada « Albereti », ove si sono rinvenuti parecchi monumenti epigrafici, dei quali mi 
sono occupato in precedenti rapporti, nello scorso novembre, ha rimesso in luce alcuni 
piccoli frammenni architettonici in calcare, con diverse ornamentazioni, nonchè tredici 
monete imperiali, in argento, guaste per l'ossidazione, meno una che chiaramente di- 
mostra appartenere a Traiano. 

Più notevole è un avanzo di monumento sepolcrale, anche in calcare, alto m. 0,53, 


largo m. 0,33. Superiormente presenta una piccola nicchia circolare, nella quale era 


rozzamente scolpito un semibusto muliebre, ora in gran parte mutilo al viso. Sotto 
alla figura rappresentante la donna sepoltavi, si legge il seguente resto di epigrafe, 
in mediocre carattere: 
POPILIAE 
SABINA 
SVA/T: 


N. PERSICHETTI. 
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AEQUICULI. 


X. CIVITELLA SALTO (frazione del comune di Pescorocchiano). — 
Resti di cinta poligonale în contrada s. Angelo ; frammenti architettonici 
di antico tempio romano in contrada Forcella; avanzo di costruzione 


poligonale nella località Iroscia Piana. [ga 
A sinistra del fiume Salto che, traversando l'antica regione degli Equi, oggi 
detta Cicolano, divide il territorio del comune di Pescorocchiano, sorge una ‘catena 
di boscosi colli dietro i quali s' innalza l'alta giogaia dell'Appennino, sulle cui pen- 
dici, rivolti ad oriente e quasi tutti sulla stessa linea, seguono Nesce, Pescorocchiano, 
Pace ed altri paesi. r 
Chi parte da Borgocollefegato e va verso occidente, dopo valicato il Salto, trova 
innanzi a sè un primo colle chiamato s. Angelo, sul cui fianco orientale sta aggrap- 
pato il villaggio di Civitella, nel territorio del quale sonosi rinvenuti pere mo- 
numenti architettonici ed epigrafici dell'antica MVersae. pi 
Passato il paese ed andando sempre in su, dopo poche centinaia di metri, hei 
la spianata del detto colle s. Angelo, ove sta l'avanzo di una cinta poligonale che 
richiamò l’attenzione del Dodwell, del Bunsen, del, Martelli e, recentemente del De 
Nino che ne fece un'accurata descrizione (V. Motzzie, 1892, p. 430). Non pertanto 
stimo utile aggiungere qualcosa in ordine allo stato attuale della medesima che forse 
così non era quando il ch. De Nino Ja vide. Tale cinta, quadrilatera, che costituisce 
una delle più belle costruzioni poligonali delle tante che tuttora esistono nel ARRE > È 
è in istato di deperimento, e, quel che è peggio, anche nel lato puoridigaati sonni 31006 
De Nino trovò il più conservato e soltanto « con poche interruzioni ». 3 
Il lato settentrionale, lungo m. 88,60, era già scomparso, e ne avanza soltanto 
qualche blocco disseminato sulla costa. L'occidentale, lungo m. 93, su cui è stata 
costruita la chiesina dedicata a s. Angelo e quindi un piccolo camposanto, TERA, 3 
ancora intatti piccoli tratti dell'antica costruzione. All'angolo nord-ovest nella ‘canto- | & 
nata della chiesa, a fior di terra, sta un masso, alto m. 0,93 X 0,80, che reca scol- — 3 
piti due chiodi romani. Dell'altro lungo lato, l’orientale, verso il cantone “sud-est, 
rimane un piccolo tratto della lunghezza di m. 3,10, essendone caduto il resto. Pan ve 
Più interessante poi è il lato meridionale che, come quello opposto, cè Tango — È 
m. 88,60. Si compone di nove fila di blocchi poligoni, il più lungo dei quali misura 
m. 1,45 di lunghezza e m. 0,80 di altezza. Esso tuttora ci dimostra ‘quale era l' origi-. È 
naria ‘altezza del muraglione, e cioè di 5 metri. È pur notevole per la seconda. pietra, 
verso l'angolo sud-est, lunga m. 1,15, che chiaramente presenta scolpiti due phalli, 
l'uno rivolto contro l’altro; rappresentazione, com'è noto, solita a ‘trovarsi ‘nelle co- 
struzioni di quella vetustissima epoca. Ad 
Ora, di questo bellissimo muraglione, che fa rammentare quello stupendo dell 
cinta di Alatri negli Ernici, con dolore veggonsi non ha guari caduti due lungh 
tratti. Dopo un pezzo be conservato verso sud-est, lungo m. 19,32, n'è caduto un 
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tratto per m. 10,40 di lunghezza. Rimane poi in piedi un altro tratto di m. 27,25, 
dopo del quale è rovinato un altro pezzo di m. 17,30 di lunghezza. E finalmente, 
dopo questa seconda breccia, sino all'angolo sud-ovest, ne resta incolume dall'opera 
del tempo e dell'uomo, un ultimo tratto di m. 14,32. Sicchè la facciata meridionale 
che era la più conservata di questa importante cinta, che in origine racchiudeva una 
superficie di ben 824 m. q., di presente è in deperimento, onde sarebbe necessario 
apportarvi riparo, altrimenti potrebbe, forse tra breve, continuare a rovinarsi ed a 
scomparire come le altre facciate. I massi finora caduti giacciono scomposti e dispersi 
a mezza costa. Ivi presso ho raccolto il fondo di un vasetto fittile, campano, che, in 
rilievo, presenta il profilo di una figurina muliebre seminuda. 

Lasciando s. Angelo e proseguendo l'ascensione a traverso boschi di secolari 
querce, che spietatamente si stanno abbattendo e diradando, dopo un chilometro circa, 
in linea retta, si arriva, tra le vette di due colli, ad una spianata detta « Forcella », 
la quale, mercè varî leggeri avvallamenti, si ricongiunge con i cocuzzoli abbastanza 
pianeggianti d’altre vicine colline. 

Tutta quella località in antico era certamente abitata ed importante, come di- 
mostrano non solo la moltitudine dei cocci e dei frammenti di embrici che dappertutto 
vi si veggono sparsi, ma più ancora i pezzi architettonici, ed i resti di poligonali e 
ciclopiche costruzioni rinvenutivi. Infatti certo Giustino De Sanctis, nella primavera 
del passato anno, zappando un suo predio nella succennata contrada, trovò varî fram- 
menti della trabeazione di un antico tempio romano, che ha lasciato giacenti sulla 
superficie del suolo. Essi consistono in quattordici grandi lastre di pietra calcarea, 
lavorate a scalpello. La più grande è lunga m. 1,80 X 0,60 di larghezza, e dello 
spessore di m. 0,45. Più notevole poi è un grande capitello corintio, anche in cal- 
care; all’abaco largo m. 0,85; ed alla base, largo m. 0,58. É quadrato, col fogliame, 
in ognuna delle quattro facce, lavorato differentemente; il tutto è di fino lavoro. Nella 
stessa località, il padre del De Sanctis, anni sono, rinvenne un dito di statua in 
bronzo, ed una lapide iscritta che vi riseppellì. La tradizione locale vuole che ivi esi- 
stesse un tempio del Sole. 

Continuando ad andare verso ponente, dopo 300 metri circa, trovasi la contrada 
« Roscia Piana », posta a nord-est del paese di Pescorocchiano, da cui dista circa 4 chi- 
lometri. Nella detta contrada, in un terreno del sunnominato De Sanctis, sono stati 
rinvenuti due cippi anepigrafi, in calcare, a forma di coni spezzati, l'uno alto m. 0,95, 
l’altro m. 0,80. 

Dopo percorsi altri 50 metri, nella stessa località « Roscia Piana», sulla vetta d'un 
colle, ho riconosciuto i resti di altra costruzione ciclopica, demolita, e della quale 
nessuno finora ha fatto menzione. I grandi massi che la sostituivano giacciono ora in 
disordine sul suolo, in mezzo a querce ed a sterpi. Uno dei più grossi blocchi l'ho 
trovato lungo m. 1,55, largo m. 1,30, e dello spessore di m. 0,45. Un altro, lungo 
m. 1,10 X 0,75, è dello spessore di m. 0,60. 


N. PERSICHETTI. 
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XI. BENEVENTO — Di un cippo milliario dell Se) ti: 
i Hi 


E PET CAN 


dosi nella città di ge la case poste nell’ ultimo tratto del ‘os 
verso Castello, per costruirvi il nuovo palazzo della prefettura, sono state re 
parecchie lapidi iscritte. Alcune di esse, murate all’ esterno delle fabbriche, 3 
note e pubblicate nel vol. IX, del C. 7. Z, ai numeri 1582, 1583, 1595, 182 


2048. Per l’ iscrizione n. 2012 è da notare che nell’ ultimo verso è realmen 
via 


H.M-H-N.V: robi Res 


Fra le inedite ha particolare importanza un cippo milliario, in pieti 
locale, che formava lo stipite sinistro della bottega segnata col numero 
ed aveva il lato inscritto murato verso l' interno. Tolto di posto per le sure: 
detto sig. Ispettore, si trovò rotto in due pezzi, i quali però si ricongiungon , 
l’intiero cippo nella consueta forma di colonna, con il listello. SR ] 
scapo ed all’ imoscapo. L'altezza è di m. 1,85, il diametro di m. 0,50. . 
che gira sulla convessità della colonna ed è alta m. 1,39, larga m. 0,75, fa 
cornice formata da una gola piana rovescia, è incisa la seguente iscrizion 
sig. ispettore ha mandato una copia ed il calco cartaceo: 2/00 re 
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Di questi cippi milliarii, che dovevano essere in numero di 15 e segnavano il 
tratto della via Appia da Benevento ad Aeclanum, risarcito da Adriano nell’ anno 123, 
se ne conoscevano due con l’intiera iscrizione (C. Z..Z. IX, 6075) mancante però 
dei numeri ordinali delle miglia; un terzo quasi intiero (6974. 6072) col numero VII 
in alto, e CLXXII in basso; ed un altro piccolo frammento contenente poca parte delle 
linee (1924. 6074). 

Il numero V segnato in principio indica che la colonna era posta al quinto miglio 
al di là di Benevento; sulla strada che dirigevasi ad Aeclanum, per proseguire poi 
a Venosa, Taranto e Brindisi: il numero CLXVIHI indica la distanza, a cui quel mil- 
liario trovavasi da Roma. La quale distanza concorda esattamente con quella che gli 
itinerari assegnano alla città di Benevento. Questa era al miglio CLXIII dell’ Appia 
(cfr. C. L. .. IX, p. 602, X, p. 700 seg.); ed aggiungendo a tale cifra la ulteriore 
distanza di cinque miglia, si hanno appunto le 169 indicate nel cippo. 

Ignota è la provenienza del monumento. Ma giustamente il sig. ispettore Meo- 
martini ha fatto notare, che la bottega e la casa, ov’ esso fu rinvenuto, appartene- 
vano alla famiglia Rendina; e questa possedeva alcuni terreni al di là del ponte Va- 
lentino, nella contrada denominata Cancelleria, distante appunto cinque miglia da 
Benevento. Facile è pensare che qualcuno di detta famiglia abbia di là trasportato 
la colonna milliaria. 

La prima stazione dell’ Appia dopo Benevento, procedendo verso Brindisi era Nu- 
ceriola o Luceriola, situata al quarto miglio. Ora il, ch. ispettore ha osservato, che 
questa stazione doveva trovarsi al principio della suddetta contrada «Cancelleria», e non 
in altri luoghi fuori mano, come hanno opinato il Garrucci ed altri scrittori. I quali, 
non intendendo rettamente i documenti e le notizie locali, supposero che la chiesa di 
s. Andrea, unita al fabbricato del Seminario archidiocesano di Benevento, cui la pre- 
detta masseria era stata data in benefizio dal card. Morra cancelliere di s. Chiesa 
(donde il nome di Cancelleria attribuito al latifondo medesimo), fosse stata una chiesa, 
fuori della città di Benevento. Essi scambiarono il fondo dato in benefizio con la chiesa, 
che ne era investita; ed a questa assegnarono una località fuori di Benevento, dia- 
metralmento opposta al fondo clie costituì il predetto benefizio. 

Le altre lapidi iscritte, recuperate nella demolizione dei fabbricati, di cui si è 
detto di sopra, sono le seguenti: 

a) Rozza stele di pietra calcare brecciosa, terminata superiormente a semi- 
cerchio e rastremata. È alta m. 1,40, larga in alto m. 0,36, in basso m. 0,25, ed ha 
lo spessore di m. 0,20: 
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| 5) Coperchio di sarcofago, in aan locale, I di 

Licio m. 1,54, col diametro di m lu i pirrcne an Di e ! 
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c) Coperchio simile al pre con base rettangolare 
m. 0,58, col diametro di m. 0,68: È 
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e) Stele, di forma simile a quella descritta superiormente, : 
in alto m. 0,38, in fd m. 0,25, con lo spessore to m. 0,261 i 
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9) Altro frammento di lastra marmorea, largo m. 0,16, alto m. 0,17, dello spes- 
sore di m. 0,03, con lettere profondamente incise ed alte m. 11: 


PO) 


Tutte le epigrafi sopra descritte, insieme con la colonna milliaria, sono state tra- 
sportate nel museo provinciale. | 

Fra i materiali, con cui era costruita la casa del sig. cav. Ilario Iorio, di Bene- 

vento, sul Corso Garibaldi, è stato trovato un parallelepipedo di pietra calcare locale, 
di m. 0,42 X 0,19 X 0,14, sul quale si legge: 


Nvm - EAE : TIGILLA ‘ L'CASSIVS 
L:L'PRIMVS:-D:MARCIVM.D:L 
PHILEMNEM: PRECARIO: 
ROGAVIT : VTEI- EO : PARIETE 
IMMISSA- ESSEN 


Anche questa epigrafe è passata al museo provinciale, per cortese dono del pro- 


prietario cav. Iorio. 
G. GATTI. 


Regione III (LUCANIA ET BRUTTII,. 
LUCANIA. 


Nuove ricerche di antichità nella Lucania ('). 


XII. SALA CONSILINA — Oggetti scoperti in un antico sepolereto 


prossimo all'abitato. 

Nelle Notizie del passato anno si parlò di antichità rinvenute nel giardino del- 
l'avv. Boezio in Sala Consilina. Si riconobbe quivi un notevole gruppo di tombe che 
restituirono copiosi oggetti di suppellettile funebre. Ma sventuratamente esse furono 
esplorate senza alcun metodo, sicchè nulla si potè conoscere intorno alla loro forma, 
ed al modo con cui gli oggetti vi si trovarono distribuiti. Il prof. A. Sogliano che 
fu il primo ad occuparsi della scoperta, potè fermare la sua attenzione principalmente 
sul vasellame di bronzo, che ora si custodisce in casa del predetto sig. avv. Boezio, 


"dove, per squisita cortesia del proprietario, ho avuto agio di esaminarlo minutamente, 


insieme a tutto il resto della suppellettile raccolta. Per farne meglio rilevare la im- 
portanza, ne riproduco le principali forme. 


(1) Cfr. Notizie 1897, p. 112. 
22 
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Oggetti di bronzo. ì pre:3 > ARA 


a) Oinochoe, alta m. 0,20 (fig. 8) a corpo baccellato, e con ansa in 
figura umana, le cui braccia si attaccano sull'orlo a due leoni, ed i pie 
mezzo di una palmetta fra due montoni (cfr. Notizie 1896, pag. 172 fr 

%) Grande hydria o kalpis, alta m. 0,41 (fig. 9), nella cui i ca 
nano gli ornamenti dei due leoni e dei due montoni (ib., n. 2). ns 


î Fia. 9. 2a 
i dini 6 n o. 

e) Bacino, largo m. 0,12, diam. m. 0,33 (fig. 10). È sostenuto da 
leonina, ed è fornito di due anse, la cui parte mediana è formata da du 


i nani 1 
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d) Doppio manico di cista (fig. 11) del diam. di m. 0,35, colle 
in ciascuna delle quali è rilevata una sirena od arpia (ib., n. | Dash 
e) Tre pieducci di bronzo, essi pure in forma di sire 


na o di arp 
è qui rappresentato (fig. 12). 


Devevano appartenere alla medesima 


Sal i 
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f) Filtro a lungo manico, lungo m. 0,35 (fig. 13), terminante in testa di ariete 
con recipiente interno traforato, che veniva tenuto fermo da una cerniera in forma 
di sfinge (ib., pag. 173, n. 5). 

9) Grossa fibula di bronzo (Motizie 1896, pag. 173, n. 8-10), del cui disegno 
(fig. 14) sono grato alla cortesia del mio compagno di viaggio sig. di Cicco. È del 


Fra. 13. 


tipo detto. « a bastoncelli », lunga m. 0,185 con arco bipartito, alla cui base, cioè 
nel punto ove si innesta con l'ardiglione, sporgono lateralmente due piccole volute. 


Fic. 14. 


Le due parti dell'arco dopo aver formato un occhietto si riuniscono in un corpo 
solo a due piegamenti, i quali hanno nel centro una sporgenza acuminata, e nel 
punto di unione si collegano al bastoncello terminante in due dischetti. La staffa, 
di forma allungata, è mancante nella estremità. 

h) Due fibule ad arco semplice. La prima. a staffa cortissima, e con due 
giri di spirale al passaggio dell’ ardiglione, è lunga m. 0,08, e porta infilati nell’ ar- 
diglione varî anelletti che furono rinvenuti separatamente. La seconda è pure ad arco 
semplice, ma piano e rigonfio, e solcato da lineette graffite a bulino; ha la staffa 
ed i giri di spirale come l'esemplare precedente, e misura in lunghezza m. 0,05. 

î) Arco di fibula a drago con due occhietti e corta staffa, lungo m. 0,075. 

1) Due armille di filo di bronzo, e varî pezzi di spirale stretta, probabilmente 
usata per l’acconciatura dei capelli, secondo i moltissimi esempî che ne sono stati 
raccolti nelle tombe della bassa Etruria e del Lazio, quantunque spirali simili possano 
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aver servito per altri usi nell’ornamento della persona (cfr. Studniczka, Aradia und 
Tettiges in Jahrbuch d. Archaeolg. Inst. 1896, vol XI, pag. 284 588). 1 

m) Alcuni anelletti di bronzo per dito; inoltre due dischetti piani, forati, ed una: 
piccola capocchia, i quali tre ultimi pezzi il sig. avv. Boezio mi disse essere stati tro- 
vati insieme; e veramente paiono aver appartenuto ad un medesimo oggetto, che pro- 
probabilmente sarà stato un grosso spillone. Spilloni a dischi di bronzo e di argento 
si trovarono nelle necropoli greco-sicule esplorate dal ch. prof. Orsi. i 3 , 

n) Lasciando da parte qualche altro pezzo poco significante, netta) fra i bronzi es- 
sere ricordato un puntale (sauroter), che non può essere stato di lancia a causa delle 
sue piccole dimensioni (alt. m. 0,065, diam. m. 0,17), ma sarà stato piuttosto di un 
giavelletto o di un pungolo. 


Oggetti di argento. 


a) Sei piccole fibule. Cinque di esse appartengono al tipo a navicella con lunga 
staffa, acuminata, la quale nella parte esterna ha un ornamento graffito a linee spez- 
zate.: La sesta è a navicella piena, o ad arco rigonfio massiccio, con staffa lunghissima 
terminata a bottone (lungh. m. 0,063). 


Fre. 15. 


PRA 
fs eioì 
5) Tre ciondoli glandiformi acuminati, con foro superiore ove legavasi qualche: 
collana da cui pendevano. La fig. 15 rappresenta uno di questi ciondoli al vero. 
c) Un pendaglio baccéllato con espansione imbutiforme, in cui osservasi una ghiera 
che teneva legata qualche pasta o pietra (fig. 16, al vero). iano 16° fafe 
d)' Altro ciondolo in forma di cilindretto cordonato, con fondo staccato, e ghiera. da: 
danneggiata, che si espande dalla bocca. Attraverso il cilindretto, due forellini pasto 
satoi (fig. 17, al naturale). i rie e 


Oggetti d’ ambra. 


Fra i molti pendagli d'ambra lavorata, sei soli offrono figure a rilievo più o meno: i ; 
ben conservate; l'uno notato anche dal Sogliano, rappresenta un leone saltato addosso 


dit 
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ad un cane levriero (?); un'altra ambra notevole esibisce la sirena-arpia trasportante 
una figuretta virile; tutte le altre sono semplici figure di sirene-arpie volanti. Lo 
stile delle figure è prettamente ionico del VI sec. av. :Cr., come quello dei bronzi. 
Le dimensioni di questi pendagli figurati variano fra i m. 0,08 e 0,10 di lunghezza. 


Fittili. 


Il prof. Sogliano accennò pure ai fittili del corredo funebre, indicandone alcuni 
di stile o decorazione protocorinzio-geometrica. Io ho veduto un solo piccolo skyphos, 
ornato con rozze fasce nerastre, lavoro dozzinale di qualche fabbrica ionica, e forse 
anche attica del sec. VI. 

Non ho trovato presso l’avy. Boezio nessun vaso prettamente corinzio; ma alcuni 
frammenti di vasi simili furono esaminati dal prof. Sogliano, che ne portò in Na- 
poli qualche pezzo. 

Mi furono anche mostrati non pochi vasi attici a figure nere intieri, i quali però 
sono di lavoro dozzinale; e non offrono nulla di notevole nè per la tecnica nè per 
le rappresentanze. Di arte più fina sono invece alcuni frammenti pure attici ed a 
figure nere, che vennero esaminati dal prof. Sogliano, e dei quali egli portò pure in 
Napoli qualche pezzo. 

Si ebbe anche un saggio del vasellame di bucchero, cioè un kantharos ad alte 
anse, di bucchero greve, simile ai molti provenienti dalle necropoli della bassa Etruria, 
dal territorio falisco e latino, da Cuma e dalle necropoli greco-sicule. È alto m. 0,09, 
coi manichi m. 0,13. 

Il Sogliano ricordò inoltre « molti vasetti di varia grandezza, verniciati o grezzi ». 
Sono di argilla figulina, e comprendono aryballoi, ocinochoai, uno stamnos ed una 
brocchetta. Alcuni sono senza ornato di sorta; altri hanno zone a linee nerastre, e 
provengono dalle officine delle colonie greche che fornivano gli abitanti del Vallo 
di Diano. Interessantissimo è un aryballos, alto m. 0,095, ornato con lista bruna, il 
quale, dopo essere stato così finito, venne da capo finamente ingubbiato con colori 
opachi, cioè. un fondo bianco con rosso e verde sovrapposti. Disgraziatamente questa 
ingubbiatura è così mal ridotta che non ne è possibile la riproduzione grafica. Restano 
tracce di palmette sulle spalle, un meandro uncinato e scacchi sulla pancia, palmette 
più grandi nella parte posteriore, sotto il manico. 

Abbiamo pure vasi di impasto artificiale e di rozza industria del luogo, fra i 
quali vanno menzionate due piccole ciotole, alte circa m. 0,06, col manico m. 0,08; 
inoltre una scodella a tronco di cono capovolto, alta m. 0,07, diam. della bocca 
m. 0,16, e tre brocchette monoansate, alte da m. 0,10 a m. 0,15, con bocca rotonda, 
la parte inferiore depressa e la superiore conica. 

A questa categoria appartiene ‘un’ anforetta con baccellature sulle spalle e linee 
ondulate impresse nei manichi, alta m. 0,12. 

Vi appartiene pure una ciotola ad un manico, di argilla chiara un po’ meglio 
depurata, con lineole brune al labbro, che ricorda quelle del « 3° periodo siculo » 
dell'Orsi; alt. m. 0,06, diam. m. 0,17. 
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Ci è poi una classe speciale di vasi, a decorazione geometrica, i dei quali Pe 
causa di studio furono mandati al Ministero alcuni RALE Il più importante di 
essi fu pubblicato dal mio amico dott. L. Mariani (Notizie 1896, pag. sta Bia 
di argilla figulina, imperfettamente preparata, ossia non bene depurata. Sono lavo- 
rati al tornio, e cotti alla fornace, e decorati con zone brunastre e pavonazzo; otte- 
nute con manganese e con ossido di ferro. Tali decorazioni vennero eseguite a mano 
libera, o meglio senza l’aiuto del tornio, e prima della i “ pae 

Mi trovo pienamente di accordo col dott. Mariani intorno al origine di tali pi 
viglie, ritenendole di fabbrica italiota e non greca. Ed affinchè si abbia un saggio 
delle loro forme principali e del modo con cui le fasce ad ornati geometrici vi sono 
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distribuite, sarà utile aggiungere qui le figure di alcuni di tali vasi, per le quali 
sono parimenti grato alla cortesia del sig. di Cicco. pid 

1. Vaso a grande sfera (fig. 18), alto m. 0,29, ad un solo manico con piccolis- 
simo piede, e hocca relativamente assai ristretta. È mancante del labbro, salvo nel 
punto in cui si unisce all’ansa, la quale, formata a più cordoni disposti vertical- 
mente, va a posare poco sotto l’attaccatura del collo. Nel punto in cui si congiunge 
l’ansa al labbro, erano rilevati due dischetti, uno per parte, dei quali rimane uno 
Solo, decorato con stella a raggi bruni su fondo violaceo. Tutto il corpo del vaso poi 
è spartito a fasce orizzontali presso il collo e sopra il piede, ed a scompartimenti. 


verticali nella grande zona del centro. Quivi, entro alcuni spazî rettangolari, sono 


iscritti dei motivi a grandi losanghe, e gli spazî rettangolari intermedî riempiti a 
fasce semplici od a fasce di losanghe, ovvero a fasce di opera spicata. Vi ritornano 


insomma i motivi che in parte appariscono nel frammento descritto dal dott. Mariani, 
dove non manca il principio di una zona perpendicolare a losanghe. Presso il collo è a 
una zona a foglie di palmette, nel motivo che ricorre di frequente sui vasi corinzî 


ed insulari, coll’aggiunta di puntini, come sulla swastika del frammento edito dal 
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Mariani. Notevole la particolarità che si osserva pure in altri esemplari di questa 
classe, cioè alcune linee arcuate che restano aderenti alla zona inferiore e come 
sospese ad essa. 

2. Grande anfora a collo basso e largo, alta‘ m. 0,30, coi manichi m. 0,32 (fig. 19). 
Al collo, zona con rombi reticolati. Sulle spalle e sul ventre si stende fra i manichi 
una grande zona, in cui si ripete l'ornato romboidale del vaso precedente. Ai lati di 
questo osservansi due foglie a cuore, che escono all’ insù da un picciuolo ondulato. 
Quindi, presso il manico, zona ripiegata a nastro coi lembi inferiori incrociati da 
ciascun lato. Sotto tutti questi ornati corrono in giro altre zone con le curve a 
festoni come nel vaso n. 1. 


3. Anfora simile alla precedente, alta m. 0,205 (fig. 20), a manichi cordonati o 
solcati verticalmente come quello del vaso n. 1, dei quali uno manca con parte del 
labbro. Sul collo linea ondulata in rosso. Sulle spalle doppia zona a scacchi bruni, 
e sopra di essa una fila di punti. Altra fila di punti ail’ interno della bocca. 

4. Piccolo orcio con zone rosse contornate di nero, identico nella tecnica ai 
vasi precedenti, alto m. 0,085. 

5. Scodelletta profonda con zone rosso-violacee e curve brune festonate, alta 
m. 0,08, diametro della bocca m. 0,10. 

Dai molti frammenti di vasi simili che furono rinvenuti si rileva la grande 
abbondanza di questa classe di stoviglie, per cui non possiamo esimerci dall’ indagare 
quale potesse essere stato il centro di tale produzione e quali i modelli dello stile adot- 
tato. Queste ceramiche tengono evidentemente un luogo di mezzo fra quelle rozze, d'un 
impasto ancora primitivo, fatte in gran parte a mano che sono da ascriversi alla popo- 
lazione barbarica indigena, e quelle fine, di argilla figulina ben depurata, lavorate e 
decorate nel modo caratteristico delle varie fabbriche dell’oriente ellenico, da cui 
venivano importate. Con ogni probabilità sono quindi da ascriversi a fabbricazione 
locale di coloni greci, i quali non dovettero trovare facilmente e presto sulle coste 
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italiane le ottime argille e gli altri mezzi sussidiarî, pei quali nel bacino orientale 
del Mediterraneo fiorì tanto prestamente l'industria figulina. Questi coloni, venendo 
a stabilirsi in occidente per ragioni principalmente di commercio, ed esercitando il 
traffico dei prodotti industriali della madre patria, che giungevano ad es per via di 
mare, non potevano avere, e infatti non ebbero mai, artefici così valenti da gareg- 
giare con quelli della Grecia propria e dell’ Arcipelago. fici 

Del resto che tali produzioni sieno da attribuire ai coloni greci viene confer- 
mato dal fatto che mentre i prodotti della ceramica apula indigena mostrano nelle 
forme e nella decorazione una propria tradizione barbarica; talchè, anche se non vi 
ricorressero iscrizioni in dialetto locale, nessuno li terrebbe per opera di greci; questa 
ceramica del Vallo di Diano invece trae chiaramente tutto, cioè forme costruttive 
ed elementi di ornato dall'ellenismo, senza alcuna intrusione di qualsiasi motivo che 
possa dirsi non greco. L'olla robusta a doppio manico rappresenta una forma ancora 
arcaica dell’anfora greca; il vaso sferico con breve manico sulle spalle, ricorda gli 
analoghi ciprioti, mentre ai più recenti vasi di Cipro ci riporta soprattutto la decora- 
zione della zona principale, che ritrae quella in uso nell’ ornamento delle stoffe. Tutto 
l'insieme dello stile decorativo di questi vasi ci apparisce come un misto; ed esso 
non può venir definito puramente e semplicemente per geometrico, come abbiamo visto 
essere stato definito. A differenza dei vasi geometrici locali di Cuma e di Suessula, e 
degli ossuarî siracusani del Fusco, i quali tutti meritano meglio questo nome, essendo 
la base del loro stile decorativo una ornamentazione lineare, qui invece il sistema de- 
corativo fondamentale consiste piuttosto in bande o liste, che richiamano non già i 
modelli del tipo Dipylon, ma la ceramica cipriota detta greco-fenicia, alcuni vasi cario- 
asiani ed altri di stile affine, che compariscono in Apulia e sporadicamente in Campania. 
Questi riscontri sono però soltanto d’ordine generale, ed in opposizione al vero geo- 
metrico ellenico; bisogna pertanto osservare che le bande o liste, nei vasi di Sala 
non si tengoro diritte costantemente in rigidi scompartimenti, ma tendono ad inflet- 
tersi, come ai due lati dell’ ornato romboidale nella zona principale dei vasi 1 e 2, ed 
a girarsi a nodo, come in quest’ultimo vaso; ciò ricorda più che altro la ceramica 
rodia. Verso questa ci riconduce pure la grossa foglia cuoriforme diretta in alto, che 
in vasi rodii sorge anch'essa isolata da un picciuolo tra un bottone di loto e l'altro; ed 
è da notare che spesso gli stessi petali del botton di loto vi assumono forma a cuore 
allungato. E neppure sono motivi geometrici le appendici festonate delle ultime zone in- 
feriori, la serpentina libera, le foglie di palmette. Esse appariscono contornate di puntini 
nel vaso 1, come la swastika del frammento Mariani, e ci riconducono piuttosto ‘a 
modelli insulari che a ionico-attici o corinzî. In conclusione adunque, si tratta di una. 
miscela di reminiscenze che nel suo insieme non si ritroverebbe in nessuna fabbrica del- 
l'oriente ellenico, ma che ben si spiega con la diversità d’ origine di quelle radunate 
di emigranti, cui si deve la fondazione delle colonie d'occidente. Dobbiamo però dar 
conto del perchè, pur citando a riscontro ceramiche che alcuni ritengono fenicie, ab- 
biamo parlato soltanto di ellenismo. Gli è perchè le tombe arcaiche, da cui questi 
vasi provengono, non rivelano nessun’ altra influenza tranne la greco-ionica; e per at- 
tribuire ai Fenicî la introduzione di alcuni principî stilistici, in una serie di prodotti 
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È locali, bisognerebbe o trovare nel luogo stesso modelli originali che si dimostrino con 
sicurezza genuinamente fenicî; ovvero, non trovandosi tali prototipi, ed ammettendo 
(secondo le apparenze) un lavoro coloniale più di reminiscenza che di riproduzione 
diretta, bisognerebbe provare storicamente la esistenza e l’attività di colonie indu- 
striali fenicie. Allo stato delle cose nel cercare il centro di origine di tutto 
questo materiale greco o greco-italico, che ci rivelano le tombe di Sala, si rimane 
incerti tra Velia e Posidonia. La questione sarebbe facile a risolversi se dell'una o 
dell'altra avessimo il materiale raccolto e ben ordinato; ma la prima, ancora oggi 
quasi inaccessibile, e separata dal Vallo di Diano da aspri gioghi montuosi, non 
sembra avervi potuto esercitare una influenza commerciale; la seconda, in gran parte 
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sfruttata, è imperfettamente nota per il mal governo e la dispersione del materiale 
che n'è venuto fuori da oltre un secolo, specialmente poi del materiale primitivo e 
di origine locale, che nei tempi andati non si apprezzava abbastanza. Nondimeno, 
per ragioni geografiche, le correnti del traffico d'oltre mare con l'interno del Vallo 
dovevano piuttosto far capo a Posidonia, che, per la valie del Silarus e del Tanager, 
era in immediato contatto con quella contrada; ed è noto che le valli fluviali furono 
sempre le grandi arterie commerciali dell’ antichità. 

Anche a Sala Consilina, presso l'avv. G. B. Curti, ho visto un vaso di cui offro 
qui il disegno eseguito dal mio compagno sig. di Cicco (fig. 21). È un’anfora di media 
grandezza, mancante di un manico, identica nella tecnica ai vasi dell'avv. Boezio 
testàè descritti, decorata sulle spalle con foglie di palmette brune, sul ventre con 
fascione rosso-violaceo. Mi fu assicurato che fu rinvenuta presso le mura di À tena 
Lucana. Essa risolve, a parer mio, la questione dell'origine di una forma cu- 
riosa, la quale si diffonde fino all'Apulia e alla Messapia, e persiste poi tena- 
cemente in Lucania anche al tempo dei vasi dipinti a figure rosse nello stile 
greco; voglio dire l'origine della rossella, 0 anfora a rotelle, che non a torto 
denominai apulo-lucana, piuttosto ‘che japigia, come aveva fatto il Lenormant:. 
Abbiamo già notato che il vaso Boezio n. 1 presenta un dischetto ornamentale 
23 
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applicato alla inserzione del manico sul labbro. Simili dischetti richiamano vasi cipro- 
rodi, non meno che alcune forme corinzie dell’olpe e dell oinochoe, e traggono cer- 
tamente la loro origine da vere borchie riportate su vasi metallici orientali, dì cui 
poi vediamo imitazioni perfino in buecheri etruschi. Ora non è chi non veda ‘come, 
dando un po’ più di sveltezza al vaso n.1, nasca subito il vaso Curti, che adotta di 
più un innalzamento dell'ansa al di sopra della bocca (il quale già comparisce nelle 
anfore Boezio), e trasporta il dischetto alla sommità della curva dell’ ansa medesima. Il 
vaso Curti diventa quindi un' anfora a rotelle bella e buona. Gli Apulo-Messapî, piegando 
ad angolo il manico e moltiplicando e rendendo più pesanti i dischi ornamentali, non 
hanno fatto che una traduzione barbarica ed esagerata di motivi derivati dall'oriente 
ellenico, la cui propagazione non può essere anteriore al VII-VI secolo avanti l'era 
volgare. Tali motivi, esagerati così, hanno incontrato il gusto delle popolazioni che 
se li sono appropriati, e quindi hanno avuto lunga durata ; in questo senso è da intendere 
la loro pertinenza agl’indigeni, sulla quale altrove ho insistito; e così mi pare spie- 
gabile anche un fatto che già avero osservato, sebbene mi fossi astenuto dal comu- 
nicare l'osservazione. Sulle /rozzelle cioè, almeno per quanto è a mia conoscenza, 
ricorre di solito una decorazione con motivi più recenti e senza quelle tracce di una 
tradizione di stile barbarico che si conservano meglio in altre forme più caratteristiche 
e più antiche della ceramica apula, come l’askos a due colli e l’orcio ad imbuto. 
Gli è appunto perchè le /rozzelle sono una sovrapposizione più recente; compariscono 
con ornati già ellenizzanti, e non assumono quelle forme decorative indigene che per- 
sistono ancora per tradizione, più o meno a lungo, sopra forme di stoviglie più antiche. 

Lasciando il tema della ceramica, aggiungiamo ancora poche note sulla rimanente 
suppellettile della raccolta Boezio. È da osservare la scarsezza delle terrecotte, al 
contrario di quanto avviene nelle necropoli greco-sicule ed in Taranto, e conformemente 
ai risultati delle esplorazioni nelle necropoli delle città campane e lucane. Una sola 
figurina arcaica muliebre hanno dato le tombe Boezio, cui si aggiungono nove colombe 
ed un'anitra. Merita menzione un particolare non ricordato dal Sogliano: una delle 
colombe ha sotto ciascun'ala un piccioncino, di cui sporge il capo, ed era finamente 
ingubbiata; si distingue sui petto un disegno a scaglie imitante le piume, in cui sono 
adoperati un colore bianco ed uno roseo. na 

L' « arma » di ferro, mentovata dubitativamente dal Sogliano, è quell’ arnese in 
cui venne riconosciuto il srerrofoZov omerico. Il rompinoce del pari non ammette 


alcun dubbio sulla sua interpretazione; e le sue branche hanno due incavi, uno per 


le noci e l'altro per le mandorle; manca di uno dei manubrî. Finalmente gli alari 
mi son sembrati piuttosto da focolare che da caminetto. bra 
Quanto all'attribuzione di questa necropoli ad un centro abitato, sebbene nel 
Vallo di Diano ne sorgesse più d'uno oltre Tegianum (cioè Atina, Consilinum, Marcel- 
liana), tuttavia difficile riesce porre in relazione la necropoli di Sala con le prime due 
città antiche, di cui la seconda ritengo esattamente ubicata alla 00/4 presso Padula; 
della terza le notizie sono troppo vaghe, nè il nome parrebbe conferirle un'alta an- 
bichità. Non resta quindi se non supporre o una grande estensione della necropoli 
tegianense, fino all'opposto lato della valle; ovvero che per qualche ragione speciale, 
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come per esempio ad evitare la raccolta delle acque nel fondo della valle medesima, 
si sia preferito allungare la strada, raggiungendo il terreno in declivio. La data as- 
segnata dal Sogliano alla suppellettile ricuperata va, dopo un più attento esame, 
abbassata; la mancanza assoluta del protocorinzio, la estrema scarsezza del corinzio, 
il carattere omogeneo di tutto il resto, porta a circoscriverla in pochi decennî della 
seconda metà del sec. VI avanti l’ era volgare. 


XIII. PADULA — Avanzi di un antico tempio riconosciuto presso la 
Certosa. 

A circa 200 metri dalla porta d’ ingresso della monumentale Certosa, in contrada 
Vascella e precisamente nel predio di Francesco Giffoni, ho riconosciuto gli avanzi di un 
grandioso edificio pubblico, che appartennero con ogni probabiità ad un tempio, i quali, 
per quanto io so, non furono segnalati finora da alcuno. La materia adoperata è un 
calcare compatto del luogo, e l'architettura è di ordine ionico. I pezzi da me osser- 
vati sono i seguenti: 

1) Capitello con volute ioniche, sotto le quali corre in giro un ornato a fogliami; 
nel centro di ciascuna faccia sono scolpite teste umane ad alto rilievo ; diam. m. 0,71. 
2) Rocchio superiore di una colonna contenente il collarino e il principio delle 
scanalature; diam. m. 0,71; alt. m. 0,40. 

3-5) Tre rocchi corrispondenti per dimensioni al pezzo sopra descritto, e con sca- 
nalature simili. 

6) Blocco guadrangolare di m. 0,70 X 0,50, X 0,80. 

7) Statua virile panneggiata di grandezza naturale, scolpita nel medesimo cal- 
care. È acefala, e ne sono distaccati i piedi col plinto. I dei pezzi riuniti hanno 
l'altezza totale di m. 1,55. L'atteggiamento, cioè il braccio destro che si ripiega sul 
petto, la posa e il modo di portare l’ himation ricordano nn tipo conosciuto e derivato 
da esemplare dell’ ottima epoca della plastica greca, ad esempio l’' Eschine del Museo 
Nazionale di Napoli. Il lavoro per altro non è finissimo, e la conservazione non è 
perfetta. 

Dall'esame dei pezzi sopra descritli, parrebbe doversi concludere che il monu- 
mento sia da attribuire ad un periodo di arte che non risentiva ancora l' influenza 
dell’ architettura romana. 


Tutti questi pezzi furono messi allo scoperto in occasione di lavori campestri ese- 
guiti negli ultimi anni. Mi si assicurò che gli strumenti agricoli sentono continua- 
mente la presenza di molti altri pezzi interrati a pochissima profondità, ed appar- 
tenenti senza dubbio all’ edificio crollato. 

A poco più d’un'ora di salita dal piano ove sorge la Certosa e sorgeva il tempio 
antico, girando dietro il paese di Padula, si sale in cima ad un alto colle, dove esistono 


* avanzi di mura costruiti a parallelepipedi di calcare, allineati senza cemento. Il luogo, 
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detto la Civita, è sparso dei soliti rottami «e minuti frammenti di. 
tegole, che attestano la esistenza di antichi centri abitati. Fu visitato d 
dal prof. Barnabei e dal dott. M. Lacava nel 1882, .e ritengo che n 
riconosca l'antica Consilinum, sulla cui ibicazione le testimonianze e 
ancora mute (cf. C. I. Z., X, p. 25, 33). In un campo a destra | 
costeggia le mura vidi emergere lo spigolo di una grossa base, forse di 
romana; ma per mancanza di mezzi adatti non mi fu, possibile rimuo 
vare se mai recasse iscrizione. Sorge invece la questione della relaz 
situato a valle e questa antica città posta sul monte. E si può a 
epoca più recente, seguendo un movimento comune a molte arcaiche , 
si fosse estesa di molto verso la pianura, forse abbandonando le pri; 

perandone il materiale nelle nuove costruzioni (così si spiega 
completa delle parti più antiche di molte città, non esclusa 
pensare ad un santuario extra moenia. Molto può aspettarsi 
avanzi di tempio da me segnalati, dove è più probabile da, 
conservino sotto il terreno di riporto. — n 


comune. 
Presso i signori Aldinio vidi Di vasi Sr ; 


nera. Mi si disse che “Ha; fbtili erano Too PRCCRRT MT i 
dal territorio stesso di Lagonegro | un'ascia neolitica, di basa 
sione di esaminare presso il sig. prof. E Fittipaldi i in Pote , 
la rappresentanza. 


| Fic. 22. 
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XV. AIETA — Note intorno alla grotta famosa della « Praia ». 

Praia, frazione del comnne di Aieta nolla provincia di Cosenza è famosa anche nella 
limitrofa Basilicata per la grandiosa grotta a più camere ed a parecchi ingressi che si 
aprono nella parete rocciosa prospiciente il mare, dei quali tre sono i principali. Delle 
proporzioni colossali di quest’ antro dà un'idea l'unita fivura (fig. 23). Oggi l'aspetto 
naturale è alterato e deturpato da una cappella dell'Assunta, da scale e da altre co- 
struzioni fattevi a scopo di culto. Parecchi punti sembrano intatti, e vi si potrebbe 
cercare .con successo il suolo primitivo. Nessuna delle schegge di pietra dura che 
Vidi sparse sul terreno può essere ritenuta per avanzo di lavorazione litica. Si rin- 
vengono anche frammenti ceramici che paiono primitivi, perchè sommamente impuri, 


RIC i 
vi i 


li i DI 
iu i 
ip 


ul, ol I 
II, i in iI 


== 


TT 


n = 
CERRI 


Se EA n PARA nt 
"e fe dA TALI (> è 
ia ut, o a ni * SOA PREPARA, DS 


WU. glie HE lat, 


bui af Mine ef ne lità A UIVAA 


Fic. 25. 


e di una certa antichità, perchè spesso intieramente ricoperti di concrezioni calcaree 
dovute allo stillicidio della vòlta. Ma questo processo può esigere un tempo non 
molto lungo; e creta impura, mescolata con tritumi di varie materie, ricorre perfino 
nel vasellame odierno della Basilicata, in una maniera così affine ai coccì primitivi, 
che, senza relazione con un determinato strato archeologico non si può riconoscere 
in questa qualità della creta un indizio cronologico, apprezzabile. Piuttosto la pre- 
‘ senza di frammenti vitrei con iridescenze, e il culto che dura fino ad oggi nella 
grotta della Praia, dove sin oltre la metà di questo secolo sono anche avvenute de- 
posizioni di cadaveri, fanno pensare ad un antico cimitero e culto cristiano. Ulteriori 
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ricerche potrebbero quindi farci conoscere in qual’'epoca questo ebbe principio; e 
poichè suole avvenire che il culto cristiano si sovrapponga a culti preesistenti, non 
è improbabile che all'interesse dell'archeologia cristiana, pur essa molto trascurata 
nelle provincie meridionali della penisola, si accoppii quello dello studio di età più 
antiche. 


XVI. TORTORA — £ecerche intorno alla ubicazione dell’ antica 
« Blanda », 


1l posto di questa antica città della Lucania, verso il confine dei Bruttii. 
era abbastanza ben determinato dalla tradizione letteraria (ove si eccettui la testi- 
monianza pliniana evidentemente erronea che pone B/arda nei Bruttii); e doveva 
cercarsi non lungi dal mare, nè molto di qua del Lao. Giustamente credo quindi che 
il dott. M. Lacava, dietro le indicazioni del sac. Francesco Vita di Maratea, il quale 
gii aveva dato notizia degli avanzi delle mura, riconobbe 2/anda in contrada Pia- 


Fic. 24. 


relli, nell'agro di Tortora (prov. di Cosenza), ad un'ora di salita dal mare, ta 
lungi dalla imboccatura del fiume Noce ('). Il colle ove sorgono gli avanzi è isolato, e 


(1) Lacava, Blanda, Lao e Tebe lucana, Napoli 1891. 


Lai 
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la sommità offre una spianata con eminenza speciale (acropoli), sparsa di cocci antichi 
in gran quantità, con qualche traccia di edifizî, di cui distinguesi la pianta quasi a 
fior di terra. Qua e là si scorgono avanzi di una cinta fatta con blocchi piuttosto 
grossi di calcare bigio poco compatto, a cavernosità; costruzione e materiale richia- 
mano le mura della Civita presso Padula, che reputiamo dell'antica Conszlinum. 
Verso est, alcuni metri più in dentro dei notevoli avanzi di questa cinta, che forma 
rientranza ad angolo smussato, quasi un torrione, esiste per buon tratto una muraglia 


assai più antica ed interessante, della quale la nostra figura dà un'adeguata idea (fig. 24). 


Sono filari assai imperfetti di massi non grandi e rozzi di una pietra rossiccia (pud- 
dinga silicea), un po' appianati nella superficie esterna, con gl’ interstizî riempiti da 
pietruzze e da frammenti minori. Restano sul suolo da sei a sette filari. Il posto che 
ritrassi nella fotografia qui riprodotta, dà sopra un burrone così scosceso, che, per 
prendere la necessaria distanza, corsi io stesso non lieve rischio di precipitarvi. Non 
vi è quindi il menomo dubbio che la muraglia ritratta sia un paramento esterno, e 
però erra il Lacava, la cui descrizione veramente non è chiara, attribuendo i massi 
maggiori al paramento esterno ed i minori all'interno, e prendendo forse per la gros- 
sezza originaria delle mura la rientranza che fanno le più antiche. Si tratta invece, 
secondo ogni: probabilità, del rifacimento parziale in età posteriore e pienamente sto- 
rica, di una cinta molto più antica, costruita con materiale affatto diverso e con arte 
assai più rozza e primitiva. Fra i cocci sparsi sul suolo, sebbene ve ne siano di ogni età, 
parecchi hanno tali caratteri di impurità della pasta e di lavorazione primitiva e rozza, 
che ricordano al massimo grado quelli che si rinvengono dentro la cinta pelasgica di 
Àtena, e forse stanno in relazione con l'epoca delle mura primitive di 2/anda. 


XVII. SCALEA — Grotta ossifera con avanzi di armi litiche. 

Nell'isolotto, ora penisola, detto la Torre di Scalea, il dott. M. Lacava aveva 
notato una grotta con avanzi litici, e sul fatto aveva anche richiamato l'attenzione 
il Pigorini, riportando le parole del Lacava ('). Si parlava però vagamente di armi 
archeolitiche, senza descriverne il tipo, di maniera che poteva anche credersi ad una 
analogia con le conosciute punte archeolitiche della « terra nera » di Venosa. Avendo 
avuto l'opportunità di far eseguire un piccolo saggio di scavi nella detta grotta, ven- 
nero fuori varie selci, alcune delle quali decisamente lavorate dall’ uomo, con ritocchi 
marginali sopra una sola faccia (fig. 25 e 26). Da esse e da altre di cui mi favorì 
i disegni il sig. di Cicco, che le aveva raccolte nella sua precedente visita fatta in 
compagnia del Lacava, risulta quindi che coteste armi litiche sono del tipo di Mou- 
stier, e non hanno nulla di comune con quelle della «terra nera» di Venosa, che ap- 
partengono invece al chelléen. La loro alta antichità è attestata dalle concrezioni 
calcaree di cui taluna è ricoperta, e dalle circostanze di giacimento. Si rinvengono 
infatti coteste selci cementate in una specie di puddinga che ha ostruito interamente 
l’antro, e contiene anche ciottoli ed ossa di animali. Vi sono nel medesimo isolotto 


(1) Bull. di Paletn. it. 1895, pag. 108; cfr. Lacava, Blando Lao e Tebe Lucana, pag. 57. 


pt 
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RETE I LA 
altre grotte consimili, pure ostruite, e di cui talune contengono visibilmente anche 
avanzi animali; nessuna però, anche a detta di lavoranti pratici del luogo, ove vanno a 
far pietre, contiene avanzi litici lavorati dall'uomo oltre la grotta già indicata che è 
posta dirimpetto alla spiaggia. Si penserebbe ad una stazione litica sulla costa di Scalea, 
il cui deposito di rifiuto, rimasto in balia del mare, abbia contribuito al riempimento 


Ò 


Fi. 25. Fic. 26. 


delle groite dell’ isolotto opposto, ove senza alcun dubbio, quando non erano ostruite, 
dovevano penetrare i marosi. Come esempio di una stazione litica sul mare, che ne 
aveva in gran parte distrutti i depositi, senza che però vi fosse un luogo ove il ma- 
teriale rapito alla spiaggia potesse rigurgitare, può citarsi quella di Stentinello nel 
Siracusano, esplorata dall’Orsi; ma essa appartiene all'età ‘neolitica. IICLE, 


Tf 


XVIII. TRAMUTOLA — Avanzi di mura e bassorilievo di stile greco. 

Rifacendo la via che dal confine dell’antico Bruzzio conduce, per la Lucania 
tirrena, al Vallo di Diano, abbandonai quest’ ultimo alla stazione ferroviaria di 
Montesano, prendendo la rotabile di Tramutola che conduce verso l’ interno della 
odierna Basilicata. A Tramutola stessa, nella scala della casa appartenente al 
sig. G. Giorgio-Marrano, vidi murato un bassorilievo di arte grecanica, che il pro- 
prietario mi disse provenire da Grumentum. È noto quanto siano scarse finora le 
opere d’arte e le notizie che ci facciano intravvedere lo svolgimento della plastica. di 
nelle regioni interne dell’Italia meridionale, e quanto sia oscura per codeste regioni se i 
tanto la questione della esistenza di un'arte plastica indigena, quanto quella del ma- — 
nifestarsi e del progredire di un’arte plastica trapiantatavi dalla Grecia per opera 
degl’ italioti che popolavano le colonie litoranee. È quindi pregio dell’opera. dival- 
gare il rilievo del sig. Giorgio-Marrano, qui riprodotto nella fig. 27. È una. lastra * 
di pietra dura (arenaria) alta m. 0,63 col listello inferiore, che soltanto ‘è antico, — 3 
mentre il resto dell’ incorniciatura è moderno; larga m. 0,51, e mancante dell’ angolo 
superiore sinistro. Vi è rappresentato a .bassoriliero Herakles barbato (il viso è in- $ 
teramente consunto e le parti virili mancano) che doma il toro (muso, corno e gamba o - 
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anteriore destra rotti; estremità della coda mancante). Nell' angolo inferiore destro si 
Md vedono giacere per terra la pelle di leone e la clava. In questo rilievo deve senza 
Li. alcun dubbio riconoscersi il prodotto di un'arte locale, che appartiene ad un periodo 
‘in cui la cognizione anatomica e il trattamento delle forme sono nel loro pieno svi- 
luppo, mentre la imperizia dell'artista provinciale non lo pone in grado di seguire 
i progressi della composizione e del trattamento del rilievo, e fa sì che si tenga stretto 


3 a modelli antiquati. Mentre infatti l'anatomia della figura umana non può far risa- 
lire il nostro rilievo oltre la seconda metà del sec. V avanti l’èra volgare, esso 
| serba tracce di arcaismo nella giogaia taurina e nella coda serpeggiante, adoperata 
Boe riempire lo spazio vuoto, non meno che nelle zampe posteriori insistenti en- 
| trambe sul suolo, che stonano con l'atteggiamento delle gambe di Herakles, le quali 
si presentano l’una in profilo e ferma, l’altra mossa in prospetto, nella maniera già 
comune sui vasi attici della fine del V secolo, ed ovvia poi sulle derivazioni italiote 
Dia secolo IV. Fra gli errori anatomici da ascriversi all imperizia dell’ artista locale, 
saltano soprattutto agli occhi le dimensioni troppo brevi date al ventre di Herakles 
24 
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e al suo braccio destro, che molto meglio avrebbe afferrato il o del toro, già 
preso al corno sinistro; mentre la mossa rattrappita ne. resta priva di ia liti 
Così pure è privo di vita e di slancio tutto il gruppo, il quale sembra imita i DR 
tradizione anche più antica del tipo rappresentativo di questo medesimo mito che 
ricorre sulle monete di Selinunte e nella nota metopa del Theseion di Atene (dove 
Herakles punta un ginocchio contro il fianco del toro, con ardita movenza); IONICA 
che del nuovo tipo offerto dalla famosa metopa d' Olimpia, e molto amato nell'età 
posteriore, che adopera con buon effetto uno schema di composizione diagonale del 
gruppo. 

Non lungi da Tramutola, in contrada Castelli (un cocuzzolo dominante un pro- 
fondo burrone situato a nord-ovest, a cui si accede da una specie di sella), riconobbi 
una cinta pelasgica trovata dal sig. di Cicco, della quale diamo ora la notizia noi 
per la prima volta. E costruita con blocchi non molto grossi, attualmente poco spor- 
genti dal suolo boscoso; il muro è largo circa 5 metri, compreso il riempimento in- 
terno di pezzi minori e di ciottoli. All’ interno di questa cinta, si vedono tracce di altre 
mura a secco, fatte con massi molto piccoli ed irregolari. Non si vede alcuna emi- 
nenza speciale che accenni ad acropoli. Al di fuori della cinta è una casetta costruita 
con muretti a secco, molto analoghi agli antichi, ma probabilmente fatta in tempi 
recenti con materiale tolto alle mura antiche. Mantiene tutta la pianta e raggiunge 
un metro di elevazione sul suolo. 


XIX. SAPONARA DI GRUMENTO — Iscrzzioni latine. 

L'antica Grumentum giaceva sopra una piccola elevazione del suolo, ad est 
dell’ odierna Saponara, che se ne aggiunge il nome. Ma quivi non si vede nulla che 
non sia d'epoca romana, e le fabbriche di questa età sono ridotte informi ammassi 
di ciottoli, e di rottami laterizî. Oltre pochi avanzi di edifizî irriconoscibili di opera 
reticolata irregolare e laterizia, si riconosce l’ ambito del teatro, il circuito dell’ anfi- 
teatro, di cui restano in piedi alcuni tratti di muraglia, e il lato di un altro 
edificio pubblico, ad arcate i cui vani sono separati da muri che infilano perpendi- 


colarmente coi piloni. La maggiore importanza viene a Grumento dalle mumerose 


lapidi romane che dai suoi campi ritornano alla luce. 
Nell’atrio detto « Vaglio » del castello baronale di Saponara, diroccato dal ter- 


remoto del 1857, esiste tuttora, murata in una parete, ed integra, la base onoraria I 


di C. Passienio (C. ZL Z. X, 211) già copiata dal Mommsen e riveduta dal Bruna, 
che erroneamente il Kaibel, non avendola cercata bene, dice esser perita. |. \/{|{ | 

Nella piccola biblioteca del Municipio è pervenuto recentemente un frammento 
della epigrafe €. /. Z. X, 220, che il ch. Mommsen pubblicò secondo il testo di Matteo. 
Egizio, non avendo potuto vedere l'originale. È una lastra marmorea trovata nel 


camposanto dei Minori conventuali, ove serviva da coperchio di tomba; è perciò ha 


due buchi quadrati, in uno dei quali vedesi ancora un perno di ferro con anello. Mi- 
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sura attualmente m. 0,54 X 0,54, e fu tagliata in questa forma quadrata dopo che 
la copiò l'Egizio, il quale ne riporta un'altra parte a destra, ora mancante. Il nuovo 
titolo originale è stato edito nella Giovane Lucania, a Roma, il 29 dicembre 1894, 
con imperfetti supplementi dell’ arciprete di Saponara F. P. Caputi, che non tenne 
conto della parte già vista da Matteo Egizio e pubblicata dal Mommsen. Diamo qui 
il titolo originale, aggiungendovi in lettere inclinate la parte ora perduta. 


sel X-Q- POPPAEDI| ec: SEX.F 
SER - C-AEBVTIVIS C- P- 
AL - AEDILES- MOFRUuMm 
p\EDE.S:00 CCZDE): SVA 
p\EQVNIA - FACI\ VNDYVm 
c\OERAVER-SER:S| VZPICIo 
m\.MARCELLO:C08S 


Il titolo appartiene all'anno 703 di Roma (51 av. Cr.) per la menzione del consolato 
di M. Claudio Marcello e Sergio Sulpicio Rufo, ed è scritto in belle lettere rubricate 
del tempo. Nella corrotta lezione dell’ Egizio al v. 1..... X- Q_: POPP - AEDILIS - EX - 
RO fu ben riconosciuto dal Mommsen il nome POPPAEDIVS - SEX - F, col con- 
fronto dell’ iscrizione di Buccino, 2024. 417. A torto invece il Mommsen medesimo sop- 
presse il Q., che è chiarissimo nell’ originale ora ritrovato. Non sono quindi incerti i pre- 
nomi come parve al Mommsen, tratto in errore dalla omissione del C avanti ad Aedu- 


| — ius, ma bisogna riconoscere nel (s)ER. del secondo rigo la menzione della tribù dell’ e- 


dile nominato prima, che al Mommsen sembrava mancare, mentre quella dell'altro edile 
resta dubbia tra la Falerna e la Galeria. E poichè l’ X iniziale dell’ epigrafe non può 
condurre che ad un Sex., avremo nella prima linea la menzione di due fratelli, e 
dalla lezione dell’ Egizio POPPAEDILISEX - F risulterà chiaro il testo POPPAEDIEI - 
SEX - F. Troviamo quindi a Grumento tre edili, come ad Arpino, a Formia, a Fondi; 
e questo particolare, finora ignoto, della costituzione municipale grumentina, viene rive- 
lato dal ritrovamento in originale di una parte dell’ epigrafe che abbiamo supplita 
ed illustrata. 

Nella medesima biblioteca municipale di Saponara trovasi un’altra lastra mar- 
morea inscritta, proveniente dall’area dell'antica Grumentum. È frammentata a sini- 
stra, e misura m. 0,52 di altezza e m. 0,56 di larghezza massima. Vi si legge: 

C - F- POM- FLAMINÎ 
perpetuo di/NI- AVGVSTI- AED-PR-II-VIR 
Trap fec/ER-EX-TESTAMENTO:EIVS 
decretd » DECVRIONVM 


x Ivi pure copiai da una lastra marmorea rotta in due, e mancante a destra (mas- 


| —sima altezza m. 0,40, massima larghezza m. 0,72), rinvenuta anche recentemente in 


___Grumentum, la seguente iscrizione: 
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Nella biblioteca stessa si conservano pure i seguenti oggetti, che meritano di 
essere ricordati: — Alcuni vasi rustici del periodo tra il III ed il II secolo av. Cristo. 
Un aryballos baccellato con fiorami in giallo su nero-bistro, tipo « Gnathia » ma assai 
svaniti. Alcune lucerne anepigrafi fittili romane. Varî pesi di terracotta. Un frammento 
di vaso aretino. Il fondo di un'anfora puntuta. Pezzetti di mosaici. Frammenti architet- 
tonici in terracotta, fra cui parte di un’antefissa, ed altri in marmo. Forma fittile di 
un busto femminile. Alcune ossa fossili elefantine, e due asce neolitiche. Tutti questi 
oggetti furono rinvenuti in varî luoghi dei dintorni, sulla valle dell’ Agri. Le asce 
sono del medesimo tipo allungato di quella proveniente da Lagonegro, e da noi osser- 
vata presso il prof. E. Fittipaldi in Potenza. L'una è di basalte rogsiocio, lunga 
m. 0,14, larga m. 0,05 alla massima espansione, sconservata, con colpo antico che 
ne ha fortemente scheggiato il taglio e in seguito al quale dovette essere gettata via 
come rifiuto; l’altra è di basalte verde, lunga m. 0,10, larga m. 0,45 alla massima 
espansione, ben conservata. Queste asce sono di recente rinvenimento, nè mai prima, 
a mia notizia, erano stati notati oggetti simili nella valle dell’ Agri. pa 

Nel muretto dell'orto del canonico Ceramelli, sull'angolo, trovasi esternamente 
murata la estremità superiore di un cippulo fastigiato, alta m. 0,42, larga m. 0,37. 
Vi si legge: <anii 
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Anche questo titolo fu recentemente rinvenuto nell’area dell'antica Girumento. 


PELI. 


XX. S. CHIRICO RAPARO — Oggetti antichi rinvenuti neî pres 
dell’ abitato. Arta N 
Presso Alberto Simonetti, mio antico compagno di ginnasio, ho visto un certo 
numero di buoni vasi apuli del IV-III secolo av. Cr., e parecchie monete d’argento, | — 
di Napoli, Thurioi e Metaponto. Questi oggetti provengono da un luogo detto Noceto, i. 
sotto il bosco Montagna, ove il Simonetti ha suoi possedimenti. L' opinione dei dotti | 
locali che s. Chirico derivi da una antica città detta Polisandria, e questo nome sia 
in relazione col fonte di Puzzandrano, che esiste appunto presso il Noceto, non è con- 

fortata da alcuna testimonianza classica. Neppure è più che una ipotesi quella del 
Mommsen, il quale riferisce a Grumento l'unica iscrizione latina di s. Chirico 
(C. I. L. X, 224), ed opina che non lungi da quest'ultimo paese debba cercarsi Se- a 
muncla, una marsio tra Nerulo è Grumento, ricordata dall’ itinerario Antoniniano. 
In luogo anche oggi così aspro e malagevole, e separato da Grumento per non breve Di 
spazio di difficili strade, riesce impossibile pensare ad una estensione della necropoli Do 

grumentina. Certo è che gli oggetti rinvenuti sono indizio di centro abitato, anzi, a 
giudicare dal materiale ceramico (il quale, benchè non offra interesse quanto alle 
Mo. 
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‘rappresentanze, non è punto scadente quanto alla tecnica), tale centro non doveva 
esser privo di una certa agiatezza. 

Nulla invece mi è riuscito rintracciare di materiale preistorico, che speravo tro- 
vare in quella contrada, ove sono grotte famose, tra cui è sommamente celebre quella 
di s. Angelo. È un antro pittoresco a parecchie cavernosità, con stalattiti e ’sta- 
lagmiti. Un tempo fu sede di culto rinomato in provincia e fuori, e di ricca abbazia, 
oggi abbandonata ed in tovina. I luoghi si prestano benissimo a ricoveri di selvaggi 
primitivi; ma anche in questa grotta bisognerebbe scoprire il suolo vergine. 


XXI. MURO LUUANO — Avane: del recinto pelasgico a Raia s. Ba- 
sile, ove st pone la sede dell’antica Numistrone. 

Tornato per la rotabile a Montesano, mi diressi in ferrovia a Muro. A pochi 
chilometri dall'abitato, sulla Raia s. Basile, visitai gli splendidi avanzi delle 
mura pelasgiche già fatti noti dal Lacava in parecchi articoli che l'autore rias- 
sunse tutti nell'opuscolo: Mumistrone e sue vicinanze (Potenza 1890). A Muro in- 
fatti una opinione abbastanza diffusa collocava quell’antica città; e tale opinione venne 
confermata dalla scoperta della cinta. Essa è la più imponente del genere, che si 
trovi in Lucania; le mura di Numistrone, insieme con quelle di Àtena, fanno la mag- 
giore impressione. I potenti blocchi adoparati ed il robusto apparato murario ricordano 
addirittura Tirinto, e lo spettatore anche peggio prevenuto non può negare la impor- 
portanza di tali costruzioni senza cemento, che sono aperta e solenne testimonianza 
di un popolo il quale era in possesso di una speciale e maestrevole tecnica delle for- 
tificazioni. Riconoscemmo una continuazione della cinta un poco ad ovest della mon- 
tagna Torrano, sulla cui cima (località Valle dell'Orto) esistono altri muretti a secco 
«di blocchi minori, che ora per la prima volta furono dal di Cicco rintracciati e se- 
guiti per una sessantina di metri. Nonostante questi nuovi dati, ci rimase insoluto 
il problema della chiusura della cinta al sud, verso la montagna Torrano, ove essa 
non vedesi volgere alla Raia s. Basile. Il Lacava suppone, come ad Àtena, che una 
parte della cinta sia stata distrutta per lavori agricoli od altro. Ma da un lato è 
noto che tal genere di fortificazioni si conformavano all'andamento delle rocce, e 
‘non sempre le mura si seguivano in continuazione; dall'altro la stessa ricorrenza 
del fatto darebbe occasione a pensare ad altra soluzione del problema. Queste pic- 
cole colline, dominate da montagne più alte, erano opportunamente difese contro chi 
cercasse assalirle dal piano, particolarmente dove la speciale struttura a fianchi ripidi 
e scoscesi ne favoriva l'isolamento; al contrario tale difesa riusciva inutile verso chi 
fosse in possesso di cime più alte e dominanti, se il luogo occupato dalla città non 
ne era separato da forti ostacoli naturali. Si penserebbe quindi ad un diverso sistema 
di fortificazione, e più complesso: una cinta che, circondando la città, si addossava 
alla montagna soprastante, e una stazione di guardia sulla cima più alta; dove da 
una parte non vi sarebbe stato spazio per lo sviluppo dell'abitato, e si sarebbe an- 
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dati incontro ad un clima più aspro ed a maggiori difficoltà della vita, allontanan- 
dosi dalla pianura coltivabile, mentre dall'altra parte il. possesso delle alture “made 
sime era in ogni caso indispensabile per la sicurezza. 
La collina ove si vedono le mura di Numistrone, benchè assai meno dista di 
quella dove sorge Àtena, ha con essa qualche analogia di forma, e la particolarità 
di avere due cime, riunite da una sella, tutte due comprese dentro la cinta. 
La luce contraria, nelle poche ore che rimasi sul posto, m’impedì di prendere 
di queste mura fotografie migliori di quelle che ora si hanno. Fortunatamente la cono- 
scenza di tali recinti è molto diffusa, essendone perfino qualche fotografia stata ripro- — 
dotta nei manuali (cfr. Baumeister®s Denkmdler, sub v. Stadtanlage, fig. 1779). E 
Sulla cima più alta, al sud, in un masso di roccia naturale attualmente emer- > 
gente dal suolo, è incavata una specie di cuna ad angoli smussati, analoga ai se- gi @ 
poleri d'epoca tarda a fossa che si rinvengono nell’ambito dell'antica Siracusa, p. e. pi 
in contrada Grotticelli. Questa fossa è lunga m. 1,60, larga m. 0,45, profonda m m. 0,85. si 
La roccia è spianata alla bocca per una grossezza di 8-10 centimetri, paia è 
cevere un coperchio. All'intorno è lasciata greggia, e cade quasi perpendicolarm nent ci ò 
al suolo. Riesce difficile portare un giudizio sn tale manufatto, prima che è ricerche fe 
sui pendii, ove ancora la roccia è coperta, abbiano fornita qualche analogia. ‘veltie CA 
Non potei avere dai contadini alcuna indicazione precisa sopra eventuali rinve- 
nimenti di tombe nei dintorni. S'ignora quindi il luogo della necropoli. |... 


XXII. TITO — Avanzi di recinto antichissimo a scarpata, esistenti fi à 
a « Tito Vecchio ». tag 

Nella località Tito Vecchio, a circa cinque chilometri dalla stazione ferroviaria i 
di Tito, sopra l’ultima cima ‘orientale di un gruppo di colline che si presenta di Lp 
fronte a chi segue la rotabile, il sig. di Cicco scoperse, non ha molto, una , singo- s 
lare stazione, che mi recai a visitare insieme allo scopritore, e della quale prima 
d'ora non fu pubblicata alcuna notizia. Si presenta come un grande rialzo, a_ ma- 
melon, ellittico, circondato da fossa e da argine, il quale in parecchi punti è ben conser- | 
vato ed alto più di un metro sul fondo della fossa, e di parecchi metri sul piano di i 


campagna, o meglio sul pendio naturale del monte. Questo argine è fatto a scarpata 


anche dalla parte esterna. ib al 


L'unita figura dà un'adeguata idea di una estremità del mamelon, ui 
maggiore, con la fossa e l’argine che si rialza, dove si eleva ora un moderno segi 
di maceria (fig. 28). La lunghezza dell’ asse maggiore fino alla sommità dell'a di 
è di m. 102,50; quella dell'asse minore di m. 71 ,50. Da queste misure va detratta — 
l'ampiezza della fossa, che è di m. 8,50. Nell'interno si rinvengono frammenti RE 
terracotta impura, assai simili a quelli che si rinvengono presso le cinte pelasgiel 
ma abbiamo visto che questo non è un criterio cronologico sufficiente. Certo perda r' 
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tutti questi indizî, e per la tradizione che si conserva presso i contadini, bisogna am- 
mettere che la località Tito Vecchio sia stata abitata dall'uomo, ma è difficile 
argomentare quando, anche per la mancanza di analogia. La stazione è orientata 
sull'asse maggiore, ed è accessibile solo dalla estremità ovest di questo. Converrebbe 


Fia. 28. 


fare una sezione dell'argine, che attualmente si presenta coperto di fumus, ma so- 
spetto consti di ghiaia e di ciottoloni. Ciò rammenterebbe alquanto i muretti a secco 
dei villaggi neolitici di Pantelleria; ma è da notare che nei dintorni di Tito Vec- 
chio non si trova pietra adatta ad esser tagliata in grossi blocchi. Più stretta ana- 
logia sembrano offrire le difese o precinzioni antichissime a scarpata, scoperte in vari 
punti del territorio falisco e simili a quelle dei castellieri dell’ Istria (cfr. Monumenti 
antichi pubb. dalla R. Accad. dei Lincei, vol. IV, p. 41 sg.). 


XXIII. CASTELMEZZANO — Oggetti antichissimi provenienti da 


una caverna. 
LS Nella collezione del prof. E. Fittipaldi in Potenza, dove esaminai l’ ascia neolitica 
_delterritorio di Lagonegro, di cui ho detto di sopra (p. 174, fig. 22), vidi pure una ciotola 


SÈ con ansa ad orecchio, alta m. 0,075 (fig. 29), d'impasto artificiale, lavorata a mano 


senza aiuto di tornio e cotta a fuoco libero, rinvenuta, secondo mi fu detto, presso 


«Castelmezzano, in una caverna piena di avanzi umani ed animali, forse rifiuto di pasti 


(maiali, lepri, ecc.). Tale caverna sarebbe stata riconosciuta nei lavori per la costru- 
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zione della ferrovia, e distrutta nei lavori medesimi. Nella Li 
stato rinvenuto un rasoio di brongtg Mosdrangulare: con manico ad 


lungo m. 0,095, largo m. 0,05, conserva sa colle: 
un anellino di bronzo. 


XXIV. POTENZA — Forma di testina futile ro 
l’antica città. | o E 

Di età storica non vidi presso | so Fittipati nulla. ) 
una piccola forma di testa barbata in terracotta, con la 


in argilla, che il proprietario assicura | essersi | rinvenuta a 
posto dell'antica Potentia. 
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Regione XI (TRANSPADANA). 


I. ORBASSANO — Iscrizione romana scoperta nella chiesa par- 
roechiale. 

Nei lavori per la ricostruzione della chiesa parrocchiale di Orbassano, grosso vil- 
laggio a sud-ovest di Torino, da cui dista una quindicina di chilometri, si trovò una 
stele di marmo bianco mancante in alto ed in basso, alta m. 0,64, larga m. 0,76, 
dello spessore di m. 0,18. Essa reca la seguente iscrizione con caratteri belli dell' al- 
tezza di m. 0,07 nella prima linea, m. 0,06 nella seconda, m. 0,05 nella terza, 
__m. 0,045 nella quarta: i 


SALVIVS 
ACVTIVS-L-F-SEL 
QVINTA - MAGILIA 


LICINI - F- VXSOR_ 


Salvius Acutius L(ucti) f(ilius) Stel(latina tribu), Quinta Magilia Licini f(ilia) 
WSOP... 
L'iscrizione era chiusa dentro una cornice, che ai due fianchi ha la larghezza 


di m. 0,10. In questa cornice si veggono figurine scolpite assai bene. Nel lato sinistro, 
in alto, rimane la parte inferiore di una figura muliebre di fronte, con veste corta, 


che lascia scoperto il collo dei piedi senza calzari; la mano sinistra tocca l'abito; 
l'atteggiamento sembra quello di persona che si accinga a danzare. Sotto questa figura 
si trova una donna (a. m. 0,23), che danza suonando cembali emisferici tenuti nel 
cavo delle mani. La persona è rivolta a destra, ma guarda di faccia; indossa veste 
leggera, che lascia trasparire le forme del corpo; ha i capelli increspati ed i piedi 
scalzi. Sotto questa non rimane più che la testa rappresentata di profilo e parte del 
busto di un giovane in atto di suonare la doppia tibia. Nel lato destro si ripetono le 
medesime figure, salvo che la cimbalistria ed il tibicine, in vece che a destra, sono volte 
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a sinistra in modo da presentarsi di fronte a quelli del lato ‘opposto. Fra gli avanzi delle 
due figurine, che stanno in alto, e fra le parti inferiori di due pilastrini, si osservano, 
le gambe nude e piccolo resto della tunica di una figura virile rivolta a sinistra e 
con un aratro alla sua destra. Questi pilastrini e questa figurina, che non tiene il mezzo 
dello spazio, ma è verso destra, si trovano nel lato superiore della cornice sopra l' iscri- 
zione da cui sono separati mediante alcuni listelli. 

Non nuovi nella Cisalpina, neppure nella parte occidentale, sono i gentilizii Acw- 
tius e Magilius (cf. C. I. L., V, n. 7472, 7680, 7960); ma nuovi sono per Augusta Tau- 
rinorum, nel cui territorio si doveva trovare Orbassano, meglio che in quello di 7'o- 
rum Vibii, col quale a mezzodì con limite, che non si può determinare, confinava 
l’agro taurino. L'indicazione della tribù .Stelatina non ha valore, essendo questa 
comune alle due città (cf. Kubitschek, Imp. Rom. trib. diser., p. 117, 119). Sat 
vius come prenome occorre in altri marmi della Cisalpina; il celtico Zzeinus (Holder, 
Altcelt. Sprachsch., II col. 209 e segg.), in ufficio pure di prenome, si lesse sopra 
una lapide di Beinasco, comune contiguo ad Orbassano (C. Z. Z., V, n. 7064). Non co- 
nosco altri rinvenimenti archeologici in quest'ultimo comune, il cui nome (/undus 0 
vicus Urbicianus) palesa l'origine romana. 

La lapide descritta fu da me proposta per l'acquisto al R. Museo di antichità 
di Torino, dove ora si conserva. 

E. FERRERO. 


II. QUINTO VERCELLESE — Tomba di età romana. 


Nella proprietà dei signori Conti Avogadro di Quinto, lungo la strada provin- 


ciale tendente da Vercelli a Gattinara, e precisamente nel fondo denominato For- 
nasina 0 Forca, lavorandosi il terreno, si scoprì alla profondità di circa m. 1, una 
tomba romana di forma rettangolare. Era composta di grossi tegoloni, ed in essa, 
frammisti a detriti di cenere, si rinvennero i seguenti oggetti: — Due olpe fittili; 
un'ampolla di vetro giallognolo, esilissima, di forma snella ed elegante, a due ma- 
nichi; una coppa di vetro azzurro con striature in rilievo, ed altra piccola coppa si- 
mile; due balsamarî vitrei; una coppa fittile che andò in frammenti nello estrarla. 
Merita di essere ricordato che in quella località ben sovente si rimettono a luce antichi 
oggetti. 
C. LEONE. 


Regione IX (ZIGURIA). 
III. VENTIMIGLIA — Fjstu/a plumbea iscritta. 


Sopra due frammenti di fistula acquaria di piombo, da me esaminati nella rac- 
colta Daziano, a Bordighera, leggesi, a lettere rilevate, l'iscrizione: 


TICLAVDISERENICV/ 
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Tali frammenti furono ceduti al sig. Daziano da certo Parodi Giuseppe, che li 
aveva rinvenuti in vicinanza della vecchia abitazione di Nervia. 
Il tubo è di lamina di piombo, superiormente congiunto a ripiegatura, secondo 
il noto tipo detto ad ulivella. 
G. Rossi. 


IV. ACQUI — Tombe di età romana scoperte presso la città. 

Fertile di scoperte archeologiche è il terreno, che, a sud-est di Acqui, comin- 
ciando dai piedi delle mura dell’antico castello, si protende, con dolce pendenza, sino 
alla riva sinistra della Bormida, per circa 800 metri di lunghezza. Lo traversava 
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o la strada romana, che veniva da Dertona, la via Aemilia Scauri, i cui resti ven- 
nero alla luce nel 1843; ora lo percorre la strada provinciale conducente ad Alessan- 
dria, presso cui, a sud, sopra un alto terrapieno, passa la strada ferrata, che quindi si 
biforca nelle due linee, dirette l'una ad Alessandria, l’altra, per Ovada, a Genova. 

In un tratto di questo terreno, nella parte a mezzodì dell’attuale strada ferrata, 
fece scavi nel 1843 il conte Luca Probo Blesi, allora sindaco di Acqui (!). Vi scoprì 
i menzionati avanzi del selciato della via Emilia, altri di antiche costruzioni e venti- 
quattro tombe, di cui quattordici di rozze pietre congiunte con calce, nove di pietre 


(1) Già sul finire del secolo passato in questi luoghi si erano trovati fondamenti di antiche 
costruzioni (Malacarne, in 027 letterari, t. II, Torino, 1787, p. 102) ed una tomba (Biorci, Anti- 
chità e prerogative d’ Acqui-Staziella, Tortona 1818, t. I, p. 39). 
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tagliate ed una di laterizi. Dopo la morte del Blesi, gli oggetti rinvenuti, che pur 
troppo non si erano tenuti separati secondo le tombe, furono acquistati, nel 1876, 
dal cav. Ernesto Maggiora-Vergano, raccoglitore di antichità in Asti, il quale pub- 
blicò i vetri, promettendo altrettanto (il che poi la morte gl'impedì di fare) per le 
rimanenti anticaglie, e riprodusse un piano dello scavo, che il Blesi aveva presentato 
al Consiglio comunale di Acqui (!). 

A circa 400 m. a nord di questo luogo (e quindi anche a settentrione della 
strada provinciale di Alessandria), nei lavori per la costruzione del nuovo ospedale 
civico, venne alla luce nel 1881 buon numero di sepolture, futte con lastre di pietra, 
più spesso con tegoloni piani, e contenenti cinerarî di terra cotta con altri fittili, 
vetri, bronzi, monete, ecc. Talora molti vasi erano riuniti entro uno assai grande (2). 

Nello scorso anno 1896 si fecero lavori per l'allargamento del terrapieno della 
strada ferrata, affidati ad un impresario, che, per l'estrazione della terra, si valse di 
un fondo da lui acquistato, contiguo alla strada ferrata e separato, a mezzodì, da quello 
scavato nel 1843 per mezzo di una strada conducente alla Bormida e detta del Trasimeno 
dal nome di una vicina casa di campagna. In questi lavori, a m. 1,80 circa di profondità, 
si scoprirono parecchie tombe, alcune con corredo abbastanza ricco. Disgraziatamente 
non si tenne conto delle ripetute raccomandazioni dell'autorità politica e del R. Ispet- 
tore degli scavi e dei monumenti, marchese Vittorio Scati di Casaleggio; e non 
ostante la vigilanza di questo ultimo, si guastarono le tombe; si raccolsero affretta- 
tamente, si confusero insieme, si rovinarono, si perdettero non pochi oggetti. Una parte 
tuttavia fu salvata dal marchese Scati, il quale con gentile premura mi ha comu- 
nicato le informazioni da lui raccolte, quando, per incarico di S. E. il Ministro della 
Pubblica Istruzione, mi sono recato a visitare questi scavi, e dopo sino al loro ter- 
mine. Intanto da lui erano state pure pubblicate due relazioni intorno a tali scoperte 
nella Rivista di storia, arte, archeologia della provincia di Alessandria, edita per 
cura della Società provinciale di storia, di cui egli è presidente (8). 

Le tombe erano le seguenti : 

Tomba 1. Di tegoloni, a capanna. Conteneva un’ urna di vetro con due anse oriz- 
zontali, a m. 0,26, diam. mass. m. 0,22, che serviva da cinerario; balsamarî pure di 
vetro; vasi di terra cotta infranti; un tubetto tronco-conico di bronzo, a. m. 0,132, 
del diam. massimo di m. 0,04, chiuso nella parte maggiore da un dischetto; fram- 


(1) Atti della Soc. di archeol. e belle arti per la prov. di Torino , vol. II, p. 183-192, 
tav. VI-IX. Non tutti i vetri disegnati nelle tavole proveagono dallo scavo di Acqui; ma nel testo 
è indicata l'origine di ciascuno. Fra quelli scoperti dal Blesi è la bottiglia col nome C. Salvi Grati 
(C.I. L. V, Suppl. It., I, n. 1083, 1), ora nel museo di Saint-Germain-en-Laye, acquistata, come 
m'informò il ch. Salomone Reinach, dai sigg. Rollin e Feuardent, a cui fu venduta la raccolta del 
Maggiora-Vergano morto nel 1879. 

(?) Scati in Atti citati, vol V, p. 39 e segg., tav. I (piano dello scavo). La maggior parte 
della suppellettile funeraria andò perduta; piccola parte rimase presso il Municipio di Acqui, altri 
oggetti presso il marchese Scati, cho donò i migliori al museo di antichità di Torino. 

(3) Anno V, fasc. 14° (aprile-giugno 1896), pag. 304-306, con tavola; fasc. 15° (luglio-set- 


tembre), pag. 368-372, con tre tavole, di cui la prima contiene un piano degli scavi degli anni 
1843, 1881, 1896. i 


age are 36m ZII 
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menti della serratura e dei fornimenti di bronzo di una cassettina; frammenti di 
chiodi di ferro; una moneta di bronzo mezzano, che mi parve del principio dell’ im- 
pero (vedi Azvista cit., anno V, tav. a pag. 305, e tav. a pag. 368, fig. 1 e 2.). 

Tomba II. In muratura di pietre, coperta con lastroni di pietra, di cui due con 
foro rettangolare per introdurvi un’altra pietra. Giaceva in essa uno scheletro, che 
fu distrutto dagli scavatori, al pari della suppellettile, di cui il R. Ispettore non ha 
potuto veder altro salvo grossi chiodi di ferro, frammenti di bronzo e di balsamarî 
vitrei. Da un operaio gli fu consegnato, come scoperto nel fondo della tomba con lo 
scritto rivolto verso la terra, un pezzo di lastra di arenaria a. m. 0,26, l. m. 0,50, 
col resto d'iscrizione in lettere a. m. 0,06 (zo. cit., p. 305 e tav. annessa): 


ii 
MPLIATA 


ET 


Tomba III. In muratura di pietre con calce dello spessore di m. 0,30, di pianta 
quasi quadrata con superficie interna di m. 1X 1,06, dell’alt. di m. 1, coperta con 
un lastrone di arenaria e con un'apertura o nicchia, della largh. di m. 0,40, in cia- 
scuna delle pareti (£7v. cit., tav. II a pag. 368, fig. 3). 

Tomba IV. Uguale alla precedente, ma alquanto più piccola, essendo la superficie 
interna di m. 0,90 X 0,75. 

Queste due tombe furono frugate, mentre non era presente il R. Ispettore, a 
cui fu assicurato essersi trovati in ciascuna avanzi di cadaveri combusti, fittili, mo- 
nete ecc. Degli oggetti alcuni furono da lui ricuperati, senza però poter determinare 
per ciascuno a quale tomba appartenessero, nè se per avventura ye ne fossero prove- 
nienti da altre tombe, salvo una coppa di vetro verdastro con costole a forma di lagrime 
(a. m. 0,05, diam. della bocca m. 0, 117), un piccolo balsamario di vetro bianco 
con corpo sferico, ed un vasettino di vetro turchino con base quadrangolare, scoperti 
nella tomba IV (£zo., tav. III, fig. 5, 13, 14), finalmente una bottiglia di vetro (ibid., 
fig. 1) che gli fu riferito essere stata rinvenuta in una delle nicchie della tomba III, 
le cui altre nicchie contenevano pure un vaso per ciascuna. Questa bottiglia quadran- 
golare di vetro bianco, con ansa a. m. 0,20, ha nel fondo (m. 0,078 X 0,090) il nome, 
per quanto pare, ancora sconosciuto : 


MTA: ) 
AOCO3HT 


e, nel mezzo, alcuni cerchi concentrici, fiancheggiati da due ramoscelli. È analoga a 
quella col nome: C. Salvi Grati, scoperta negli scavi del 1843 (v. pag. antecedente 
nota 1) ed a due altre, con questo stesso nome, di Pavia (C. Z. Z., V, n. 8118, 3) e 
di Palazzolo Vercellese (Mem. della R. Accad. delle scienze di Torino, serie 2°, 
t. XLI, pag. 189, n. 44, 1). 

Tomba Y. Era formata con sei lastroni di pietra ben lavorati, dello spessore di 
m. 0,15 a. m. 0,18, congiunti con arpioni di ferro impiombati : le due pareti maggiori 
erano formate ciascuna da due lastroni. La superficie interna era di m. 2,60 X 0,30, 
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l'altezza di m. 0,80: la coprivano tre lastroni dello spessore di m. 0,15 (%0., tav. II, 
fig. 4). Vidi questa tomba, non ancora disfatta, ma però spogliata della sua suppellet- 
tile, essendo stata aperta e rovistata nascostamente, all'insaputa del R. Ispettore, a 
cui la scoperta di essa era stata gelosamente taciuta, ed al quale più tardi fu data 
assicurazione (un po' difficile ad essere creduta) che non contenesse altro che una 
coppa ed un balsamario di vetro, un vaso di terra con ansa ed un nummo di bronzo 
collocati ad una delle estremità. 

‘Tombe VI e VII, Erano simili alle tombe III e IV, subito disfatte, cosicchè il 
marchese Scati non ne potè vedere che qualche traccia e raccogliere una bottiglia di 
vetro quadrangolare ed ansata, senza nome di fabbricante; un vasetto di vetro tur- 
chino col manico rotto a. m. 0,14 (Rzv., tav. III, fig. 3); tre vasi di terra cotta ed 
un mezzano bronzo di Claudio, che gli dissero appartenenti alla tomba VI; un' urnetta 
di vetro bianco a. m. 0,07, del diam. di m. 0,075 alla bocca (ibid., fig. 2), che sul 
ventre ha in giro in rilievo l'iscrizione : 


EDWITAPEI EYPPAINOY 


cioè: "Ep © magsi sUgpoaivov. Leggesi uguale iscrizione sopra una coppa di vetro 
gialio del museo di Leida (Jannsen, in Jalrbich. des Alterthumsfr. im Rheinl., XVI, 
p. 73) e sopra una del museo di Rouen (Maxe-Werly, in Mém. de la Soc. des ant. 
de France, t. XLIX, p. 361, n. 59). Questa apparteneva alla tomba VII. 

Tomba VIII. Uguale alle precedenti, ma senza nicchie. Presso di essa si scoprì 
un'urna di vetro (a. m. 0,28, diam. massimo m. 0,24), simile a quella trovata nella 
tomba I, salvo che ha le anse verticali (R7v., tav. II, fig. 1#s). Era molto guasta, 
e conteneva ceneri ed ossa. Fu raccolta dal proprietario del fondo, presso il quale 
il marchese Scati vide pure tre bottiglie ed una coppa di vetro e due coppe di terra 
cotta. i 

Tomba IX ('), Era di muratura come la precedente e, com’ essa, senza nicchie. 
Non conteneva che alcuni balsamarî di vetro ed un vaso di terra cotta. 

Tomba X. Era fatta di tegoloni (di m. 0,56 X 0,43), di cui quattro per ciascuna 
delle pareti maggiori, uno per ognuna della minori, otto nel tetto a due pioventi, 
tre altri nell'interno collocati parallelamente ai lati minori in guisa da formare 
quattro scompartimenti di m. 0,50 X 0,40. Le notizie avute sulla suppellettile quivi 
raccolta si riducono a sapere che in queste camerette erano distribuiti alcuni balsa- 
marî di vetro, tre vasi fittili, un anello, una moneta. a 

Fra gli oggetti raccolti dal marchese Scati, dei quali non si può determinare la 
provenienza da questa piuttosto che da quella delle sepolture scoperte prima delle 
due ultime, si ha una coppa fittile a fondo piano a. m. 0,045, diam. della bocca 
m. 0,10, coperta di vernice corallina e con bollo in orma di piede: 


O:L-C 


(1) Questa e la seguente, scoperte sulla fine dei lavori, non poterono più essere descritte nella 
Riv. di storia di Alessandria. 


e, Ve 
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già noto a Palazzolo Vercellese (C. Z Z. V, Suppl. It.,I, n. 1080, 225); un'altra di 
forma diversa, a. m. 0,045, diam. della bocca m. 0,075, col bollo rettangolare guasto: 


(CI 


lucerne fittili anepigrafi; balsamarî di vetro; una pallottola e un poliedro di vetro 
verde scuro; un bastoncino di vetro verde con spirali bianche; due spilloni di spine 
di pesce rivestiti di foglia di oro, lunghi m. 0,105 e m. 0,095; quest'ultimo ha 
impresse, all’ estremità superiore, le lettere : 


DLV 


inoltre si rinvennero un bustino, una figurina ed un anello pure con una figurina 
in rilievo di ambra (R%v., tav. II, fig. 5; tav. III, fig. 4, 6-11, 15, 16). . 

In questi medesimi scavi si trovarono fondamenti di muri, pezzi di marmo e di 
pietra lavorati alcuni cogli incastri per gli arpioni di collegamento. Nessuno aveva tracce 
di epigrafi. 

Negli ufficà della Sottoprefettura di Acqui ho veduto una piccola cassa di piombo 
molto guasta, contenente ossa di un infante ed alcuni chiodi di ferro, scoperta pure 
recentemente nello scavare i fondamenti della casa Bruzzone nella regione Castiglia 
sul perimetro della città. 

E. FERRERO. 


Regione X (VENETTA). 


V. PORTOGRUARO — Nuovo titolo funebre della necropoli con- 


cordiese. 

Facendosi dei lavori di restauro in una casa di Portogruaro, di proprietà dei 
signori Viana, a piedi del muro maestro che dà sul cortile interno, dalla parte di 
levante, rinvennesi sotto l'intonaco una lapide di calcare, di m. 0,60 X 0,60, dello 
spessere di m. 0,14, in cui leggesi, in belle lettere : 


M-: PORCIVS 
M:L'AVCTVS 
IN - FR: PED-L 
RETR: P-LXXV 


Tale epigrafe, che accresce la serie dei titoli funebri della necropoli di Concordia, 
fu dai signori Viana donata per le raccolte antiquarie del Museo Concordiese. 
G. C. BERTOLINI. 
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Recione VII (Z7RURIA). 


VI. ORVIETO — Scoperte di antichità nella necropoli meridionale. 

Nel settembre dello scorso anno il sig. Luigi Urbani di Orvieto esplorò in un 
fondo di sua proprietà in vocabolo Cannzcella, nell'ambito della necropoli meridionale 
orvietana, due tombe a camera, riferibili per la suppellettile che contenevano alla 
prima metà del sec. VI a. C. Erano scavate nel tufo; avevano forma quadrata (m. 2X2), 
volta grezza e corridoio d'accesso (m. 1,40 X 0 ,80). Lungo le pareti interne correvano 
banchine, alte ciascuna m. 0,18 e larghe m. 0,60. i 

La più importante di questo tombe conteneva uno scheletro, collocato sulla ban- 
china di fondo, e due vasi-ossuarî posti sulle banchine laterali. Uno degli ossuarî aveva 
la forma di un grosso ziro biansato, d’impasto artificiale nerastro a costolature ver- 
ticali (alt. m. 0,30); l'altro era una grossa ciotola (alt. m. 0,15, diam. m. 0,12) pure 
d'impasto artificiale, originariamente munita di coperchio. 


La suppellettile raccolta promiscuamente nella tomba, che era servita a tumulazioni — 


di uomini e di donne, consisteva principalmente in vasi di terra cotta: tre orci lisci, 
una grossa ciotola come l’ossuario ricordato di sopra, ma senza coperchio; parecchie 
oinochoai a bocca trilobata; una tazza e due olle biansate con coperchio; un piatto e 
una ciotoletta d'impasto artificiale nerastro; kantharoi, calici, kyathoi ordinarî di 
bucchero nero; finalmente quattro alabastra a fondo piatto d'argilla figulina giallo- 
gnola, dipinti, del così detto stile italo-corinzio, con i soliti ornati di fasce e gruppi 
di petali. I due vasi che meritano speciale menzione, sono due grandi e belle oinochoai 
gemelle di bucchero nero, a bocca trilobata e rotelle, il cui becco è provvisto di uno 
sgocciolatoio traforato. 

Con queste ceramiche si raccolsero tre paia di piccoli orecchini a spirale e un 
anelletto di argento; una situla (alt. m. 0,15); una ciotola; due grandi fibule e pa- 
recchie altre più piccole ad arco semplice, di bronzo; due lance frammentarie; una 
lama di coltello, due fibule e frammenti di un paio d’'alari e d’istrumenti Ko 
di ferro. 


La seconda tomba a camera, più povera della precedente, conteneva poche ce- 
ramiche e alcuni oggettini di metallo simili a quelli descritti. Vi si rinvenne un solo — 


scheletro, posato sulla banchina di destra. 


Altri vasi e oggetti metallici pure del genere dei precedenti si ebbero da due s 
tombe a cassone, riferibili per conseguenza anch’ esse alla prima metà del sec. VI a. C., 
rinvenute dal sig. Urbani alla distanza di cirea 600 metri ad occidente delle tombe i 
a camera della Cannicella, in un fondo denominato Stradone e Strada Piana. I due È 
cassoni erano scavati nel tufo, ed avevano il coperchio formato da lastroni dello ‘stesso È 


materiale, lavorati a volta. 
G. PELLEGRINI. 
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VII. NEPI — Resti del recinto dell antica città. 

In occasione dei lavori eseguiti per la deviazione della strada Flaminia-Viterbese, 
a sud del castello medioevale e a circa m. 5 dalla cinta del Sangallo, è tornato in 
luce, a m. 0,30 sotto il piano di campagna, un tratto di muraglione di opera qua- 
drata, lungo m. 9, dello spessore di m. 2, alto nella parte scoperta, m. 3. È for- 
mato con blocchi di tufo rossiccio del luogo, disposti per testata e per lunghezza. 
Trovandosi sull’ esatto allineamento di altro muro simile, che esiste presso la porta 
Romana, è a credere che facesse parte dell'antica cinta nepesina. Dalla parte interna 
era innestato un altro muro, lungo m. 7,65 dello spessore di m. 0,60, che sembra 
costituisse una briglia. 

Proseguendosi lo scavo della trincea, sono apparsi alcuni resti di costruzione 
di epoche diverse, e cioè alcuni muri di opera quadrata, a blocchi di tufo, ad uno 
dei quali aderiva una specie di piccola vasca in muratura, un lastricato di peperino 
che per essersi trovato superiormente ai manufatti ricordati, devesi assegnare ad età 
posteriore. 


VIII. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Area del Policlinico. Nello sterro per la fondazione dell’ edificio destinato 
alla cura dei tubercolosi, ad est del Policlinico, si sono incontrati due muri ad 
opera reticolata, distanti m. 7 fra loro; ed in prossimità di questi sono tornati in 
luce gli avanzi di fabbrica laterizia, con i tubi di riscaldamento. Il piano di queste 
antiche fabbriche trovasi in media a m. 1,50 sotto il suolo attuale. 

Via Ostiense. Gli sterri pel collettore della riva sinistra del Tevere hanno 
fatto tornare nei prati fra la basilica di s. Paolo e il bivio detto del Ponticello, e 
precisamente a m. 700 di distanza, a sud della basilica, un grosso muraglione co- 
struito con pezzi di tufo e calce, lungo m. 22,50, dello spessore di m. 0,80, che 
fu incontrato a m. 3,20 sotto il piano di campagna. La notevole lunghezza del muro, 
che non è interrotto da alcun altro muro divisorio, e la particolarità di essere costruito 
a scarpa (con pendenza del 55 °/,) dalla parte rivolta al Tevere, che in questo punto 
dista non più di metri 20, mi hanno fatto riconoscere in questa costruzione la sponda 
murata del fiume. In fatti con la medesîma tecnica, con paramento di reticolato, e 
con la scarpata rivolta al fiumè era costruita la ripa murata lungo la fronte dell’ Em- 
porio, come si riconobbe in occasione degli scavi ivi eseguiti l’anno 1867 (ef. la Memoria 
del p. Bruzza nel Triplice omaggio alla Santità di Papa Pio IX ecc. pagg. 37-46 
e tavola). È assai probabile che anche il tratto di arginatura ora scoperta debba ter- 
minare in basso con una banchina, cosa che non si è potuto riconoscere, essendosi 


arrestato lo scavo alla profondità solo necessaria per la costruzione del collettore. 
25 
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È da notare, a proposito di questa scoperta, la prossimità del porto o scalo flu- 
viatile, di somma importanza a tempo antico, noto col nome di vicus Alexandri e 
celebre per lo sbarco fattovi dell'obelisco di Costanzo Cloro, destinato alla spina, 
del Circo massimo (cf. Bullett. della Comm. Arch. Com., 1891, pag. 217 sgg.). 
Con questo porto credo debbasi porre in relazione la sponda murata, tornata ora 
in luce presso il bivio della Ostiense e della Laurentina, porto che si mantenne e 
che servì anche nella età di mezzo, sotto la curiosa denominazione di portus Gra- 
pigliani (cf. L. Fumi, IL Duomo di Orvieto, Roma, 1891, p. 46, doc. XLIV, XLV). 
L. BORSARI. 


Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM. 


IX. CASTEL GANDOLFO — Avanzi di fabbriche anparteteRi ad 
una villa romana. 

Il direttore dell’ Ufficio Regionale per la conservazione dei monumenti, arch. 
ing. G. B. Giovenale, ha fatto sapere, che eseguendosi un cavo per la costruzione del 
muro di recinto del Ninfeo dorico, sulla riva occidentale del lago di Albano, a circa 
m. 20 di distanza dalla fronte del Ninfeo stesso, sono stati rimessi in luce alcuni 
avanzi di una platea cementizia sulla quale sorgono allineati due ordini di So 
lepipedi di pietra albana, di m. 1,00 X 0,60 X.0,60. 

Inferiormente trovasi altro muro con paramento di opera reticolata, grosso m. 0,45, 
costituente la parete di fondo di una serie di camere, in due delle quali si è rinve- 
nuto il pavimento a mosaico, in tesselli bianchi, a m. 1,80 sotto il piano di cam- 
pagna. La parte inferiore delle pareti di queste camere contiene residui di intonachi 
dipinti, per l'altezza di circa m. 1. dal pavimento. 

Le camere trovansi alla distanza di m. 47 dalla riva del ld alti ù pasimenti 
sono stabiliti ad un piano superiore di m. 6 dal livello delle acque del lago medesimo. 


X. ANZIO — Avanzi delle mura della città volsca. a 

Nell'area della villa Adele, di proprietà del principe D. Giuseppe Borghese, e 
precisamente a m. 52 di distanza dall'ingresso alla medesima villa, facendosi uno 
sterro per la colmatura di un fossato, è tornato a luce un tratto di antichissima mu- 
raglia, formato di tre ordini di massi regolari, in opera quadrata, di pietra locale, 
aventi l'altezza costante di due piedi romani (m. 0,60), disposti a gradazione sul de- 
clivio della collina. Trattasi certamente di un avanzo della cinta fortificata della città 


volsca, e credo che tale costruzione debba risalire tra il VI e il VII secolo avanti 
Cristo. 
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A questo avanzo veggonsi sovrapposte ed addossate altre costruzioni dell’ epoca 
È imperiale, parte in opera reticolata, parte di struttura laterizia, con paramento formato 
| da tegoli di vecchie fabbriche disfatte. 


Tra gli avanzi del muro dell'età imperiale si rinvenne un numero considerevole 
di anfore di varia forma, incassate nel terreno, prive di bollo o di iscrizioni. 

Nella parte interna del muro di recinto, e le fabbriche, ove probabilmente ele- 
vavasi il terrapieno, si scoprì un pozzo di forma circolare, del diametro di m. 0,75, 


POMPEI — 


di m. 12 circa. 


CAMPANIA. 


che il vano segnato in pianta in maniera dubitativa col n. 2 (cfr. Not 
mon è un vano, ma un muro cieco, appartenente alla cucina della 


delle terre, 26 aveva l'ingresso dol dint delle fan del la. 
sinistra di chi entra. 


1) Fra il 1° vano ao Vettiorum) e il 2°, sull’ alto zoccolo 
in lettere rosse: 


Meno. M SR, 
©) 


2) Ivi stesso, in lettere nere: 


SABINVM 40 
RESTITVTVS ROG 


Non è improbabile che il rogante Restitutus sia il medesima | 
stituto, l'uno dei due proprietarî od inquilini della vicina domus 
3) Ivi stesso: 


SAMELLIVM MODESTVIN a 


AED: IVVENEM - PR 


Il primo rigo è in lettere nere, il secondo in lettere rosse. 
4) Ivi stesso, in grandi lettere rosse corsive: 
IVDICIS *AVG FELIC PVTEOLOS‘ ANTIVM * SGGANO DOMESioS HAE SVNT + vi 


5) Sotto, in lettere rosse: (cr a 


— APPVLEIVM: ai I: VIR:0. 


EN 9 TO PT 


Ce ATI] 


ATTRA 


PRI I RI PINI 1 


| 
I 
| 
| 
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6) Fra il 2°eil 3° vano, sopra uno strato di calce ed in forma di tabella ansata, 


in lettere rosse: 
I vIR'I*D Of APPVLEIA 
PVPIVI * CVM - MVSTIO - VICINO - F 
ET'NARCISSVS*VOS'ROGA/!! 
7) Fra il 8° e il 4° vano, in grandi lettere rosse sull’intonaco grezzo: 


M.  VESONIVM 


II: VIR: O OVIA 


8) Ivi stesso, sopra uno strato di calce in forma di tabella ansata, in lettere 


rosse: 
II'VIR*I-*D'DICNVM'RP ef 
* MVSTIVS:FVLLO'FACIT 
ET*'DEALBAT'SCR'MNICVS 


Sine RELIQ'SODALIB*NOI//// 


Il fullone Mustio è il medesimo che ricorre nella epigrafe n. 6, nella quale si 
legge: cum Mustio vicino f. Questa sigla F, se non si voglia interpretare per /(ac/t), 
si presta benissimo al supplemento /(u//ore). E poichè in quella epigrafe è indicato 
come vicinus, è assai probabile che fosse il proprietario della vicina fulionica, se- 
gnata in pianta col n. 4, e da me già descritta e dichiarata appunto per tale (cfr. No- 
tizie 1897, p. 20 sg.). Mustio dunque fa sapere nella iscrizione qui riportata che 
egli dealbat, ser(ibit) unicus s[ine] relig(uis) sodalib(us). 

9) Ivi stesso, sopra uno strato di calce, in lettere rosse: 


MARCELLVM - 0 
O:V.F 


Nello smuovere la terra del giardino, appartenente alla casa con l'ingresso dal- 
l'ottavo vano (segnato in pianta col n. 9), si raccolse il 21 maggio un manico di spec- 
chio in bronzo. 

Nella cucina non ancora disterrata interamente, sita alle spalle della bottega con 
l'ingresso dal vano n. 11, è apparso sulla parete orientale un dipinto larario con la 
rappresentanza del Genius Familiaris velato, sacrificante sull’ altare, fra i due Lari. 
Il Genio tiene con la sinistra il cornucopia e con la destra la patera, da cui versa 
il vino sull'ara. Sotto veggonsi i due serpenti che si avvicinano all' ara sormontata 
da due uova. Più sotto ancora si vedono sospesi un prosciutto, una testa di cinghiale, 
salsicce (?), una graticola ed altra cosa irriconoscibile. Coronano la rappresentanza due 
festoni. 

Negli strati superiori delle terre sovrapposte all'atrio della casa con l'ingresso 
dal vano n. 12 si rinvenne il 24 maggio: — Bronzo. Un cucchiaino e un campa- 
nello. — Terracotta. Una lucerna semicircolare, con manico ad anello, sormontato da 
luna falcata e con dodici luminelli in giro. 
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Cei MMI 

Gli scavi sono stati pure continuati sul lato occidentale dell’ isola, a nord del peri- 
stilio, il cui ingresso è segnato in pianta col n. III; e fra gli strati superiori delle 
terre, che ricoprono la casa con l'ingresso del 6° vano sul lato ovest, si rinvenne 
il 5 maggio: — Argento. Otto monete avvolte in un pezzetto di tela, cioè cinque de- 
nari repubblicani consunti, un quinario consunto, un denaro augusteo, anche consunto, 
del triumviro monetale L. Mescinio Rufo e un denaro di Vespasiano col tipo della 
CONCORDIA AVG. sul rovescio. — Bronzo. Una padella. — Vetro. Una bottiglia a 
pancia sferica e collo alto. Una piccola boccetta. 

A. SogLIANO. 


XII. VICO EQUENSE — Iscrizione latina. 

Il benemerito ispettore dei monumenti pel circondario di Castellammare di Stabia, 
dottor Giuseppe Cosenza, ha annunciata la scoperta di una epigrafe latina, rinve- 
nuta nei primi giorni dello scorso aprile in Vico Equense, nel fondo di proprietà 
del signor Ciro Starace. Le circostanze, che ne accompagnarono il rinvenimento, sono 
così riferite dal sullodato ispettore: «..... si scoprì, a poca profondità, un sepolcro 
formato di grosse tegole senza bollo e situate ad arco acuto. Internamente, in un 
angolo alcuni tubi di terracotta, in posizione verticale, forse a sostegno delle tegole 
stesse; alcuni avanzi di ossa sul suolo; un urceo di terracotta affatto grezzo e due 
balsamarî di vetro. Di fronte, come a chiudere uno dei lati aperti del sepolcro, un 
cippo di pietra vesuviana della grandezza di m. 0,75 X 0,35 e di circa cent. 12 di 
spessore, contenente la epigrafe seguente, chiusa in un cerchio del diam. di m. 0,30 : 


DIS MA 
GEMINIAE PYRE 
VIXIT  ANXXKXII 
FECIT HERMES 
COIVGI 

B M 


Di tale epigrafe il sig. ispettore trasmise pure un calco cartaceo. 
A. SoaLIano. 


Recrone IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI. 


XIII. PILE (frazione del comune di Aquila) — Sepolereto di età ro- 
mana rinvenuto in contrada Colle di Gioia. 
i Il contadino Francesco Gioia, facendo uno scassato sui primi del corrente mese 
in un suo terreno sito in territorio di Pile, e precisamente sulla sommità del poggio 
detto colle di Gioia, laddove il medesimo incomincia a declinare verso occidente, 


ARE MM 9 


| 
3 
È 
È 
| 
i 
i 
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alla profondità quasi di un metro e per una lunghezza di circa m. 40, ha trovato 
un gran numero di tombe di età romana e mucchi di ossa, forse rinvenutevi ante- 
riormente e così radunate. 

Il sepolereto medesimo apparteneva a poveri villici, essendo i cadaveri posti o 
nella nuda terra, od in tombe a rozza fabbrica, quasi tutte prive di funebre suppel- 
lettile; alcuni cadaveri soltanto avevano un vasetto presso al capo, ed ai piedi una 
lucerna fittile monolicne. Una di esse, di creta giallastra, reca superiormente un cerchio 
di piccole rose e nel mezzo evvi impressa un’ ornamentazione somigliante ad una con- 
chiglia. Al disotto sonvi due cerchi concentrici e, tra due rosette, in lettere incavate, 
leggesi il seguente bollo : 


CIVNBIT 


Lucerne col bollo stesso si ebbero dal territorio corfiniese e da Fermo (cfr. C. /. 
L. IX, 6086, 40); altre se ne conservano nei musei di Napoli e di Palermo (ib. X, 
8053, 104). 
Questa scoperta conferma sempre più il fatto supposto dal Leosini (') e da me (?) 
che nella contrada oggi detta Pile, in antico, eravi un centro abitato. 
N. PERSICHETTI. 


MARSI. 


XIV. PESCINA — Nuove iscrizioni latine di « Marsi Marruvium ». 

In occasione di lavori agricoli il colono Luigi Angelone Caricatore rinvenne nel 
suo fondo, vocabolo Peschio Muraturo o Capocroce di Cardito, presso la strada pro- 
vinciale, alcuni antichi sepolcri scavati in terreno breccioso e ricoperti da tegoli. Ac- 
canto ai sepolcri si trovarono le seguenti lapidi in calcare del luogo : 

1. Alta m. 0,70, larga m. 0,50. Entro scorniciatura leggesi : 


Ditemi 4!5 
ATILIAE IA 
NVARIAE 
C : POMPONIVS 
FELIX.CONIVG 

CVM:QVA-VIX 
ANN'XV. B: 
Mecie:P 
(pettine) 


(1) Cf. Leosini, Sulla città di Pisino ne' Sabini, pi 16 sg. 
(2) Persichetti, Viaggio sulla via Salaria, p. 134, 135, 207 sg. 
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9. Alta m. 0,70, larga m. 0,50. Vi si legge entro scorniciatura, sor 
sie TA 


SULMONA 


timpano con pulvini. 
DIM-S- 
L: FRVVIO - SYM 
PHORO - QVI 
VIXIT - ANN - LXKXX 
FRVVIA-SYMPHE 
RVSA-ALVMNA-: | pre: 
FRVVII : SEPTIMIN - 
ET-APRILIS-SYMP 
HOR-ET : FORTVNA 


TVS:ALVNIS- Già. i 
SEPTIMINVS-DISCES- 
MSM. << pe 
3. Alta m. 0,60, larga m. 0,50. Vi è inciso solamente; 


IN:FR-P- XV» 
IN-AG?:P>@XVIS» 


raccolse qualche moneta di età io guasta per l’ ossidazione. 2a 
L. È 


PAELIGNI. 0) A ;e 
4 dal 
XV. SULMONA — Nuove scoperte nel tenimento di. Sul 


Continuano le scoperte fortuite nel territorio Peligno. Circa un chil 
distante da Sulmona, alla contrada Calata del Cascio, in un ter 
fonso Pelino, pochi giorni addietro la zappa ha urtato in un rudero 
tadino ha stimato utile di liberarsi da quell'ingombro e lo ha dis utto, 
frammenti io ho potuto constatare che si tratta di una delle sol 
I dolii, nella corporatura, avevano la spessezza di m. 0,09. 

A poca distanza si sono scoperte quattro tombe a umazione. I mo 
deposti in fosse a piena terra. In due vi si sono raccolte due grosse 0) 
con dentro a ciascuna un'anforetta a vernice nera. Questi vasi saram 
deposti nel Museo Peligno di Sulmona. Accanto ad una di esse tomb 
vato con curiosità lo scheletro di un piccolo cane, è 

Una ventina di metri più oltre ho preso altresì nota di una b 
colombario a calcistruzzo, di metri cinque di lato. 

È sperabile che i lavori profondi che si faranno in questi t 
anno, possano metterci in grado di portare un po’ di luce sul tema. 
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XVI. PRATOLA PELIGNA e PREZZA — Nuovi trovamenti nel ter- 


ritorio corfimese. 

Alla sinistra del Sagittario’ nel territorio di Pratola Peligna, sorge il Monte 
s. Cosimo, alto m. 674; ed ha per contrafforti tre colli che servono come di gradi- 
nata a chi vuole ascendere. 

1l più piccolo di questi colli è detto Monticillo; ed è notevolissimo, perchè dovè 
certamente servire di stazione di difesa ai primitivi Peligni. È vero che oggi non 
vi rimane traccia della cinta ciclopea, a causa della coltivazione agraria; ma è vi- 
sibile la via di circumvallazione di forma quasi circolare, come nelle altre stazioni 
e larisse della regione Peligna. Tutto lo spianato poi è cosparso di laterizî antichi; 
ed io vi ho raccolto altresì dei frammenti di bucchero italico. 

Nella base poi di questo colle, verso mezzogiorno, sempre alla sinistra del Saggit- 
tario, nei poderi dei signori Mazara e Canofari, tenimento di Prezza, si scopersero, 
in varî tempi, avanzi di muri e pavimenti e qua e là tombe a umazione con sup- 
pellettile, a cui non si mise mai importanza. Nè gli storici paesani fecero mai cenno 
dell'antichità di questa contrada. A. DE Nino. 


Regione II (APULIA)("). 
PEUCETIA. 


XVII. MATERA — Antichità preistoriche. 

Dopo aver esposto ciò che ebbi occasione di esaminare nell’ antica Lucania, re- 
puto utile dar qui luogo alle mie note sulle antichità di Matera, intorno alle quali 
è stata in questi ultimi tempi richiamata l’ attenzione dei dotti per le scoperte preisto- 
riche ivi avvenute, mediante le ricerche del r. ispettore degli scavi cav. Domenico Ridola. 

Abbiamo in Matera due raccolte, ambedue messe insieme dal cav. Ridola, la 
prima in casa sua, l'altra nel Liceo; e tanto nell'una quanto nell'altra si ripetono 
gli oggetti dell'età litica, cioè pietre scheggiate e levigate, coltelli neolitici, punte 
di frecce e di lance, ossa acuminate, lisciatoi ed aghi di osso. 

Questi oggetti provengono da esplorazioni fatte nella grotta denominata dei Pi- 
pistrelli, da scavi eseguiti in altra grotta sottostante a questa e da trovamenti spo- 
radici. Nondimeno la raccolta conservata in casa del proprietario è più importante per 
lo studio, perocchè oltre le armi litiche e gli strumenti che con quelle si collegano, 
contiene numerosi saggi di ceramica, i quali si prestano ad utili raffronti. 

La grotta dei Pipistrelli è assai vasta, e sembra aver servito di stanza e di 
ricovero per lunghissimo tempo, essendovisi rinvenuti anche oggetti di età relativa- 
mente recente ed indizî di culto e sepolture cristiane. La grotta sottostante invece, 
di ampiezza assai minore, anzi più propriamente vera fenditura naturale della roccia, 
sembra essere stata destinata a solo uso funerario ed in età antichissima. 


(1) Cfr. Notizie 1897, pag. 163. 
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ui TT _ USI p{ aaeWè=+;è»: 
Il cav. Ridola la trovò intatta; quindi i pezzi che da essa prorennitagia 

degni della maggiore considerazione, come quelli che ci mettono in grado di me; i 

classificare il materiale archeologico simile, rinvenuto nella grotta superiore 


territorio limitrofo. a Sai 
Non mi fermerò sopra le antichità litiche, le quali il dott. Ridola va ordinand 


col proposito di farne una speciale pubblicazione il più presto che potrà. die invece. 
delle ceramiche, le quali del resto meriterebbero anch'esse una pubblicazione ; speciale 
accompagnata con qualche saggio a colore. Ma nella speranza che anche a ciò si p x 
presto attendere, non saranno intanto inutili queste note sommarie, specialment 
le conclusioni alle quali l'esame di questo materiale mi ha. condotto. 

La grotta inferiore o funeraria ha fornito al cav. Ridola una coramica d' il 
primitivo brunastro, che ricorda più che altro quello del secondo periodo sicu 
l'Orsi, e non ha invece nulla di comune con la ceramica neolitica sicilia 
sentata dalla stazione di Stentinello (tipo ARMOR Di forme complete cai 


culate, ed una tazzina Fano, con.fondo tondeggiante da cui parte, fon D 
linea di sutura sporgente, un grosso labbro che viene a costituire le pare i 
vaso. E un tipo che ricorre alquanto simile nella ceramica del primo pi 


lik. re a "0 ceramica si ha qualche saggio di alri 
fatta a mano, ma che alla cottura ha preso il color rosso laterizio Rev: 
scono alcune decorazioni a piccole bande trasversali brune e rosso-car 
prei indicare riscontri per tali vasi, che non somigliano im nulla qu 
luccio pegno Noto (Siracusa). 


mica dei fondi di capanne, di un impasto bruno a frattura spugnosa 
colore, con qualche rozza graffitura, o meglio scalfitura. Di tali BARBRA 
qualcuno dal Lacava ('). “i dita 
Accanto a questi fittili se ne notano altri pure di arci non | ben de 
sembrano nondimeno ricoperti da un colore bruno o bigio-giallognolo; mi; 
toposti a sufficiente cottura, perchè nell'interno sono di colore più. 
somma all'aspetto una certa analogia con la ceramica sicula del se 
giusta la denominazione dell’ Orsi, ma esaminandoli attentamente si 
prassi, superiori per lavorazione e paragonabili solo al più. fol 


dimeno ben RE e solida, a tifo metallico. n csi dei vasi Pere qu 
giudicare dai saggi del Ridola, che sono nella quasi totalità piccoli framm 


a scisti 


(1) Età preistorica nell'antica Lucania, în Atti dell’Accademia Pontani 
tav. II 
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lisciamento non è perfetto. Anche nei numerosi saggi del Ridola si può peraltro 
notare maggiore o minore accuratezza, ed esemplari più fini accanto ai più scadenti. 
Di questa classe abbiamo: 

a) Moltissime anse a canale, che, per qualche parte del vaso superstite in 
alcune di esse, ricordano talune olle sicule, a doppio tronco di cono, ovvero di gros- 
solana forma ovoidale. 

5) Un vaso a bacino, sagomato in maniera affatto identica ai bacini siculi del 
secofflo periodo (cfr. Orsi, Thapsos, in Monum. dei Lincet, vol. VI, col. 120, fig. 28) 
salvo l'alto piede e l’ansa che mancano. 

c) Una scodella con piccolo manico a ciambella, che ricorda lo scodellone ad 
un ansa del terzo periodo siculo (cfr. Orsi, Za necropoli di Finocchito, in Bull. 
di Paletn. it. 1894, tav. V, fig. 1, 2). 

d) Un vaso a marmitta, con piccola ansa presso il labbro e con decorazione 
di pointillé, simile per forma ad esemplari siculi (cfr. Orsi, in 7hapsos, cit., fig. 37). 

e) Sopratutto è importante la presenza di una leggera patina che avviva e 
rende lucido il color rosso dell'argilla, della quale nè l’Orsi nè io conoscevamo 
riscontri, e che è caratteristica di un genere della ceramica sicula del secondo pe- 
riodo, specialmente nella necropoli di Pantalica. Noi chiamavamo tali vasi a stra- 
lucido; ma io credo già aver constatato nel museo di Siracusa la presenza come 
di una leggera vernice, osservando alcune parti del vaso, il piede o l'interno del 
labbro, dove lo stralucido finisce e subentra il color naturale della pasta. Che si tratti 
di ciò è chiarissimo per i vasi di Matera; e mi feci dare dal dott. Ridola un fram- 
mento caratteristico che lo prova. Esso è qui rappresentato nella fig. 31 dalla parte 
esterna, ed è senza dubbio il labbro d'una specie di marmitta o pentola profonda, 
poichè la parete scende giù verticale, e la curvatura è troppo larga perchè si possa 
pensare ad un collo. Vi si nota una zona con lineole graffite, e un avanzo di deco- 
razione a denti di lupo, parimenti graffita e riempita di lineole graticolate. La deco- 
razione a pizzi o denti di lupo è ovvia nella ceramica sicula del secondo periodo 
(Plemmyrion, Cozzo del Pantano, Thapsos) ed anche è eseguita a graffito, però con 
lo stecco e nella pasta cruda, mentre nei frammenti di Matera è eseguita dopo la 
cottura. Questo nostro frammento presenta all’esterno una patina stralucida in tutto affine 
per colore e per qualità a quella dei vasi di Pantalica; nella parte interna la vernice 
è data solo per un paio di centimetri sotto il labbro, formando una zona, non altri- 
menti che nelle nostre comuni pignatte e tegami, dove però abbiamo questa differenza 
che la parte patinata è l’interna, e la patina ricopre il labbro e lo contorna dalla 
parte esterna formando una zona. Per quello che riguarda la tecnica con la quale 
si dava ai vasi di Matera la detta patina a stralucido, il prof. Barnabei, che dili- 
gentemente ha esaminati i frammenti da me riportati, è d'avviso che si facesse prima 
cuocere il vaso, e poi, mentre era ancora caldissimo, sì rivestisse con una copertura 
a base resinosa, senza neppur l'ombra di colori minerali. Quantunque ciò possa sem- 
‘brar singolare e degno della massima attenzione nel caso di frammenti analoghi a 
.quello rappresentato nella fig. 33 (dove con tale colore è tracciato un disegno), tut- 
‘tavia la spiegazione del prof. Barnabei mi è riuscita persuasiva; e, secondo la clas- 
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ole cLe. TTT 40 6 ità 
sificazione data da lui applicando per la prima volta allo studio della cerami 
tica una vera competenza tecnica, i nostri frammenti trovano posto tra le in 
primitive ed i primi saggi di rozza ornamentazione con uso di colore reslnosd; 3 
lochi al vasellame della costa africana e dei selvaggi (cfr. Mon. dei Lincei, 
si e 


pag. 173 sgg.). 


[I . 


una copertura bruna. Tale è il frammento riprodotto a fig. 32, con avan: 
sanghe (?) l'una dentro l'altra, graffite a cotto. E vi sono cocci che hanno 1 
rossa da una sola parte, l'esterna o l'interna. Di altri due cocci che in 
precedenti pregai il Ridola, il quale accondiscese gentilmente, di lasci 
per saggio, l'uno ha la patina rossa a stralucido nella parte esterna, 0 
linea graffita, mentre nell'interno presenta un color bruno; l'altro invece. 
lognolo e semplice all’esterno, mentre nell'interno (fig. 33), presenta un 
a pizzi uno dentro l'altro (avanzo di losanghe ?) eseguita sul fondo chi 
con vernice rossastra a leggero nitore. Tutti questi cocci sono robustissi 
pasta ben compressa. vii REP 
Gli altri saggi di ceramica posseduti dal Ridola sono ben lungi. 
medesima importanza, Meritano ricordo alcuni vasi locali del VII-VI. | 
tenenti alla classe messapico-apula, ma con semplici disegni lineari, | 
senza zone istoriate con elementi fito-zoomorfi. V' è qualche vaso del ge 
che abbiamo osservato a Sala Consilina, ed esso va notato come sintomo 
senza sporadica di questa classe, che a mia notizia non apparisce finora 
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omogeneo che soltanto nel Vallo di Diano. Vengono poi pochi e scadenti vasi greci 

Ù e italioti con figure ed ornati ordinarî, e alquante terrecotte figurate senza importanza. 
Fra gli oggetti arcaici di bronzo, oltre al coltello, all’ascia ad alette e alla 
corta spada menzionate nel Bullettino di paletnologia 1890, pag. 144 (!), il Ridola 
È possiede oggi una fibula ad arco semplice molto alto, quasi semicircolare, totalmente 


NP E e EI 


Adi ven è «ie ea 


i SE Tas92: Fic. 33. 


simile a quelle che hanno dato in buon numero le tombe più antiche di Pantalica, 
esplorate nel 1895, sulle quali l’Orsi non ha ancora pubblicata la sua relazione. 
Ho visto anche qualche bronzetto fisurato di età classica; e merita menzione un 
Poseidon (?) di stile arcaistico, in atto di brandire il tridente (?) che manca. Di altre 
fibule parlerò or ora a proposito delle tombe in cui si rinvennero. 

Mentre dunque dalle imperfette notizie che se ne hanno parrebbe che il mate- 
riale raccolto dal Ridola e gl’'indizî di antiche civiltà nel Materano si riferiscano 
quasi esclusivamente all’età neolitica, io credo essere il primo a segnalare un fatto 


(') Veramente quella menzione è troppo fuggevole e non del tutto esatta. Si tratta di una 
“piccola lama di coltelluccio, assai primitiva, di un’ascia a margini rialzati anzichè ad alette an- 
ch’essa primitiva, e di un pugnale a lama triangolare con manico pieno, a pomo piatto, con inser- 
zione a ferro di cavallo nel punto in cui la lama se ne diparte. Questi oggetti provengono da una 
stessa tomba. 


MATERA 
molto più importante, perchè gravido di conseguenze storiche, ed ò la esistenza nel 
Materano di una età del bronzo con caratteri affini a quelli della Sicilia orientale (1). 
Abbiamo già notato le affinità della ceramica di questo territorio con quella del 
secondo periodo siculo giusta la partizione dell'Orsi, periodo che corrisponde al- 3 
l'età del bronzo nella Sicilia; ed abbiamo notato la patina rossa a leggero mitore, 
della quale non si trova finora altro riscontro esatto. Ma analogie assai più notevoli 
sono offerte dai tipi delle tombe, che stringono vie maggiormente i raffronti. 2 
Un interessante gruppo di tombe ho osservato a pochi chilometri dall'abitato, sulla 
Murgia di Timone. Ognuna presenta sopra terra un giro di massi scelti fra i più adat- o) 
ti, ma non lavorati, a guisa di muretto, ed una di esse ha anzi due giri non 
concentrici, dei quali l'esterno è molto più grande. All’interno di questo recinto tro- Ò - 
vasi un pozzetto di discesa, scavato nella roccia viva. Una di queste tombe era stata. "I 
visitata dal Ridola, e vi ho osservato, nei due lati del pozzetto che fiancheggiano tà 
il portello d’ingresso, una muratura a secco di piccoli massi, quasi allineati, che Me 
Ridola distrusse nel lato est per seguire la escavazione della roccia, la quale con- 
tinua e non è esplorata, tantochè pare come se quei due muretti laterali chiudano e 
limitino un deduos, che passa perpendicolarmente davanti al portello. L' ingresso dell 
recinto superiore di questa tomba è al sud, ed anche a sud il portello d' ingresso 
ad una camera sepolcrale, strettissimo come nelle tombe sicule, ed allargato nella 
base dagli scavatori odierni per potervi passare. La camera o cella, tutta scavata 
nella roccia, è abbastanza spaziosa, piuttosto quadrangolare, con yòlta a leggera cur 
vatura e quasi pianeggiante. A destra, cioè ad est, si vede un ampio letto funeb "e 
su cui la véòlta s' interrompe, formando una specie di controvòlta, o grande nicchiottc i 
che pare una reminiscenza di quelli delle tombe sicule, ed occupa tutta la parete. 
Intorno alle altre due pareti intere gira un gradino alto pochi centimetri, ma della 
medesima ampiezza che il letto. Dal portello al suolo della camera si discende per 
un rozzo scalino, intagliato nella roccia, alla cui sinistra trovasi un incavo che, d 
analogie sicule, parrebbe essere stato destinato al vaso funebre. Il portello era chiuso 
da un lastrone di pietra che, secondo mi affermò il Ridola, fu trovato alquanto f 
di posto; e infatti la tomba era stata violata, e il Ridola medesimo vi ha rinve 
oggetti appartenenti senza dubbio agl'invasori più tardi, misti ad avanzi della pri- 
mitiva deposizione. Secondo le notizie fornitemi, al momento dello scavo si trovaron 
nella camera sepolcrale scheletri distesi, e tre fibule a drago con due occhielli, una 
di grandi dimensioni, le altre due minori, le quali oggi si conservano presso il Ri- 
dola dove le ho osservate; di più, un dischetto di bronzo corroso e un fermagli 
cinghia in ferro, appartenente ai violatori moderni. Presso il portello fu rinvenuto 
scheletro accoccolato (avanzo della deposizione primitiva ?). Sul luogo ho raccol È: 
io stesso avanzi minuti di una grossolana ceramica, fatta di argilla impura e s0È 
cotta. Ts SA 
“n 

tot, 13} 

(1) Il merito di aver diligentemente raccolto anche oggetti dell'età del bronzo e di avere 
diate le tombe di cui provennero spetta per intero Al nostro egregio amico cav. Domenico Ric 


Ma la scienza lamenta forte che egli non abbia finora dato alle stampe comunicazioni di sorta 
quelli che hanno parlato delle sue ricerche hanno potuto supplire a tale mancanza. (iu 
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Nella tomba a doppio circolo di pietra, che ha la medesima orientazione, il 
pozzetto di discesa trovasi aperto, e si vede l’accesso a due celle divergenti, scavate 
nella roccia ed in gran parte interrate, e finora non ripulite. In quella di destra (est) 
vedesi anche un pilastro divisorio. 

Di una terza tomba, tutta interrata, apparisce il circolo di pietre esterno. Pa- 
recchi altri circoli di pietre simili si vedono a fior di suolo nelle adiacenze, e sono 
riempiti di pietrame che forma un certo rialzo. Se anche questi sono sepoleri, come 
parrebbe, si può pensare tanto ad una piccola cinta di chiusura, quanto ad un tumulo 
di pietre ricoperte di terra e raffrenate da un giro di massi più solidi alla base. 

L'una cosa e l’altra richiama analogie micenee, mentre la forma e la disposi- 
zione della camera sepolcrale ricorda le celle più ampie e quadrangolari che suc- 
cedono alle tombe a forno nel terzo periodo siculo (necropoli di Finocchito, di Cas- 
sibile ecc.); il particolare del pozzetto richiama poi la necropoli sicula del Plemmyrion, 
dove ugualmente non si aveva a disposizione una parete rocciosa, bensì una terrazza, 
e bisognava penetrare dall'alto. 

I circoli di massi che circondano i pozzetti di discesa possono anche rappresen- 
tare una evoluzione di un più antico e primitivo costume indigeno, con rapporti più 
o meno lontani ad altre regioni europee. Infatti, non lungi dalla Murgia di Timone, 
e propriamente sul ciglio roccioso a destra della via di Castellaneta, presso una 
fabbrica di paste, si osservano nel suolo due circoli, oggi incompleti, di rincassi evi- 
dentemente destinati a grossi lastroni ritti, con interstizio fra l'uno e l’altro. Il diametro 
di questi circoli corrisponde su per giù a quello delle precedenti tombe (tra sei e 
sette metri). Nell’ interno di uno di essi seppi dal Ridola che egli scavò un pozzetto 
ove gli era stato riferito essersi trovate due ascie litiche; ma egli non vi rinvenne 
più nulla. Comunque sia, può benissimo trattarsi di tombe molto più antiche delle 
altre, qualche cosa come piccoli kromlechs. 

Per la cronologia delle tombe alla Murgia di Timone non abbiamo altro dato se 
non la presenza delle fibule a drago con due occhielli. È noto che questo tipo è proprio 
della prima età del ferro sicula (terzo periodo Orsi) mentre non si trova ancora nel- 
l'età del bronzo (secondo periodo) e non si trova più nelle necropoli greco-sicule ('). 
Esso appartiene dunque in Sicilia al IX secolo av. Cr., nè molto diversa potrà es- 
_serne la cronologia nel Materano. Invece le fibule ad arco appartengono alla pura 
età del bronzo sicula; ed il loro uso assolutamente sporadico nell'età del ferro. Se 
la corrispondenza degli strati archeologici del Materano con quelli del Siracusano è 
così stretta come pare, l'esistenza di una fibula ad arco presso il Ridola poteva già 
far sospettare la sua corrispondenza ad un tipo più arcaico di tombe, a « piccolo forno » 
piuttosto che a camera, secondo avviene nella Sicilia orientale. 

Ed infatti, salendo alla Murgia Timone per visitare le tombe ora descritte, la 
roccia si presenta dall'una parte e dall'altra piena di piccoli antri naturali o con 
modificazioni della mano umana; in molti di questi ultimi non si possono riconoscere 


(1) Cfr. Bullett. di Paletn. it. 1896, pag. 41 sg., ove dò più ampia dimostrazione di tale cro- 
, nologia delle fibule nel Siracusano. 
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che antichi luoghi di culto e sepoleri cristiano-bizantini, REURIAgnA da pastori e da lati- 
tanti che li abitano temporaneamente. Alla destra di chi sale, è una chiesa DIUDISIA 
che la tradizione vuol dedicata a s. Pietro, a tre navate, tutta scavata nella FOGdAR: 
Ne avanzano alcuni piloni, ricavati dalla roccia stessa, e le due nicchie o absidette 
laterali, mentre la centrale fu, come sembra, sfondata posteriormente per ottenere 
due camere rettangolari interne. Si hanno dunque le stesse sovrapposizioni, lo stesso 
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insieme caratteristico della Sicilia orientale, ed è un grande vantaggio per l’ esplo- 
ratore del Materano l'essere familiare con le ricerche dell’ Orsi e col campo in cui 
si sono svolte. E, anche a destra di chi sale, non lungi da s. Pietro, in contrada 
Tre Ponti, non esitai a riconoscere una tomba arcaica a forno, con nicchiotto aperto 
nella parete, perfettamente analoga a quelle dell'età sicula del bronzo. Ne presento 
qui la veduta (fig. 34), con uno schizzo di pianta e sezione (fig. 344, 345). Non 
sì vede più come vi si entrasse, avendo la strada moderna tagliato quasi per mezzo 
la tomba, ed asportata la parte anteriore; ma senza dubbio anche qui si sarà discesi 
mediante un pozzetto. La forma della tomba. di piccole dimensioni come le sicule, 


è piuttosto ellissoidale che rotonda. Vi fu un tentativo, poi abbandonato, di aprire il 
nicchiotto più a sinistra, che non si veda attualmente (1). RASO. 


(1) L’ultima correzione delle prove di stampa mi trova re 


duce da una campagna di scavi da 
me eseguita nell’agro di M 


atera per conto della Direzione degli Scavi e dei Musei in Napoli. È 
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Questa tomba, a poca distanza dalle altre che si trovano sulla spianata supe- 
riore della Murgia, appartiene senza dubbio ad un periodo più antico della medesima 
nocropoli, e forse molte altre tombe simili ci sono oggi celate dalle zolle. Dove e 
come abitasse la gente cui appartenne questa necropoli, non si sa. Nei dintorni di 
Matera non sono finora apparse cinte pelasgiche nè altri indizî di abitato. Anche 

. questo ricorda le tracce o nulle o scarsissime che lascia l'abitato dei siculi, in con- 
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fronto delle necrenoli, spesso grandiose. E certo, se il problema delle cinte pelasgiche, 
che parrebbero opera di gente diversa, non ha fatto un sol passo verso la soluzione, 
credo invece di esser riuscito a raccogliere indizî sufficienti perchè non si debba più 
dubitare, conformemente alla tradizione storica intorno ai Siculi, della esistenza nel 
mezzogiorno della penisola di una gente affine a quella della Sicilia orientale, e par- 
ticolarmente della età sicula del bronzo. 


A N; MINER E I ng. 


XVIII. ALTAMURA — Avanezî di costruzioni pelasgiche ed oggetti 


vari rinvenuti nei pressi dell’abitato. 
Recandomi da Taranto a Matera, per la linea di Gioia, mi fermai ad Alta- 
mura, ove ebbi occasione di osservare la cinta di mura pelasgiche, assai notevole, 


naturale che io non accenni qui nessuno dei miei risultati nuovi, essendosi appena cominciato il 
restauro e l'ordinamento del materiale che si dovrà disegnare e studiare. Ma a proposito di questa 
piccola tomba devo avvertire che un ripulimento del fondo e delle pareti mi portò a scoprire tracce 
di una chiusura di porta praticata nel senso dell’attuale apertura, ed un piccolo sedile, a sinistra 
di questa, ricavato coll’abbassare intorno il fondo roccioso. Tali modificazioni sono senza dubbio 
di epoca relativamente moderna, e posteriori all’ apertura della strada, sebbene questa che è sem- 
plicemente mulattiera possa anche risalire al medio evo. Si penserebbe quindi alla trasformazione 
in una laura dei basiliani o di altri così fatti romiti. Del resto alla « Selva », in contrada Cap- 
puccini, a S. Martino, esistono altre tombe a piccolo forno, assolutamente intatte, talune anche con 
nicchiotto; in modo che l'esistenza di un simile tipo di sepolcri nell’agro di Matera è cosa cer- 
tissima, e di qualcuno il Ridola ha recentemente anche salvata la suppellettile. 
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costruita con Doni abbastanza grossi, ma disposti pressochè a filari allineati, in due 
paramenti, con una grossezza, fra il paramento esterno e l'interno, di circa 4 metri. 
Si va formando un Museo civico. sotto la direzione del prof. Vincenzo Chierico. Di 
oggetti che possano interessare l'archeologo si sono finora raccolti i seguenti: quattro 
bello punte silicee, bionde o rosee, di giavellotto, assai acuminate, a fino ritocco; un 
lungo pugnale di bronzo con manico massiccio ad antenne che riceve in una inser- 
zione a ferro di cavallo la lama, incisa per la lunghezza; una fibula enea a doppio 
disco di spirale, priva dell’ ardiglione; una oinochoe attica a figure nere con scena 
di fontana; alcuni altri vasi e vasetti di poco conto; alcune monete italiote e romane 


comuni. 


RecionE II (APULIA). 
CALABRIA. 
XIX. TARANTO — Nuove scoperte nell’area della antica città e 


della sua necropoli. 

Per speciale incarico, che durante il mio viaggio mi venne affidato dal Mini- 
stero, dovei recarmi in Taranto; e quivi ebbi agio di notare varie cose, che meritano 
di essere riferite. 

E innanzi tutto devo fare gli elogi del soprastante sig. E. Caruso, alla cui in- 
telligente solerzia si deve se l'interessante posto, che attualmente trovasi sfornito di 
una direzione scientifica, dà a noi una messe non spregevole per la conoscenza di 
quell’antica ed illustre città. Appena aggregato alla Direzione di Napoli, nell'aprile 
1896, vidi subito dai frequenti rapporti del Caruso (che anche da poco tempo aveva 
ricevuta la nuova destinazione) come egli cercasse, da sè solo, di seguire gli ottimi 
sistemi da lui appresi presso i migliori e metodici studiosi del suolo italiano, a 
Bologna ed a Siracusa, tenendo esatto registro delle scoperte, le quali in Taranto 
sono continue a cagione dei lavori edilizî; avendo cura specialmente di quanto sì ri- 
ferisce alla necropoli, e distinguendo tomba per tomba gli oggetti rinvenuti, tanto 
nella descrizione quanto nella materiale collocazione nel Museo. E già era mio pro- 
posito di riordinare i giornali del Caruso e riferire sopra le scoperte occasionali av- 
venute in Taranto negli ultimi mesi, quando la mia missione colà mi diede oppor- 
tunità di controllare minutamente davanti gli originali i dati del Caruso. Ecco quindi 
le notizie, secondo le date dei rapporti inviati dal Caruso alla Direzione di Napoli. 

29 marzo 1896. In via Giuseppe de Cesare al Borgo, in un terreno di proprietà 
municipale, si rinvenne un'ansa di anfora grezza con la marca in rilievo: 


EI'IATOPA 
NAKTOZ pei 
n OY moli 


Presso Dumont (/rascriptions céramiques de Grèce, pag. 78 sg. n. 15-19 e 
pag. 342, 24) ricorre ’Ayogdvaxros seguìto da un nome di mese, non mai icon l’erì, 
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Fra il Pe LOY l'impronta è assolutamente liscia: intenderei I7(evau)ov. La marca 
è di fabbrica rodia. Quest'ansa è attualmente esposta nelle collezioni del Museo di 
Taranto. 

8 aprile. Nei poderi del sig. Francesco d'Ayala si rinvenne un grosso fram- 
mento di tegolone col bollo retrogrado : 


X ITIA3N 


Negli sterri municipali in contrada Domenico Asclavio al Borgo, in un appez- 
zamento di terreno acquistato dal sig. Polito Vincenzo, si rinvennero tre pozzi di 
forma circolare scavati nella roccia; il primo aveva alla bocca il diametro di m. 0,93, 
il secondo di m. 1,40, il terzo anche di m. 1,40. In questo ultimo pozzo, alla pro- 
fondità di m. 2,50 dal piano stradale, si rinvennero i seguenti oggetti che furono 
portati ed esposti in Museo: 

a) Oinochoe grezza di argilla rossa, molto panciuta, con lungo collo e bec- 
cuccio, su cui passa un ponticello con sei fori disposti a stelletta; alt. m. 0,28. 

b) Aretta di pietra càrparo, alta m. 0,20, con cornicetta sporgente e corona- 
mento a guisa di coppi da tetto; nella parte superiore ha un incavo rettangolare. 

c) Lucerna nera fittile a vernice con anse e luminello rotti. 

d) Altra simile lucerna con metà del luminello mancante ; sul fondo le sigle : 


[hd] 
ES 


18 aprile. In uno sterro eseguito entro il regio Arsenale si rinvenne un grosso 
pithos tutto in frammenti. 

8 maggio. Nel medesimo sterro, e propriamente presso l'antica Villa Pepe, sì 
rinvennero tre sepolcri qui appresso descritti. 

Sep. I. Scheletro deposto sulla nuda terra, da nord a sud, coperto da due la- 
stroni di tufo lunghi insieme m. 1,80. Nessun oggetto. 

Sep. II. Accanto al precedente e nella medesima direzione. Vi fu rinvenuto 
uno scheletro disteso col cranio a nord, protetto da rozze scaglie calcaree. Presso la 
mano sin. piccola oinochoe fittile panciuta, alta m. 0,09, verniciata di nero, con testa 
muliebre fra due ornati in rosso. 

Sep. III. Presso il precedente, ma da est ad ovest. Scheletro disteso sulla nuda 
terra con cranio a levante. Presso la mano destra un anello di bronzo a castone 
piatto. 

Gli oggetti recuperati furono esposti nelle collezioni del Museo. 

15 detto. Negli sterri entro l’Arsenale presso Villa Pepe vennero in luce altri 
sepolcri in seguito ai precedenti. 

Sep. IV. Sarcofago monolite schiacciato dal peso delle terre, lungo m. 1,70, 
coperto da due lastroni e collocato da nord a sud. Conteneva uno scheletro con cranio 
a sud, poggiato su capezzale ricavato dalla stessa pietra (càrparo). Nessun oggetto. 

Sep. V. Accanto al precedente, ma da est ad ovest; scheletro disteso sopra un 
letto di scaglie di càrparo, con cranio a ponente, protetto all'intorno da altre scaglie 
e coperto da un lastrone. Il sepolcro così conformato misurava m. 0,97 X 0,66. Al- 
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l'altezza della spalla sin. una tazzina bassa, con manichi orizzontali a guisa di 
skyphos, a vernice nera lucentissima, senza dubbio attica. 

Sep. VI. Scheletro disteso da nord a sud sulla nuda terra, con cranio a nord; 
coperto da un lastrone di càrparo lungo m. 2,00. Nessun oggetto. 

Sep. VII. Scheletro disteso nella nuda terra con cranio a ponente, coperto da 
due lastroni lunghi in complesso m. 1,70. Alla tempia destra, oinochoe di stile lo- 
cale con cattiva vernice nero-giallognola ed ineguale, su cui sono graffiti dei viticci. 
Al lato sinistro, frammenti di uno skyphos corinzio con. zona d'animali (certamente 
avanzo di deposizioni più antiche nello stesso terreno). Sulla copertura si rinvenne 
un aryballos fusiforme a vernice nera. i sa 

Sep. VIII. Cadavere disteso sul terreno con cranio a nord, e coperto da tub 
lastroni, nel rimuovere i quali apparvero molti frammenti di skyphoi corinzî, schiac- 
ciati dal peso della copertura. Presso le gambe giacevano una tazzina ed un altro vaso, 
forse hydria, ridotti in minuti frammenti. Al petto due kylikes, una a vernice nera, 
l’altra corinzia. Tre altre kylikes in frammenti erano dietro e ai due lati del cranio; 
esternamente al sepolcro, sulla copertura, fu raccolto un orcioletto. Questo sepolcro, 
con ricca suppellettile che diseraziatamente rimase schiacciata, era arcaico, ne gli 
altri finora descritti appartengono al periodo ellenistico. 

Sep. IX. Grande sarcofago monolite, disposto da nord a sud. Sul spetto due 
vasetti con pancia tonda baccellata e con beccuccio acuminato, verniciati di nero, alti 
m. 0,08, ed una piccola cinochoe alta m. 0,115. Sul petto una kylix nera in fram- 
menti. Dietro al cranio un’anfora attica a figure nere del VI secolo av. Cr. con due 
guerrieri combattenti per ciascun lato; è alta m. 0,23 e poco conservata. 

Sep. X. Accanto al precedente e nella medesima direzione. Vi si rinvenne uno 
scheletro deposto sulla nuda terra. Al petto una tazzina nera sconservata ed una 
ciotoletta rustica minuscola. REY, 

18 maggio. Alcuni operai adibiti a scavare un canale sotto il marciapiede set- 
tentrionale della strada che dal R. Arsenale conduce al Borgo, s' imm Dattokgaro nei 
seguenti sepolcri. 

Sep. XI. Sarcofago monolite lungo m. 2,00, coperto da lastroni, salita da 
nord a sud. Aveva una specie di capezzale, su cui erano ammucchiate le ossa di un 
adulto e quelle di un bambino. Vi furono rinvenuti i seguenti oggetti : 

a) Pinzetta di bronzo ben conservata e ancora flessibile, lunga m. 0,07... 

5) Fibuletta enea ad arco semplice, con staffa corta fornita di piccola appen- 
dice ricurva; offre un tipo di passaggio fra quelle a spirale e quelle a cerniera, poichè 
l'ardiglione è fissato mediante due giri di falsa spirale ai lati dell'arco, che in realtà 
formano cerniera. Lunghezza m. 0,085. 

c) Alcuni gusci d’ uovo. 

d) Aryballiskos grezzo, alto m. 0,08. 

e) Una conchiglia. 

f) Molti avanzi di chiodi di ferro con tracce di legno aderente. 

Sep. XII. Sarcofago monolite coperto da lastroni e messo da est ad ovest, ad 
un metro di profondità dal piano stradale, sotto il quale s’ internava per metà. Sche- 
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letro con cranio a ponente. Al braccio destro un vasettino con strie di color rosso 
soprapposto. Sparse, una piccola kylix nera, e una oinochoe apula di tardo stile, 
alta m. 0,15, con la rappresentanza di un efebo ignudo, che col braccio destro pro- 
teso sostiene una cesta piena di fiori e frutta, col sinistro 1’ himation. 

Altri due sepoleri si rinvennero già guasti e frugati. Queste tombe, come la 
maggior parte di quelle a Villa Pepe, sono di epoca ellenistica. 

21 maggio. Il sig. Francesco Scialpi si presentò al soprastante Caruso con al- 
cuni oggetti preziosi che disse rinvenuti da lui nel demolire e ricostruire una casa 
di sua proprietà a Taranto vecchia. Si offrì pure di consegnarli in fiducia al sopra- 
stante stesso perchè li mandasse alla Direzione di Napoli, se questa acconsentisse a 
a prenderli in esame. Il Caruso fu sollecito a scrivere alla Direzione di Napoli, e 
subito gli fu risposto annuendo a prendere in esame gli oggetti. Ma intanto essi 
erano già andati dispersi, e però bisogna accontentarsi delle notizie date dal Caruso. 

Gli oggetti presentati erano: 

a) Grosso e pesante anello di oro con castone ellittico nel quale è con- 
servata una pasta vitrea di color giallognolo, recante incisa la rappresentanza che 
qui sì raffigura al naturale da un'impronta trasmessa alla Direzione di Napoli (fig. 35). 


Fia. 35. 


È un'Afrodite col corpo quasi di prospetto e la testa in profilo a destra, che si 
appoggia ad una colonnetta col braccio sinistro ravvolto nel panneggio, e col destro 
porge una corona ad un piccolo Eros, che stende le braccia per afferrarla. 

b) Coppia di orecchini in forma di Eros fanciullo con patera nella destra e 
con la sinistra alzata in atto di scagliare un dardo. Nell'alto della testa è un ro- 
sone al cui centro è incastonato un granato; dietro al rosone è l’ appiccagnolo. 

c) Quarantatre monete d'argento tarartine, di medio modulo e di mediocre 
conservazione. | 

80. maggio. Negli sterri al Borgo nuovo si rinvenne un’ascia preistorica di ba- 
salte molto piatta, ben conservata e levigatissima, che misura m. 0,045 X 0,045. E 
la prima volta che una scoperta simile avviene proprio dentro l’area dell’ antica città. 
L'oggetto è custodito in Museo. Un oggetto analogo fu osservato dall’ Orsi nel Museo 
di Taranto (Bud/. di Paletn. it. 1890, p. 132), ma io non ve l'ho ritrovato. 

Si rinvenne pure in questi sterri un'antefissa fittile con rappresentanza di una 
testa muliebre che ha delle piccole corna ed orecchini a forma di anforetta puntuta; 
misura m. 0,19 di altezza, ed è sfregiata nella parte sinistra della faccia per un 
colpo inavvedutamente dato dallo scavatore. 
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AI R. Arsenale in continuazione dei lavori presso la Villa Pepe si rinvennero 
altri sepolcri, qui appresso descritti. ma 

Sep. XIII. Scheletro deposto nella nuda terra con cranio @ sud coperto da 
un lastrone lungo m. 1,00. Presso il cranio si rinvenne una statuina fittile di donna, 
rotta in molti pezzi; due aryballiskoi grezzi; una piccola oinochoe nera, alta m. 0,10. 
Presso le gambe, un vasetto panciuto con beccuccio ed un orcioletto. Ai piedi, due 
figurine fittili qui riprodotte (figg. 36 e 37). La prima rappresenta un attore in co- 


Fic. 36. Fia. 37. 


stume comico che regge un paniere nella mano sinistra, ed è alta col piccolo plinto 
m. 0,16; si pensa ad un servo che ritorni dal mercato, ovvero che rechi qualche do- 
nativo, poichè il paniere apparisce ricolmo. La seconda raffigura un altro attore co- 
mico che regge sul braccio sinistro un piccolo bambino; si può pensare ad un pe- 
dagogo o ad altra figura della commedia, ed è alto m. 0,15 col piccolo plinto. 
Le due figurine hanno tracce di color bianco e rosso. Presso di esse si rinvenne an- 
cora un vasetto rustico ed un frammento di strigile in ferro. | 
Questo sepolcro, con suppellettile non dispregevole e tutta esposta in Museo, è 
tipico per l'età ellenistica della necropoli tarantina. 104 
Sep. XIV. Hra formato di quattro pezzi di pietra, due dei quali, alle testate 
est ed ovest, a forma di timpano con modinature ben conservate. I rapporti del sopra- 
stante non fanno menzione di copertura, ma evidentemente questa era alla cappuc- 
cina. Lo scheletro posava sulla nuda terra, col cranio a ponente. Dietro la testa si 
rinvennero tre piccoli orci ad un manico, grezzi. Sul petto, una tazzina con manichi, 
alta m. 0,05, recante su ciascuna faccia una civetta fra rami d’ulivo, in rosso. Sparsi 
fra le terre furono trovati tre anelli d' osso. i dI 
8 agosto. Per conto del Ministero della guerra s' iniziò all’ esterno ed in prossimità 
del palazzo del R. Arsenale, in un campo d'olivi di proprietà demaniale, uno scavo 
eseguito dal Genio Militare, allo scopo di costruire depositi per materiale di arti- 
glieria. Essendomi trovato presente ad una parte delle operazioni, ebbi cura di far 
prendere uno schizzo di pianta della località (fig. 38). Apparivano ancora le tracce 
di un muro antico che traversava la trincea aperta dal Genio Militare. Di qua dal 
muro, verso il Borgo, non apparvero tombe, bensì pozzi, conserve dette volgarmente 
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fogge, avanzi di costruzioni e di pavimenti romani, depositi di rottami e rifiuti. Di 
là dal muro, tombe di epoca notevolmente più bassa che quelle scoperte presso la 
Villa Pepe, e che giungono e si avanzano nell’ epoca romana, come fan fede i molti 
vetri, dei quali nessun avanzo s'incontra mai nelle tombe propriamente ellenistiche, 
le monete, e le epigrafi, rinvenute o fra le terre o come coperchi di ossuarî. Anche 
il rito è cambiato, e, pur restando in una sola vasta necropoli, della quale i presenti 
lavori hanno determinato una linea di confine con la Zarenium romana, possiamo no- 
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tare che la zona di tombe romane, di cui qui segue la descrizione, ha il rito dell’ in- 
cinerazione, e se vi appare l’inumazione, essa appartiene ad una minoranza di casi, 
ovvero spetta a tombe pieesistenti, rispettate piuttosto per caso che per volontà. Nella 
zona ellenistica di Villa Pepe invece, benchè i sepolcri giungano pure ad età tardis- 
sima, l’inumazione è il rito esclusivo. Possiamo pure osservare che il terreno pros- 
simo alla città è stato il più manomesso dai fossori greco-romani che sostituivano 
deposizioni d'incinerati alle tombe ellenistiche o alle arcaiche di inumati, le quali ve- 
nivano distrutte. Questo fatto trova la sua analogia nelle ultime infelici campagne di 
scavi eseguiti dal cav. Stevens a Cuma. 

Sep. XV. La mattina stessa dell'8 agosto, il soprastante Caruso riferì essersi rin- 
venuto uno di quegli ossuarî di creta comune, dei quali il Museo di Taranto possiede 
numerosi esemplari. Era crepato per il peso della terra soprapposta, e conteneva gli 
oggetti qui appresso descritti: 

‘ a) Serratura di bronzo con lucchetto, arpioncelli, chiodetti, catenine e traver- 
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sine: il tutto doveva appartenere ad una cassetta di legno che è andata distrutta. 
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5) Due fiale di vetro azzurro, una alta m. 0,105, rastremata in alto a mo' di 
campana, mancante di porzione del labbro; l'altra più piccola (alta m. 0,05) ma dello 
stesso tipo, pure sfregiata al labbro. o FR 

c) Vasetto fittile a forma di pyxis. 

d) Aryballiskos, o lacrimatoio, fusiforme. | Hi 

L'ossuario giaceva a m. 0,50 sotto il piano di campagna, ed era e al- 
l’intorno da rozze scaglie. 

16 agosto. Continuandosi i medesimi lavori si rinvennero altri seni 

Sep. XV bis. Piccola cassetta di càrparo con coperchio, a forma di dado. Con- 
teneva ossa combuste di nou meno di tre individui giovani, un frammento di bottiglia 
di vetro ed una moneta romana di bronzo, di medio modulo, corrosa. 

Sep. XVI. Piccolo sarcofago monolite a cassa con coperchio di carparo. Conteneva 
uno scheletro di bambino disteso, con cranio a levante. Sul petto si raccolsero tre 
vasetti sferici di vetro sottilissimo giallo-ambrato, ed un uovo di gallina intatto. Ester- 
namente si recuperarono: un balsamario di vetro intatto, un altro mancante del collo, 
e tre frammenti vitrei in forma di un collo di cigno, due azzurri ed uno bianco. Tali 


frammenti apparteanero certamente ad uccelli di vetro, che servirono di giocattolo 


galleggiante, come si vede dall’esemplare che il prof. Barnabei ha pubblicato men- 
tre questo rapporto era in corso di stampa (.Motizie 1896, p. 501 sg.). 

Sep. XVII. Ossuario fittile, a m. 0,50 sotto il piano di campagna, protetto at 
torno e superiormente da frammenti di vasi rustici. Insieme- con le ossa combuste 
conteneva i seguenti oggetti: un ago crinale d’osso; uno specchio di bronzo, rotto in 
tre pezzi; due balsamarî di vetro. 

Sep. XVIII. Ossuario fittile come i precedenti. Conteneva ossa combuste d 
almeno quattro individui. Presso l’ossuario era una fiala di vetro. 

Sep. XIX. Altro ossuario simile, alto m. 0,32, contenente ossa combuste e gli 
oggetti che qui seguono: 

a) Bottiglina depressa e panciuta di vetro azzurro. 
db) Altra piccolissima di vetro bianco. 
c) Anellino d'argento con ametista in cui è inciso un fiore. 

Sparsi fra la terra si rinvennero i seguenti oggetti: un’antefissa fittile con ter 
muliebre dalla chioma tirata su e ravvolta in ciuffo; un vasettino panciuto e baccel- 
lato, con beccuccio da versare; due vasetti grezzi; una cerniera di osso; un torso di 
statuina fittile muliebre seduta; un peso semielittico con marca La ppreRen ande: una 
civetta; uno specchio di hong a disco. 

23 agosto. Proseguendosi i lavori si rinvennero altri oggetti sparsi: un prec 
mario di vetro privo del fondo; un'anforetta di vetro; un'altro vasetto di vetro pan: 
ciuto a grosse baccellature; una. bottiglietta di vetro azzurro; un’ altra bottiglina a 
pareti più sottili; un iv fittile semielittico con civetta per marca; un altro simile 
con delfino da ambo i lati; un frammento di rilievo fittile rapprosentante, presso una 
colonna, una donna, della quale avanza il busto, che viene abbracciata da un; Eros, 
le cui ali aperte sono trattate a riliero bassissimo sul fondo; un' ara fittile alta m. 0, 14, 
in cui sono rilevati nel davanti due delfini affrontati sopra onde marine a meandro. 
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nei lati un solo delfino; un balsamario fittile ad un manico; un orcetto; una lucerna 
fittile rossa recante sul fondo la marca di un piede umano impresso, col motto LVC 
rilevato sulla pianta; un grosso frammento di skyphos del tardo stile apulo a figure 
rosse, in cui avanza una menade col solito tamburello, ovvero grossa borsa; altro 
frammento di vaso dello stesso stile rappresentante un satiro con tenia; ossuario 
grezzo a pignatta; finalmente l’ iscrizione... chione h. s. e . ecc. da me pubblicata 
nelle Mozizze dello scorso anno (p. 375), e che forse ricopriva l’'ossuario precedente, 
come si è riconosciuto in qualche altro caso. 

Sep. XX. Sarcofago monolite disposto da nord a sud, coperto da cinque lastroni, 
uno dei quali rappresenta una porta corniciata; altezza di questo pezzo, ora esposto nel 
Museo, m. 0,95; largh. m. 0,40. Nel sepolcro due scheletri con cranio a sud. 

Sep. XXI. Ossuario in forma di grosso bacino marmoreo (breccia di Sicilia) rotto 
in due e restaurato anticamente con grappe di ferro, di cui una è conservata. Dia- 
metro m. 0,49; il coperchio è di marmo bianco, diam. m. 0,54. Conteneva sole 
ossa bruciate. 

Sep. XXITI. Piccola cassa di pietra carparo con coperchio semielittico e corniciato, 
in cui sì osserva un foro circolare con tubo fittile innestatovi, che manteneva l’ 0s- 
suario sepolto nel terreno in comunicazione col soprassuolo. Conteneva ossa combuste. 
Esternamente si rinvennero una bottiglia vitrea panciuta e frammentata, ed un orcio 
anche di vetro, lesionato, di cui è staccato il manico. 

Sep. XXIII. Altro ossuario simile, ma coperto da uno scodellone fittile cordonato 
e rotto in più pezzi. Ossa combuste con due bei vasetti vitrei ad un’ ansa e baccellati. 

Sep. XXIV. Sarcofago monolite che misura m. 0,90 X 0,45 X 0,30, collocato da 
nord a sud. Conteneva ossa tenere ammucchiate, un anellino d’oro con corniola inca- 
stonata dove è inciso un Priapo, un oggettino di bronzo da toeletta finiente da una 
estremità a spatoletta, dall'altra a punta, e due vasetti vitrei di forma sferica, fram- 
mentati, in cui osservansi ancora avanzi di sostanza bianca e rosea (belletto). Ester- 
namente al sepolero una coppa fittile, che ricopriva frammenti di vasi fittili e vitrei. 

25 agosto. Sep. XXV. Cassetta di carparo con ossa combuste e numerosi oggetti 
qui appresso descritti : 

a) Nove balsamarî di vetro con belle iridescenze; 2) pinzetta di bronzo; c) fi- 
bula romana di bronzo a cerniera e staffa con bottone; d) tre altri piccoli balsamarî 
di vetro a pareti molto sottili; e) uno di vetro orientale; /) una scodellina di vetro 
azzurro; 9) uno scarabeo di pastiglia; 4) un vasetto di alabastro orientale; 7) altro 
balsamario di alabastro; j) alcuni globetti vitrei e perline nere; 4) tre aghi crinali di 
osso; 7) corniola, ove sono incise due mani che si stringono; 7) quattro coperchini di 
avorio; 7) uno specchio di bronzo a disco, rotto in due; 0) una conchiglia; p) una 
coppa di vetro azzurro rotta in tre; 7) cinque vasetti fittili grezzi; s) una fiaschetta 
di vetro giallo; /) frammenti di una scatola d'avorio a lamine traforate a giorno; v) una 
palla di breccia marmorea del diam. di m. 0,045; v) due pietre pomici; x) avanzo 
di serratura tonda con buco per la chiave. 

1 settembre. Sep. XXVI. Dado di carparo con ossa combuste. Esternamente 
uno specchio di bronzo a disco con circoletti concentrici. 

28 


TARANTO — 220 — REGIONE Il. 


Sep. XXVII. Simile al precedente, con specchio di bronzo a disco somiphieo, 

Sep. XXVIII. Cassetta fittile a tronco di piramide capovolto, coperta da rozza 
lastra di carparo e chiusa con cemento. Conteneva sole ossa combuste. | 

Sep. XXIX. Dado di pietra carparo pieno di 0ssa combuste. Due orcetti grezzi 
di creta. 

Sep. XXX. Sarcofago monolite che misura m. 1,10 X 0,25. Scheletro disteso con 
cranio ad est. Vi si trovò un solo orecchino d'oro a filo girato, con gancettino. 

Sep. XXXI. Dado di carparo con ossa combuste. 

Sep. XXXII. Come il precedente. 

Sep. XXXIII. Simile, ma coi seguenti oggetti: due boccettine di vetro; altra a 
smalti intarsiati; una strigile di bronzo; un ago crinale di osso rotto in due pezzi e 
mancante della capocchia; sette perloni di vetro; un chiodo di ferro; frammenti di 
tessuto di grossa tela. 

Sep. XXXIV. Dado con ossa combuste, senza corredo. 

Sep. XXXV. Come il precedente. 

Fra le terre ivi presso si rinvengono le altre due iscrizioni, di Z. Clodius Pri- 
migenius, e Cn. Pompeius Secundus, anche da me pubblicate nelle Notizie dello 
scorso anno p. 375 e sg. 

9 detto. Sep. XXXVI. Ossuario a conca marmorea, coperta da disco anche di 
marmo. Esternamente si raccolsero i seguenti oggetti: specchio di bronzo a disco; 
tre fiaschette di vetro; tre balsamarî oblunghi pure di vetro, ed uno baccellato, a 
punta, di vetro azzurro; anello di bronzo con arpioncello girevole che ne pende. 

Sep. XXXVII. Dado di pietra càrparo con ossa combuste e coi seguenti oggetti: 
due piccoli balsamarî fittili; tre boccette di vetro; due minuscoli unguentarî di vetro; 
frammenti di aghi d' osso. 

Sep. XXXVIII. Cilindro di pietra càrparo con coperchio rettangolare di marmo 
bianco. Conteneva sole ossa combuste. È alto m. 0,34, profondo internamente m. 0,24, 
ed ha il diametro di m. 0,30. li coperchio misura m. 0,30 X 0,30. 

21 detto. Sep. XXX/X. È formato con quattro pezzi di carparo coperti da un 
lastrone della stessa pietra, posato il tutto in un cavo praticato nella roccia, e pro- 
tetto all'intorno da quattro rozze scaglie, perchè i pezzi non si scombaciassero. pit 
ossa combuste coi seguenti oggetti: quattro balsamarî fittili grezzi; quattro fiaschette 
fittili; due balsamarî fusiformi fittili. I detti oggetti erano distribuiti negli angoli 
del sepolcro. 

Sep. XL. Cassetta di carparo. Esternamente uno scodellone fittile. All’interno 
ossa combuste; un vasetto panciuto grezzo; altro a base piatta mancante del collo. 
Sep. XLI. Ossuario fittile del solito tipo, senza corredo. 

Sep. XLII. Simile al precedente. 

Sep. XLIII. Cassetta di cirparo con ossa combuste e due boccette di vetro. 

Sep. XLIV. Cassetta analoga con due bottoncini di vetro. | 

Sep. XLV. Vaschetta di marmo bianco tagliata per mezzo; una testata è sup- 
plita con un mezzo disco pure di marmo. È ricoperta da rozza pietra di carparo. Vi 
sì rinvenne un anello di ferro ossidato e frammentato, che andò perduto. 
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Sep. XLVI. Sarcofago fittile, tutto rotto e senza copertura. Avanzi di uno sche- 
letro disteso, incombusto, senza corredo. Il sepolcro misurava m. 1,40 X 0,50. 

Sep. XLVII. Sarcofago monolite in càrparo, da nord-est a sud-ovest, coperto 
da due grossi lastroni, e giacente alla notevole profondità di m. 1,35 dal piano di 
campagna, sotto la tomba precedente. È una deposizione arcaica; il sepolero fu vio- 
lato, come vidi io stesso da uno dei lastroni di copertura spostato, ma non asportato 
o altrimenti distrutto, a cagione della sua mole. Infatti si rinvenne lo scheletro in 
disordine, e nessun oggetto, raccogliendosi il solo cranio. Questo sepolcro, al cui 
scavo ho assistito, dimostra l’esistenza di una necropoli arcaica prossima alla 74- 
rentum romana, ma violata dai più recenti fossori, non altrimenti che a Cuma. 

Dopo la mia partenza da Taranto sono avvenute altre scoperte. Tralasciando le 
epigrafiche, sulle quali si è già riferito dalla Direzione di Napoli, rilevo dai rapporti 
del soprastante Caruso le seguenti notizie relative al rinvenimento di tombe negli 
stessi lavori del Genio militare presso il R. Arsenale. 

13 ottobre. Sep. XZVZII. Ossuario di creta a due anse, rinvenuto alla pro- 
fondità di m. 1,20 dal piano di campagna. Conteneva le sole ossa combuste, mentre 
all'esterno si rinvennero i seguenti oggetti: uno specchio di bronzo ben conservato, 
di forma circolare (diam. m. 0,13); due fialette vitree di color bruno, una a pancia 
sferica e lungo collo, alta m. 0,055, l'altra rastremata all'insù e della stessa al- 
tezza, ma più ampia; un balsamario di vetro semplice alto m. 0,10; un ferro a 
forma di puntale lungo m. 0,11; una moneta di bronzo di medio modulo, sconservata. 

14 detto. Sep. XZIX. Cassa di pietra càrparo che misura m. 0,53 X 0,43 X 0,23, 
con ossa combuste. All'esterno, due fiaschette di creta rustica ad un solo manico, l'una più 
depressa alta m. 0,13, l'altra più svelta, alta m. 0,15. Nell'interno, due aryballiskoi 
di bronzo con manico distaccato, l'uno a pancia schiacciata e grosso beccuccio, alto 
m. 0,095, l’altro di forma più svelta, alto m. 0,12. Due strigili di bronzo col ma- 
nico staccato, lunghe m. 0,23. 

27 detto. Sep. LZ. Cassa di càrparo con ossa combuste, e nell'interno due os- 
suarî fittili e un frammento di manico di vetro. Giaceva alla profondità di m. 0,50 
dal piano di campagna. In uno dei cinerarî si rinvenne una moneta di bronzo ro- 
mana di medio modulo, e molta cenere; nell'altro, sole ossa bruciate. Esternamente 
al sepolcro, una strigile e un aryballos di bronzo, con manico finiente a palmetta e 
fondo staccato. 

2 novembre. Sep. ZI. Ossuario fittile senza corredo, ma notevole perchè coperto di 
lastra con l'iscrizione: Thalame, pubblicata nelle Notizie dello scorso gennaio (p. 68). 

9 detto. Sep. ZII. Dado di càrparo con coperchio semielittico. Conteneva ossa 
combuste e due vasetti fittili grezzi ad una sola ansa; esternamente al sepolcro, fram- 
menti di fialetta vitrea. 

Sep. LITI. Cuna fittile, garentita attorno da pezzi di tegoloni, con tracce di 
tenere ossa. Ai lati, una tazza aretina rotta e un vasetto grezzo di terracotta. 

Sep. LIV. Dado di tufo privo del coperchio. Conteneva ossa combuste con tre 
vasetti fittili. Esternamente si rinvennero una grossa strigile di ferro in sette fram- 
menti, e due vasetti di bronzo mal conservati, con le anse staccate. 
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Abbiamo dunque fino ad oggi, dacchè per la lodevole opera del soprastante Ca- 
ruso si è avuta la cura di registrare i dati di fatto, ben cnquantaquattro sepoleri 
numerati, oltre a pochi altri rinvenuti guasti e non offerenti dato apprezzabile di 
sorta, e tutti questi sepoleri scoperti nella sola area della città di ‘Taranto, non 
per scavi sistematici, ma in occasione di lavori edilizîì. Essi portano, come s'è 


Fia. 39. Fia. 40. i cea 


è 


visto, una contribuzione non disprezzabile alla conoscenza della necropoli taran: 
tina. Ma non solo di risultati relativi alla necropoli sono stati fruttiferi gli ul- 
timi mesi. Ai trovamenti di oggetti sparsi fra le terre vanno aggiunti due, che non. 
ho potuto identificare coi rapporti del Caruso, nè quindi riferire a località determi- 
nata; e sono le due testine fittili, l'una di nobil tipo muliebre, ornata di atephaDs; 
l'altra di caricatura virile, rappresentate nelle fig. 39 e 40. via 


comparivano tracce di da costruzioni, conserve e pozzi, fu pure cio 
scarico di poca entità con terrecotte arcaiche, È fra esse le due qui rappresentate 
(fig. 41 e 42). Sono repliche dello stesso motivo di rilievi votivi e funebri: ci 
una figura virile, sdraiata su kline, in atto di portare verso la bocca una taz 
alzando il braccio destro, mentre col sinistro, su cui si appoggia, regge la lira 
studinata (fig. 42). Il pezzo cui manca di più (fig. 41), è anche il più antico de 
due, come si vede dalla modellatura del nudo. ba ii 
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Nei medesimi lavori si rinvenne pure fra le terre un piccolo capitello ionico 
di pietra leccese, con tracce di colori, soprattutto di rosso. 

Poichè mi trovavo in Taranto, mentre i citati lavori erano in corso, volli anche 
far eseguire un saggio di scavi in qualcuno dei tanti pozzi che apparivano. Ne pre- 
scelsi due. Il primo misurava m. 0,95 di diametro, ed aveva un collo di fabbrica 
a forma circolare; entrava nella roccia viva a m. 2,00 di profondità, ed aveva fondo 
a m. 5,40, ove si allargava a campana. Nel fondo si rinvennero: un anello di bron- 
zo; tre lucerne ed una testina muliebre fittile di mediocre conservazione; un fondo di 
patera aretina decorata esternamente con zona di galletti inseguentisi; varie conchi- 
glie. Il secondo pozzo apparve singolare per il modo con cui era costruito, formando 
in pianta una specie di 8; ossia era a doppia canna comunicante, tutto scavato nella 
dura roccia. Alla profondità di m. 2,75 si rinvennero cinque monetine romane di 
bronzo. Il pozzo continuava a scendere conservando la medesima forma, fin oltre 
m. 5,40, alla quale profondità si rinvennero altre monetine di bronzo corrose, alcuni 
cocci di vasi apuli tardi, e molte conchiglie di gasteropodi marini del genere Mure. 
Non credetti conveniente proseguire, nè tentare altri saggi. 

Gli scavi privati in via Principe Amedeo, nella proprietà Cacace, avevano in- 
tanto già ridato alla luce il bel vasellame d’argento sul quale riferii immediata- 
mente (Mozizie 13896, p.375 sg). Il 10 settembre, l'indomani cioè del fortunato tro- 
vamento avvenuto la sera innanzi, sì rinvennero, quasi allo stesso posto, un’ antefissa 
fittile contesta d'efebo a tre quarti di profilo (tipo rappresentato al Museo di Taranto), 
e un busto, aperto posteriormente, di divinità femminile modiata. Anche questa è sup- 
pellettile greca, e conferma il giudizio da me dato su quegli argenti. 

Pochi giorni dopo fu esplorata lì presso una di quelle conserve campaniformi, 
dette volgarmente /ogge. Vi si rinvennero i seguenti oggetti: 

a) Varî esemplari di vasellame apulo rustico e con ornati in bianco dell’ul- 
tima epoca, 
“wp b) Alcuni dischi di terracotta (oscilla) con fori per tenerli sospesi, tutti del 
diam. di m. 0,08. In uno di essi, stampato entro rettangolo ed a rilievo leggesi : 


FHMIC 


nell'altro, pure a lettere rilevate: 


HAAEZ 


c) Figuretta fittile, sedente, acefala e con tracce di policromia, alt. m. 0,10. 

e) Altra figuretta ritraente un attore comico, con una specie di cappuccio sul 
capo, ben conservata, alt. m. 0,085. 

f) Statuetta fittile rappresentante un etiope con berretto frigio ed enorme fallo, 
alta m. 0,11, mancante dei piedi. 

Nelle terre superiori furono rinvenute due lucerne nere, una monolicne, l’altra 
bilicne con ornati impressi. Tutti questi oggetti si trovano ora presso il sig. C. Cacace, 
proprietario del del terreno ceduto al comune per la costruzione di via Principe Ame- 
deo, e furono da me notati al momento stesso dello scavo. 
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Dopo aver parlato dei trovamenti che finora sono a mia notizia, dovrei parlare 
degli acquisti fatti dal Museo. Ma nelle attuali condizioni di quell’ Istituto non pos- 
sono farsene se non in via eccezionale e molto limitatamente. Merita qui soltanto 
menzione un pezzo di anfora panatenaica acquistato il 18 marzo dello scorso anno 
dal soprastante E. Caruso, con autorizzazione del direttore di Napoli, presso il nego- 
ziante Vito Pansera. Esso completa l’altro pezzo edito già dall’ Orsi (Motzsze, 1896, 
p. 115). Sopra una zona nera, che spicca sul fondo rosso-arancio del coccio, corre la 
legenda graffita a caratteri anteriori al 450 av. l’ èra volgare: 
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L' Orsi suppliva (&r)%ev @94w0y, trovando difficoltà ad ammettere una iscrizione 
d'anfora panatenaica graffita. Ma il nuovo pezzo, che ci mostra il principio della 
leggenda, toglie a questo riguardo ogni dubbio. Il numero dei vasi panatenaici va 
quindi accresciuto di un altro esemplare, di cui alcuni frammenti sono conservati al 
Museo di Taranto. 


Mentre la presonte Relazione era in corso di stampa, giunsero da Taranto altri 
rapporti intorno a nuove scoperte di antichità. Nei pressi delle tettoie esistenti 
all’esterno del R. Arsenale tornarono a luce i seguenti sepolcri. 

Sep. LIVhis. È formato da quattro lastroni di pietra carparo, con due altri pe 
copertura. Scheletro disteso di bambino con cranio a sud, posato sopra un mattone 
concavo, quasi una cuna. Nessun oggetto. i 

Sep. LV. Piccolo dado di carparo con coperchio cementato. Ossa combuste. 

Sep. EVI. A semibotte fittile, in due pezzi. Scheletro di adulto con cranio a 
sud-ovest, disteso sulla nuda terra e protetto in giro da frammenti di tegoloni. Fra 
i denti una moneta di bronzo corrosa, di medio modulo. 

Sep. LVII. Piccolo dado di carparo che misura m. 0,45 X 0,45, coperto da rozza 
pietra cementata. Ossa combuste d'individuo giovane; sopra di esse i seguenti og- 
getti: — Bronzo. Una serratura con lucchetto; quattro chiodetti con testa a calotta; 
quattro altri a testa piatta con circoli concentrici; due borchiette con anelli e gan- 
cetti; piccola catenina con arpioncelli alle estremità; piccolo specchio rettangolare; 
pendaglio a quattro catenine. — Osso. Ago crinale, la cui capocchia rappresenta un 
busto muliebre; altro rappresentante una mano aperta, cui mancano le punta delle 
dita. — Vetro. Due boccette ad un solo manico. Apparvero anche tracce di legno 
e di tessuto aureo. 

Sep. L VIII. Scodellone di creta rustica, cordonato al labbro. Conteneva cenere 
e uno specchio di bronzo circolare. ; ; 

Sep. LIX. Di tegole, a cappuccina, garentite da coppi, lungo m. 1,80. Sche- 
letro disteso con cranio a sud. Fra la terra si rinvenne un frammento di lastra mar- 
morea, larga m. 0,28, in cui resta: 


mure_;{X° 
NCAKPIA 


di 


È certo che dopo questo nome non era incisa nella lapide altra parola. 
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Sep. LX. Ossuario fittile grezzo, coperto di lastra marmorea, con iscrizione 
mutila : 


x 1 SEMPRO 
COMMENDA 
VIX AI 
M-PR 


La lastra è larga m. 0,20, alta m. 0,15. L'ossuario era garentito intorno con 
sassi e con frammenti fittili. Esternamente si rinvenne una fialetta vitrea. 

Sep. LXI. Cassa di tegole lunga m. 0,72 e larga altrettanto, coperta da tre 
lastre di carparo. Tolto il coperchio apparve una divisione formata da altro tegolone 
in coltello. Da una parte sì rinvenne uno scheletro di bambino con cranio a ponente, 
dall’altra un ossuario fittile con coperehio di vetro più grande, che giaceva in un'urna 
di vetro con anse verticali, cui doveva appartenere il detto coperchio. Quest’ urna 
vitrea era ridotta in frantumi, e posta in uno scodellone fittile. Anche l’ urna con- 
teneva ossa combuste di altro individuo, uno spillone d'osso con capocchia raffigu- 
rante una mano con le tre prime dita aperte, e una fiala vitrea panciuta. 

Sep. LXII. Sarcofago composto di pezzi di carparo. Scheletro giacente sulla 
nuda terra. 

Sep. LXITI. Ossuario fittile grezzo. 

13 gennaio 1897. Nel fondo dell'on. D'Ayala si rinvenne uno scarico di terre- 
cotte, cioè: busti e teste virili e muliebri, rilievi votivi del tipo con figura giacente 
su kline, maschere, arule ed altri frammenti di terrecotte e rilievi figurati. 

17 detto. Nel nuovo tracciato della strada vecchia di Porta Lecce, eseguito per 
conto del Municipio, si recuperarono statuette e testine di terracotta che furono por- 
tate in Museo. 

Proseguirono i lavori presso l' arsenale, e ritornarono a luce altre tombe. 

Sep. EXIV. Sarcofago monolite coperto da lasirone. Scheletro di bambino con 
cranio ad ovest. Ai piedi fiala e balsamario di vetro; sul petto altro balsamario; 
altri tre a destra e due a sinistra del cranio. Esternamente fialette globari sottilis- 
sime, frantumate e contenenti sostanze colorate di rosso (belletto). 

Sep. LXV. Piccolo ossuario fittile. 

Sep. LXVI. Sarcofago di pezzi di carparo, lungo m. 2,20. 

Fra le terre si rinvennero alcuni vasi grezzi, tracce di legno bruciato e grande 
scarico di frammenti di tegole e coppi. 

Sep. LXVII. Cassetta di tegole coperta da un grosso coppo; misura m. 0,98 X 0,73. 

Vi si trovò uno scheletro di bambino, con armilla enea al braccio destro. 

Sep. LXVIII. Piccolo dado di carparo, con coperchio della stessa pietra a due 
pioventi. Esternamente si raccolse una scodella e un ossuario fittile. All’interno altre 
ossa combuste e una bottiglia vitrea quadrata. 

Sep. LXIX. Ossuario fittile contenente un balsamario vitreo. 

Sep. LXX. Dado coperto, che misura m. 0,90. Con le ossa combuste si rin- 
vennero i seguenti oggetti: scarabeo di pastiglia azzurrognola rappresentante un Bes 
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accoccolato; specchio di bronzo rettangolare; due mascherette di bronzo con lunghi 
capelli divisi e berretto frigio; due pezzetti di sostanza colorata azzurra; orecchino 
in forma di grappoletto d'ura di pasta vitrea; corallino di pasta vitrea verde; altro 
di ambra; perlone di pietra azzurra; perla forata in cristallo di rocca, cuoriforme ; 
varie bottiglie, fiale e balsamarî di vetro; tre conchiglie marine. 

Sep. LXXI. Era formato da un mucchio di ossa bruciate e ceneri, coperto da 
un mattone, e collocato sopra il coperchio del sepolero 70. Insieme con le ossa appar- 
vero i seguenti oggetti: serratura di bronzo con chiodetti; tre borchiette, quattro 
anelli e una piccola maniglia anche di bronzo; altre due borchie piatte con anelli 
girevoli; triplice catenina di bronzo; luechetto anche di bronzo; anello di bronzo 
con quattro catenine terminate a gancio; due scodelline huzio. delle quali una con 
coperchino. 

In prossimità di questi ultimi sepolcri, approfondendo lo scavo, si rinvenne uno 
scarico di terrecotte, il quale conteneva frammenti di statue, statuine, busti e teste 
di tipi svariati, rilievi votivi con figura recumbente secondo il noto tipo, masche- 
rette ecc. Tutti gli oggetti recuperati furono portati nel Museo. 

Proseguendosi i lavori si rinvennero ancora sepolcri. 

Sep. LXXII. Piccola cassa monolite di cirparo, con ossa combuste di bambino 
e cinque fialette vitree, una delle quali deformata dall'azione del fuoco. Esterna- 
mente al sepolcro si rinvenne un rilievo fittile rappresentante due figure di sesso diffe- 
rente, ignude, in atto di baciarsi. 

Sep. LXXIII. Ossuario fittile schiacciato dal peso della terra, coperto » uno 
specchio tondo di bronzo. Nell'interno si rinvenne un ago crinale di osso ed una 
fialetta vitrea. 

Sep. LXXIV. Simile al precedente. All'esterno una boccetta vitrea fesimmen- 
tata, una fiaschetta fittile e un vasettino piriforme di ambra (?) mancante del bocchino. 

Sparsi fra le terre furono trovati un tubo di piombo e alcune testine fittili. 

Sep. LXXV. Ossuario fittile a forma di pignatta. All’ esterno si rinvenne un bal- 
samario di vetro frammentato e un pettine (?) di bronzo con manico ricurvo. 

28 marzo. Nel predio Cacace al Borgo Nuovo, costruendosi la casa del sig. Lo- 
renzo Lattarulo, fu rinvenuto un tesoretto di monete d’argento incuse, delle quali 
trenta si riferiscono a Metaponto, otto a Crotone, sette a Sibari e sei a Caulonia. 

G. PATRONI. 
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Altre scoperte în Taranto. 


La statua qui rappresentata (fig. 1) fu rinvenuta, secondo un rapporto del R. ispet- 
tore degli scavi prof. A. Valente, in un pozzo a forma di campana nel fondo di proprietà 
dell'on. conte Pietro D'Ayala Valva, sulla via Anfiteatro, non lungi dalla chiesa di 
s. Francesco da Paola e presso l’edificio termale di cui scrisse il ch. prof. Orsi (!). È di 
marmo saccaroide, di grana grossa e sembra pario, alta m. 0,90, larga alle spalle m. 0,39 
ed altorace m. 0,38; rappresenta Ercole nudo, giacente sul fianco sinistro, sdraiato sopra 


ressh 


la pelle del leone, che ricopre il terreno e la roccia su cui appoggia il gomito sinistro 
e riposa l’avambraccio. Manca la testa con tutto il collo; tutto il braccio destro, da 
sotto la spalla; le gambe, dalla coscia, in modo però che si scorge essere state queste 
alquanto sollevate, sulla parte del plinto, che manca; la mano sin. è scheggiata, la 
superficie alquanto corrosa. 


(1) Notizie 1896, pag. 108 segg. 
1 29 
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Il motivo di questa scultura è quello conosciutissimo dell’ Zercu/es cudbans, di 
cui per altro non ci rimangono molte riproduzioni statuarie. L' unica che può essere 
segnalata a riscontro col nostro monumento è quella del museo Chiaramonti, n. 733 () 
che recentemente il Petersen ha creduto poter identificare coll’ Hercules olivarius, 
della reg. XI (?), quantunque di così fatti Ercoli dovevano esservene parecchi, giacchè è 
noverato anche un Zercules cubans nella regione XIV; e se la rappresentanza è rara 
in statue (3), è frequente in rilievi (4) ed in altre tecniche (?). 

L'esemplare tarantino concorda con quello vaticano, tranne che nella posizione 
della pelle leonina. Si vede però che nell'originale la gamba destra era più sollevata, 
perchè nella statua di Taranto avanza un pezzo maggiore di coscia, che non in quella 
vaticana, mal restaurata, 


bian2, 


L'esecuzione, per quanto puossi giudicare dalla fotografia e come mi viene con- 
fermato dal dott. Patroni, che recentemente ebbe occasione di osservare la statua, 
potrebbe anche essere anteriore ai tempi imperiali romani, cui appartengono, per la 
maggior parte, gli altri frammenti di scultura descritti dall Orsi. Infatti, quantunque 


(1) Clarac, tav. 796, n. 1991. n 

(*) Rim. Mitth. 1896, pag. 99 segg.; cfr. Notizie degli scavi, 1895, pag. 458. i 

(3) Cfr. l'esemplare del British Museum, Clarac., tav. 804, n. 2017A; in Atene: Sybel, Katalog, 
pag. 52, Museo centr. n. 286; statuetta in tufo dell’ edicola di via Portuense nel magazzino del 


fava 8: 


Ù (4) Rilievi: Mus. Worsleian. Michaelis, Ancient marbles Brocklesby, n 28, Oxford, n. 135, 
Arundel XXXVI; Rilievo Albani, Helbig, Mwhrer, n. 778; Museo Pio Clem. V, tav. XIV; cfr. anche 


museo naz. rom.; Motizie d. Scavi, 1889, pag. 245, fig. 3; bronzetto di Este, Notizie d. Scavi, 1887, 


Roscher, Lex. d. Mythol. p. 2184. Due altri provenienti da Atene e da Eleusi, ricordati dal Loewy_ 


nella seduta dell'Istituto Germanico, 5 Marzo 1897. V. Rom. Mitth. 1897, pag. 56 segg. 
(5) Vasi ed altri monumenti, cfr. Ròm. Mitth. 1896, pag. 101, nota 2; Stephani, Ausruh. Me- 
rakles, pag. 125 (Mem. de l' Acad. des sc. de St. Pétersb. 1854, VIII, pag 377). 
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l’ aspetto della superficie sembri alquanto rozzo e tale che si direbbe quasi un’ opera 
ì abbozzata o, per lo meno, corrosa dal tempo, e malgrado la modellatura un po' flo- 
«‘’‘“scia, manca tuttavia l’uso del trapano nella pelle leonina. 

i Ad ogni modo è molto interessante 
questo esemplare che arricchisce la serie 
degli Ercoli coricati, onde si avvalora l’ opi- 
nione espressa dal Loewy che l'originale 
di questa opera di Scopa il giovane, esi- 
stente in Atene, fosse molto conosciuto e 
spesse volte riprodotto. 

Ho creduto opportuno riprodurre nella 
figura 2 la rozza statuetta in peperino, 
alt. 0,40, larg. 0,63, prof. 0,20-0,25, rin- 
venuta nell’ edicola della via Portuense. In 
essa Ercole è rappresentato sdraiato come 
nella statua tarantina, soltanto colla sini- 
stra tiene pendente la clava e colla destra 
prende un vaso posto sopra un tavolo a tre 
zampe leonine che è collocato dinanzi a lui. 
La rappresentanza di Ercole recumbente a 
convito è comune specialmente in vasi 
greci (*). Si vede che per tale figura l’ar- 
tefice idiota che scolpiva la statuetta si servì 
forse del motivo a lui familiare dell'7ercules 
cubans od olivarius. 

Una scoperta ancora più importante 
della precedente è avvenuta nei terreni del 
medesimo sig. conte D’' Ayala Valva. Dalle 
relazioni avute sembra che trattisi d'una 
tomba a camera quadrata, profonda m. 2 
sotto il piano di campagna, con m. 3,05 di 
lato e m. 2 d'altezza. Era costruita con 
blocchi parallelepipedi di pietra cdrparo, ben 
allineati e connessi senza cemento di sorta. 
Ciascun blocco era di m. 1,20 X 0,30. La 
porta era ad oriente, formata da un lastrone 
di càrparo a due partite, alta m. 1,75, larga 
—_m. 1,10, con un orlo di m. 0,12 incassato nelle ante e nella parte superiore, sorreg- 
gendo l'architrave. Nel mezzo, caduta a terra, era una colonna d'ordine dorico (fig. 3), 
a fusto d'un solo blocco, liscio, rastremato, a. m. 1,75, diam. 0,45, 0,35. 


Fia. 3. 


(‘) Roscher, Lezicon d. Mythol. col. 2216 seg. 
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Il capitello è di forma molto schiacciata ed espansa, perciò di stile ivi il 
plinto, alto m. 0,15, sporge m. 0,13; l'echino, assai rigonfio, è alto m. 0,14; è legato 
all’imoscapo, invece che dai tre anelli soliti, da un solo, bassissimo L largo; con- 
forme ai capitelli del tesoro dei Selinuntini ad Olimpia ('). Tutto fa risalire questa 
colonna e, per conseguenza, la tomba alla prima metà del VI sec. a. C. 

Questa data è confermata dalla poca suppellettile che faceva parte del corredo fu- 
nebre. La tomba era ripiena di terra, forse infiltratavi 0 crollata dentro e, in mezzo 
a questa, si trovavano dei rottami di vasi fittili ed un anello d'oro. 


_____ 
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Tra i primi sono notevoli i frammenti di otto kylikes greche a figure nere. 

A) Kylix in terra rossa d’impasto finissimo, diam. 0,30; l'altezza originaria 
era di 0,165; senza il piede, circa 0,10; l'altezza della parte conservata del piede è 
circa 0,06; ma forse ne manca poco più d'un centimetro se si tien conto d'un collarino 
plastico, di cui sembra che si veggano le tracce (?). La forma (fig. 4c) è uguale al n. 
171 del catalogo del Furtwaengler. Il labbro è nero, l'interno pure nero, meno un 
tondino nel centro e una piccola linea alla base interna del labbro. La rappresentanza 
principale è in una zona del corpo rigonfio, a figure nere. 


(1) Olympia, Baudenkmaeler, tav. XXXIII. 
(?) L'attribuzione del piede alle tazze non è sicurissima; ma è resa quasi certa dalla natura 
dell’ impasto, dal colore della terracotta e dalla vernice. 
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Sotto ciascun manico è una sola figura di stile più trascurato: @) figura seduta, 
avvolta in himation, rivolta a destra; d) figura di profilo a destra, in piedi, la quale 
si rivolge indietro, e porta largo petaso (?) in testa, se pure questa non è una sba- 
vatura della vernice. 

Nella zona tutto all’ intorno è figurata una corsa di quadrighe verso destra (fig. 5), 
tre carri da ciascuna parte. Gli aurighi portano lungo chitone, talvolta bianco, tal altra 
rosso. Il rosso distingue anche le barbe e i capelli, il carro, alcune delle criniere. 
Col bianco sono decorati anche i finimenti dei cavalli (bottoncini). Dappertutto è una 


CCR 


Ra 
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fina graffitura: le ruote dei carri sono graffite a compasso. Iscrizioni finte riempiono 
il fondo. 

Sotto la zona a figure ve ne sono varie altre decorative concentriche, che si se- 
guono in tale ordine dall’ alto al basso, separate ciascuna da filetti : 

1, meandro a mezzi quadrati, rilevato per mezzo di puntini neri alternantisi in 
alto e in basso; 2, reticella nera con globuli o nodi nelle intersezioni; 3, meandro 
simile al precedente; 4, tremoli, o filetti neri a zig-zag disposti verticalmente l’ uno 
accanto all’altro; 5, meandro simile al precedente; 6, raggi o punte nere sorgenti 
dal basso. 

Sotto al piede, intorno all'incavo centrale, dipinta in nero, l'iscrizione 
(fig. 62): 
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B) Kylix simile alla precedente ('), diam. 0,285, alt., senza piede,0,095, alt. 
del piede, parte conservata, 6-5 cm. (°). 
Il sistema decorativo è analogo alla tazza A; differenze di tecnica sono: i colori 
un po' sbavati e mangiati dal fuoco, il lavoro più trascurato, la graffitura incerta. 


è 


Q 
sa 
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La zona figurata contiene due rappresentanze: 
a) Caccia al cinghiale calidonio (fig. 7). Il cinghiale nel centro rivolto verso 
d. in « rosta; » su di esso un cane bianco, rivolto verso sin., lo addenta sui glutei. Quattro 
cacciatori da ciascuna parte in mosse simmetriche lo aggrediscono colle lance in resta. 


La scena è chiusa da ciascuna parte da un giovane cavaliere che galoppa verso il 
centro. A destra il cavaliere è seguito da un uccello volante, 


1 . . *4 . . o 
3 Differenze di forma sono l’orlo nero leggermente più basso, manichi un poco più corti, 
tondino nel centro più largo. 


* Le Non si può stabilire con sicurezza a quale delle due appartenga ciascun piede: i due 
piedi hanno però una leggera differenza di diametro; quindi il più piccolo apparterrà a questa. 
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3) Lotta tra i pigmei e le gru (fig. 8). A sin. un pigmeo, in gran parte co- 
perto dall’ attaccatura del manico, afferra colla sin. il collo della gru. Segue poi un 
pigmeo caduto rovescioni a terra colla testa a d., sulle cui ginocchia è posata una 
gru in atto di beccargli lo stomaco. Seguono le tracce d'una gru rivolta a d. forse 
in analoga posizione; nel tratto mancante erano due gruppi; del secondo rimane vi- 
sibile parte d'un pigmeo caduto a terra, seduto, appoggiandosi colla sin. sul suolo. 


Fire. 8. 


Si vede poi un pigmeo a sin., che afferra colla sin. il collo d' una gru, in gran parte 
frammentaria. Un altro pigmeo, mancante nella parte superiore, è caduto col ginocchio 
d. a terra, ed è alle prese con una gru che lo assalisce da d. (manca la testa col collo 
e parte delle ali). È da notare che i pigmei sono rappresentati in dimensioni mag- 
giori delle figure in 4 e meno svelti, ma non proprio come nani. 

Sotto ai manichi lo spazio è vuoto. Anche in questa tazza le iscrizioni finte 
riempiono i fondi. 

Sotto la zona colla rappresentanza, v'è un sistema decorativo analogo a quello 
della tazza A; ma con alcuni elementi diversi. Dall’ alto al basso si succedono le 
seguenti zone: 1, tenia a zig-zag su fondo nero; 2, serie di rosette octopetale nere 
con centro chiaro su fondo naturale; 3, su fondo nero serie di fogliette o baccelli di 
color naturale alternantisi con riempitura rossa e nera; 4, zona più larga, in cui, 
su fondo naturale, si ergono dal basso delle punte nere; l’ ultima, più stretta, ci offre 
il motivo del meandro a mezzi quadrati, chiaro su fondo scuro, ottenuto per mezzo 
di punti scuri alternati. 

. Sotto al piede c'è la medesima iscrizione della tazza A (fig. 60). 

C) Kylix simile alle precedenti. 

La forma è molto concava (fig. 45); la modanatura del labbro, appena sensibile 
(cfr. Furtwaengler fig. 172), diam. m. 0,30, alt., senza il piede che manca, m. 0,085; 
l'interno è nero, meno un tondo nel centro, e una piccola fascetta all'orlo; il labbro 
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è nero: nella zona sottoposta sta la rappresentanza; sotto, una fascia nera larga, poi 
9 


una fascetta rossa, quindi il fondo nero. i 

a) Athena nel mezzo (fir. 9), di profilo verso sin. (1);ca sin. wi guerriero 
n atto di cingere la Xwemis sin.; poi un uomo avvolto in himation con 
lancia nella sin.; poi un efebo di profilo verso destra, a cavallo, con lancia ; infine 
vola verso sin. un uccello; a sin. la rappresentanza è mancante d' un terzo; vi sì 
vede solo la parte inferiore della sfinge; a destra un efebo di profilo Verso supp cavallo 
con lancia, seguito dal corvo; poi un efebo nudo in piedi, rivolto a sin. colla destra 
alzata. Latoralmente ai manichi due sfingi sedute (faccia bianca, qualche penna rossa). 


rivolto a destra, i 


Era9ite 10: 


b) La stessa rappresentanza; a sin. è completata da figure simmetriche: efebo 
nudo e uomo in himation con lancia. Sotto ai manichi nessuna rappresentanza. Pun- 
tini indicanti iscrizioni riempiono i vuoti del fondo. 

D) Kylix simile alla C, diam. m. 0,31: manca il piede. In mezzo al tondo rosso 
dell'interno due cerchi concentrici neri. 

La rappresentanza dell'esterno è uguale da ambe le parti (fig. 10) (*). Nel mezzo, 
combattimento tra un oplita a sin. e una amazzone a destra, che piega il ginocchio 
sin. a terra: le carni sono distinte col bianco; porta chitonisco rosso, e su questo cinge 
una pelle; due uomini in himation con lancia assistono da ciascuna parte; due efebi a 


(1) La fig. 9 rappresenta la faccia a), completata dalla 2). 
(°) La fig. 10 rappresenta la faccia a), completata dalla 5). 


i 
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cavallo con lancia da ciascuna parte si allontanano dalla scena, galoppando; due corvi 
tra questi e le figure precedenti volano entrambi verso sin. Di qua e di là dai manichi, 
rivolte in su, palmette a foglie rosse, che sono sostenute da due volute e partono 
da uno stelo, che discende dall’ attaccatura del manico. Sotto ai manichi lo spazio è 
vuoto. 

E) Frammenti di un’altra tazza dello stesso genere delle due precedenti, la quale 
non si è potuta ricomporre. Il labbro è modinato e la curva accenna ad un diametro 
di m. 0,28 circa. La zona non coperta di vernice, e quindi del color naturale dell'argilla 
cotta, è alta circa mm. 34; vi è raffigurata una ridda di menadi e di sileni dipinti in 
nero, rosso e bianco, molto abbozzati e con rozze graffiture. Nei due frammenti mag- 
giori ricomposti, abbiamo a sin. un sileno rivolto verso destra, con capelli e barba 
rossi, in atto di spingere innanzi un efebo (Hephaestos?) avvolto nella clamide, a 
cavallo ad un mulo, mancante per più della metà inferiore. Dopo una lacuna per 
una figura, due sileni (il primo mancante della metà destra, l’altro della metà in- 
feriore) ed una menade precedono il corteggio, volgendosi colla testa indietro; a d. 
un avanzo di faccia di sileno nella medesima posizione delle tre figure precedenti. 
In un altro frammento di due pezzi rincollati abbiamo a sin. le gambe di un sileno 
inginocchiato sul ginocchio dritto rivolto verso destra. Segue una figura di menade in 
lungo chitone rosso orlato di nero, mancante della parte centrale del corpo, che procede 
verso destra, e protende il braccio sin. Un'altra menade simile, conservata per intero, 
tiene le mani ai fianchi; di fronte a lei un sileno sembra in atto di saltare; a destra 
avanza un pezzo del chitone ed un piede d'un’ altra menade che procede verso destra. 

Gli altri frammenti, che non si sono potuti ricomporre, appartengono tre all’ orlo, 
tre al ventre; uno è una base di manico ed un altro un pezzo della fascia presso l' at- 
taccatura destra del manico; vi si vede una voluta dipinta in nero, che scende dal 
manico, la quale forse, analogamente alla coppa D, sosteneva una palmetta. 


Ci attestano l’esistenza d'un'altra tazza, tre frammenti di kylix simile a quella 
con Athena; non vi si conserva cli: un piccolo pezzo della fascia colla rappresen- 
tanza, e vi sì riconosce la parte inferiore di una figura ritta, rivolta verso destra, 
vestita di lungo chitone. Questi frammentini non possono appartenere ad alcuna delle 
tazze ricomposte, tanto per lo spessore che per la pasta. 

F, G) Due kylikes a bordo sagomato e piede congiunto alla tazza per mezzo d'un. 
tondino rosso, sotto cui è lasciata una zona del colore naturale dell'argilla cotta ; il resto, 
interno ed esterno, interamente nero. I manichi sono quadrangolari (fig. 44). Sono state 
ricomposte, ma sono mancanti in gran parte: ad entrambe manca il piede, ad una 
manca altresì il collo del piede col tondino. Le dimensioni sono le seguenti : diametro 
m. 0,235, altezza (ricostruita) 0,13; e diam. 0,245, altezza (ricostruita) 0,12. 

Abbiamo inoltre sette frammenti d'una kylix che sembra interamente nera, con 
bordo sagomato, manico arcuato; e venti frammenti di un vaso che non si è potuto 
ricomporre per intero. La sua forma sembra quella di una piccola pelike. 

Aveva risparmiati dalla vernice nera, che tutti lo ricopre, due campi alti circa 
cm. 11, incorniciati lateralmente da due fasce ornate di reticella a nodi, e in alto 

30 


TARANTO — 2386 — REGIONE II. 


da una zona con meandro semplice nero, e nel mezzo la rappresentanza di una qua- 
driga, vista di fronte, su cui era un guerriero con due lance; si vede la Ta del- 
l'elmo che sorpassa il meandro. 

Esistono pure due frammenti di un vaso interamente verniciato in nero, l'uno 
contiene l'orlo che è spianato e grosso, mentre le pareti si assottigliano di molto 
verso il basso; l'altro contiene l'attacco d'un manico. Un altro frammento più sottile 
e assai concavo, difficilmente potrebbe appartenere a questo vaso. 

Altri tre frammenti sembrano appartenere a due vasi simili, anzichè ad un solo. 
Sono di terra gialletta, forse kylikes anch'essi, molto grossi, con orlo modinato di- 
pinto in nero, con fascia di color naturale in basso, tanto all' esterno che all'interno del 
vaso. Nella parte convessa, sotto l'orlo, si vede una fascia ricoperta di. ingubbiatura 
biancastra, decorata da una ghirlanda di foglie lanceolate nere, con puntini interca- 
lati tra una punta e l'altra. Sotto questa fascia è indicato plasticamente l’ attacco 
del fondo, che era decorato da fasce nere e brune alternate con zone di colore di terra 
naturale, riempite di sottili lineette nere. Il terzo frammento, più sottile, ha ester- 
namente una zona del colore naturale dell'argilla con serie di foglie ad S'nere, e sotto, 
tre lineette brune e una fascia rossa..Nell'interno è l'avanzo d'una rappresentanza 
che occupava il centro della kylix; era forse un arciere o un'amazzone che tirava 
d'arco verso destra. Rimane soltanto la parte superiore dell'arco e qualche piccola 
traccia della figura a sinistra. 

Esiste, da ultimo, un pezzo di fondo di balsamario in alabastro. 


Le coppe suddescritte costituivano, a quel che sembra, alcune paia di yasi si- 
mili, ma non perfettamente uguali. Non è raro il caso che nella suppellettile delle 
antiche tombe si rinvengano vasi appaiati, talvolta perfettamente simili, talvolta un 
poco variati. Cito ad esempio le due belle coppe di Aristophanes ed Frginoa, AS 
museo Bruschi di Corneto, l'una firmata dall'artista, l’altra no (1). 

Le forme di queste coppe, come la decorazione, sono proprie di quella classe di 
vasi che si dicono opere dei Aleimmeister, artisti che fiorivano verso la metà del 
VI secolo a. Cr. Cfr. infatti (*), per le coppe C, D, quelle di Tleson (8), di Exekias TO) 
di Glaukytes ed Arkikles (5), di Taleides (5), di Charitaeos (7), di Nilkosthenes (8). 
Nelle prime è caratteristico l'orlo modinato e la sentita concavità della tazza; 
così la decorazione a zone variate del fondo esterno: nelle seconde è uguale la curva 
e l'uso di disporre la rappresentanza in una stretta zona, come la fascetta rossa più 
in basso, che interrompe il fondo interamente dipinto di nero, così le piccole sfingi 0) 


(1) Klein, Meistersignaturen, pag. 185 segg. 
(*) Klein, op. cit. pag. 72. i 
(3) Per le coppe AB v. Brunn-Lau, tav. XVI, n. 1. Furtwaengler-Genick, tav. IR m..di 
(*) Wien. Vorlegebl. 1888, tav. V, he. 2, VIL fig. Ra, 

(9) Wien. Vorlegebl. 1889, tav. II, fig. 1c. 2e. 

(9) Wien. Vorlegebl. 1889, tav. VO REt. 

(?) Wien. Vorlegebl. 1889, tav. VI: +9 2: 

(8) Wien. Vorlegebl. 1889, tav. VIEmS%. 

(*) Glaukytes ed Arkikles, Wien. Vorlegebl. 1889, II, n. 1, 
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o le palmette che fiancheggiano i manichi (!). Se si fossero conservati i piedi della 
seconda coppa, si avrebbe senza dubbio per questi uno schema svelto ed alto. 

Ma anche le rappresentanze figurate in queste coppe offrono analogia con vasi 
della stessa categoria. La caccia al cinghiale calidonio è raffigurata in un modo molto 
simile nella tazza di Glaukytes; questa è però di esecuzione più accurata, il che si 
rivela anche nel fatto che le iscrizioni vi sono leggibili, mentre nella kylix di An- 
tidoros sono finte. 

La maniera apparisce anche nella composizione ove è ripetuto fino a sazietà un 
motivo che par fatto collo stampo, cioè il tentativo di rappresentare la prospettiva 
delle figure, le quali intersecano tra loro le gambe. Questo stesso motivo è meno evi- 
dente nella tazza di Glaukytes e si trova già in forma rudimentale nel singolare vaso 
di Aristonothos (?). * 

Un altro particolare, che accosta i nostri vasi alla ceramica corinzia, sta nell’ altra 
rappresentanza della tazza B: la lotta tra le gru ed i pigmei. Gli uccelli infatti vi 
hanno una forma assai somigliante a quella di simili animali raffigurati sui vasi co- 
rinzî. Un riscontro per la rappresentanza, che è piuttosto rara (8), ce l’ offre il vaso 
Frangois (‘). In questo tuttavia, come in quasi tutte le rappresentanze della lotta tra 
pigmei e gru, quantunque i pigmei non figurino come nani, è accentuato da altri partico- 
lari il carattere burlesco della scena, la quale, in progresso di tempo, diviene sempre 
più comica. La nostra rappresentanza invece è più semplice: è appena accennata la 
statura nana delle figure, sì che la scena somiglia di più alla nota lotta di Ercole 
e compagni contro le Stinfalidi, di cui si crede che la yeoavouayie sia la parodia (*). 

Anche gli uccelli volanti nel campo, adoperati come riempitura di spazio, ravvi- 
cinano i nostri vasi alla ceramica corinzia (cfr. la tazza C). 

Il mito di Achille che abbatte Pentesilea, è poi comunissimo e non manca al pa- 
trimonio dei soggetti trattati dagli artisti che dipinsero a piccole figure (°). 

Per la decorazione assai ricca delle tazze A, B è da notare come essa contenga 
elementi derivati da stili più antichi. È proprio infatti delle coppe cirenaiche l’uso 
delle zone d’ornati simili a quelli delle nostre tazze (7), e tale partito decorativo, 
come anche alcuno degli elementi, viene in disuso col tempo (8). La prima zona di A 
ci offre la reticella a nodi e il finto meandro a puntini che troviamo già nello stile 
geometrico empestico (*), ugualmente i tremoli ('°) ed i raggi. Di questi elementi 


(1) Winter, Jahrbuch d. Inst. 1892, pag. 105 e nota 1; Exekias, Wien. Vorlegebl. 1888, V, 
u. 2; VII, n. 2; Taleides, ivi, 1889, V, n. 5; Kharitaeos, ivi, VI, n.3; Nikosthenes, ivi, VII, n. 3a. 

(2) Baumeister, Denkmaeler, fig. 2087, pag. 1956. Wien. Vorlegedl. 1888, tav. I, n. 8. 

(3) Jahn, Arch. Beitrige, pag. 421 segg.; Stephani, Comptes-Rendus, 1865, pag. 119, 141. 

(4) Wien. Vorlegebl., serie 2°, tav. V, n. 1a. 

(©) Jahn, op. cit., pag. 422, v. specialmente Gerhardt, Auserles. Vasenbilder, CV-CVI, n. 7. 

(6) p. e. Exekias, Wien. Vorlegebl. 1888, VI, n. 3. 

(?) Cfr. Masner, fig. 9, n. 140. 

(8) Tra i Aleinmeister nota p. e. anfora di Exekias Wien. Vorlegebl., 1888, VI, n. 3. 

(9) Wilisch, Die corinthische Thonindustrie. 

(10) Lagynos di Timonidas, Wien. Vorlegebl., 1888, I, n. 1 (corinzio). 
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il solo meandro (') ed i raggi sopravvivono nella ceramica posteriore. Nella tazza B 
noto la fettuccia pieghettata che è comune in quest’ epoca (*), e le rosette comuni 
nello stile corinzio, specialmente come riempitivo. Lo staborzament, od a baccellatura, 
è quello che persiste di più (5). i 

Ma il pregio principale di queste tazze sta nell'avere scritto sotto il piede, a 
color nero, dipinto attorno al centro, il nome dell’ autore ‘Avtidogos. Questo nome di 
vasaio ci era finora sconosciuto (4), e quindi la scoperta delle due tazze può dirsi 
una vera conquista per la storia della ceramica greca. 

La forma EZZOE = én0e1 che abbiamo ripetuta chiaramente due volte, senza trac- 
cia di lettere perdute, è ignota sui vasi (5), in cui però abbiamo l’ uso del verbo wosw 
invece che worgo (8) nella forma #r0708v (7), e si ritrova in firme di scultori (8). 
*Errois., imperfetto, è poi abbastanza frequente nelle firmo de' vasai (9). È 

Ora, se si confrontano minutamente queste tazze tra di loro, si ha l'impres- 
sione che, sebbene contemporanee ed appartenenti tutte alla medesima classe di vasi, 
pure variano non poco nella esecuzione. Le C, D, E, F, G sono assai simili tra loro, 
e forse potrebbero essere eseguite dallo stesso pittore, non così le A e B che sono 
appunto le due tazze firmate e perciò più importanti. Ora l'érotet od #7r0in0ev ge- 
neralmente significa che il vaso è tornito dal maestro che si firma, mentre l’ èyoawey 
si riferisce alla pittura (!°). Talvolta però l’&7r0éin0sv comprende anche il lavoro pit- 
torico, il che non può essere nel caso nostro, in cui è evidente la diversa mano. 
Oltre a ciò il luogo scelto dall'artista per apporre la sua firma è una conferma 
che Antidoros è il vasaio e non il pittore, giacchè egli ci ha tramandato il suo nome 
non vicino alla rappresentanza (!!), ma sotto al piede liscio e ben tornito che mag- 
giormente rivela l'abilità del fabbricante (!°). Si vede che Antidoros si serviva di 
varî artisti per decorare le sue tazze, e la sua officina non doveva menar il vanto 
per la decorazione, sì bene per la qualità delle stoviglie, giacchè, oltre al mancarvi 
le firme dei pittori, le loro opere appaiono inferiori a quelle dei loro contemporanei 
che ci sono noti (18). 


(1) Exekias, Wien. Vorlegebl, 1888, V, le. 

(?) Lau, tav. XVI, n. 1a, e XVIII, n. 358. i 

(3) Cfr. Exekias, Wien. Vorlegebl., 1888, V, 2a, 3a. Tukhios, Wien. Vorlegebl., 1889, VI, n. 3a. 

(4) Nel Klein, Meistersignaturen, a pag. 218 è ricordato un vasaio ..... 40PO£Z (Theo- 
doros ?) che non può essere il nostro, giacchè le sue opere sono a figure rosse e di stile progredito. 

(5) Cfr. Kretschmer, Die griech. Vaseninschriften; Klein, Meistersignaturen. 

(9) Meyer, Griech. Grammatik®, pag. 166, $ 155. 

(*) Kretschmer, op. cit., pag. 180. 

(8) Loewy, Inschrift. Griech. Bild. XIV. 

(9) Klein, Meistersignaturen, pag. 12. 

(1°) Klein, Meistersignaturen, 1. c. 

(!*) Cfr. il caso di Glaukytes. \ 

(1°) Un simile modo di firmare ci offre Nikosthenes nel frammento Wien. Vorlegeblitter, 1890-91, 
tav. VI, n. 40, i 

(13) In generale tali artisti minori non danno grande importanza alla decorazione del vaso; 
v. p. e. Tleson che ama decorare un largo spazio colla sua sola firma o con un augurio. 
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Per conseguenza è meno importante il ricercare se esistano coppe aventi affinità 
di stile con quelle descritte. Una tale ricerca, che io non posso fare non avendo a 
mia disposizione numerose collezioni di vasi da esaminare, sarà tuttavia sempre 
utile per raggruppare attorno ad una officina di nome noto le opere d’ artisti che erano 
in relazione col nostro vasaio. 
L. MARIANI. 


SICILIA. 


XX. CATANIA — Antico sepolereto riconosciuto in via Lincoln 
entro l’ abitato. 

Nel dicembre del decorso anno il sig. Mario Sangiorgi, facendo eseguire in via 

Lincoln, entro l'abitato di Catania, un grande sterro per trasformare in birreria un 
giardino, s'imbattè in una quantità di sepolcri disposti a più ordini, e precisamente 
del genere di quelli che furono da me alcuni anni addietro studiati nella contrada 
Cibali (MWozzzie, 1893, p. 385). 
— —’l piano del giardino è di circa 4 metri più elevato di quello della via Lincoln, 
che ora non è molto venne rettificata, sopprimendo una gibbosità del suolo primitivo, 
per modo che alcune case e la chiesa di s. Teresa dovettero essere sottomurate nel 
loro prospetto. 

Sopra una estensione, da nord a sud, di circa m. 25, per una larghezza di m. 6 a 7, 
si rinvennero cinque filari sovrapposti di sepolcri, a forma di cassette o loculi, con le 
guance in piccola muratura, con copertura e fondo di uno o due lastroni di lava, attigui 
l'uno all’altro e delle medie dimensioni di m. 0,82 alt. X 0,70 larg. X 1,95 di profondità. 
Le facce interne sono rivestite di buonissimo intonaco, e nei muretti divisionali ho 
visto messi in opera rottami di epoca classica, quanto a dire frammenti marmorei e 
segmenti di colonne stuccate. 

I loculi vanno in direzione da nord a sud, e da est ad ovest, e si estendono anche 
sotto una delle case prospicienti sulla via Lincoln. Non mi è stato possibile di trovare 
avanzo alcuno di mura che accennassero ad un recinto qualunque di codesto aggregato 
di sepoleri, le quali mura del rimanente potrebbero anche trovarsi sotto la terra e le 
fabbriche limitrofe. Gli scavi, che non furono sorvegliati da chicchessia, diedero luogo 
a trafugamenti e rovine, e le notizie che qui espongo devo alla cortesia del proprie- 
tario sig. Sangiorgi. 

Ogni loculo conteneva un solo morto disteso supino, col capo o a mezzodì od a 
ponente, presso il quale giaceva sempre un rustico vasetto; in parecchi vennero rac- 
colte monete erose piccolissime, disperse, che reputo del bassissimo impero o dei primi 
tempi bizantini. I vasi rappresentano fiasche ordinarissime, le cui forme sono fre- 
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quenti in molti sepolereti siculi e più specialmente in quello della nec; 
sana denominata dei Grotticelli e da me studiata (Mozzzie, 1896, pi 
p. 340, fig. 4), indizio sufficiente per la determinazione cronologica del 
anche qualche lucerna; alcune pagane derivano dalle terre di scarico, 
cemetero, altre cristiane con povera orna mentazione provengono dai lo 

Murata dentro uno dei loculi era una tabelletta marmorea di 1 
col seguente titolo, scritto a piccole lettere : 


EIPHNECNPE 
CBVTEPOCH 
FOPACENTO 
MNONMHAENB (sic) 
AA YocTHNEN 
TOAHN 


AE LI 


tab fe 
Il titolo presenta varie sE il nome del sono n non 


scritto erratamente per Elonvelog ° Eienpalos; ; segue la menzione de 


del v. 4, tanto più che male scritta ne è l'ultima lettera, tcp 
grammatica per BI; in tal caso avremmo un nome nuovo in genit 
Mnhévft TEA MILE, Notizie, 1893, p. 283; Fornine Loi I, 30 


per « cane sumere n. 

Dallo stesso scavo proviene il titolo pagano che pubblico più n 
tare errate conclusioni, conviene far rilevare come esso non spetti pun pun 
io ho potuto apprendere nel modo il più certo, che esso fu racco 
fondità, cioè a circa metri cinque, in terre di scarico, addossate ad un 
sottostanti al sepolereto cristiano. È una tabella marmorea di m. Ù 
conservata nel Museo Civico dei Benedettini a Catania: 


M- IVLIVS- M-f-PAP-SEDA sul 
IVS-NARB: MÎL-LEG 1 * RR 

| VII-GEM-E-7IVVENIS p i 

MIL - AN-XIII: VIXIT-N-XXXII 


Gem(inae) Fe(licis) LR Iuvenis millitavio) annis siiti viait 
(Z7)i(c) P(ositus). 
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L'iscrizione che per le forme grafiche e per gli apici non va più sotto del se- 
condo secolo, non è priva di valore per Catania (!), e date talune sue particolarità 
la si potrebbe forse credere non siciliana, se le notizie sulla sua scoperta non fossero 
al di sopra di ogni dubbio. Il defunto è nativo della Colonia Julia Paterna Narbo, 
dedotta da Giulio Cesare (Svet. 7:05. 4); e con ciò ben conviene il suo nome di 
Julius, e la ascrizione alla tribù Papiria, attribuita a quella città (Mommsen, €. /. Z. X, 
6011; Hirschfeld, C. /. L. XII, p. 522; Kubitschek, Imperium Romanum tributim 
discriptum p. 210). Sorprende la presenza in Catania di un soldato della legione set- 
tima gemina. Formata da Galba con Spagnoli (Svet. Ga/ba, 10; Tacito, Hist. 1, 6) 
andò in Pannonia e poi in Spagna; e Spagnoli furono in gran numero i suoi soldati, 
come risulta dall'elenco fattone dal Mommsen (Ephem. Epigr. V, 217); non ci mancò 
per altro qualcuno della Gallia Narbonese (C. Z. Z. II, 4161, 4173; V, 926); di 
qualche milite di essa si trovò ricordo anche in Africa (a Cartagine, Ephem. Epigr. V, 343 
a Lambesis, C. /. ZL. VIII, 3245, 3266, 3268), ed uno a Napoli (C. IZ. LZ. X, 1771). 
In Sicilia è la prima menzione, che di essa si fa, quella contenuta nel nostro titolo. 


Oscuro è il significato delle due sigle I- P-, e molto problematica la interpretazione 
hic positus, che a tutto rigore non sarebbe formola del buon tempo, al quale spetta 


certamente il testo. 

Dal fin qui detto chiaro emerge come il sepolereto di via Lincoln sia di età 
imperiale molto tarda; per la costruzione esso risponde esattamente a quell'altro del 
pari cristiano da me scoperto a Cibali, dove fin dallo scorso secolo era stata segnalata 
l’esistenza di altri sepolcreti eguali per struttura ed età a codesti due (?); data la 
formazione geologica del suolo catanese, costituito di lave durissime, che impedivano 
la escavazione di camere e gallerie cemeteriali, per cui la preparazione di sepolcri 
in fabbrica era una necessità. 

La necropoli di Catania, coi suoi sepolcreti e cemeteri, si stendeva ad arco verso 
nord e verso nord-ovest della città medioevale ed antica (3); dal lato di sud-est furono 
segnalati sepolcri presso la via del Corso, a levante della Cattedrale; i nostri com- 
pletano la cerchia sepolcrale, chiudendo la lacuna, che restava ad oriente esatto. I quar- 
tieri sorti dopo il 1693 hanno coperto le necropoli antiche, non però in modo che a 
quando a quando non ne ritorni a luce qualche tratto, mentre è irreparabile il danno 
cagionato alla necropoli del lato occidentale, celata per sempre dalla terribile lava 
di quell’anno funesto. 

Il custode del Museo Civico ai Benedettini mi mostrò due lapidette da lui rin- 
venute, ora è poco, nel giardino dell' ex-monastero in mezzo a terre di riporto. La prima, 


(1) Ringrazio l’amico e collega E. Pais per alcune indicazioni di letteratura epigrafica, che la 
BifdWv onuia di Siracusa e Catania mi avrebbe altrimenti rese impossibili. 

(2) Paternò-Biscari (Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia vol. II, p. 315, Pa- 
lermo, 1756) ricorda alcune scoperte avvenute in quell’anno nel giardino di s. Maria di Gesù e dice : 
« Tutta quella contrada è sparsa di sepolcri in gran parte cristiani, di fabbrica ben soda, ed a di- 
« versi ordini l’uno sopra l’altro ». Vedi anche Amico, Catana illustrata (1746) III, p. 80 e seg. 

@) Holm, Das alte Catana (1873), p. 25 e 26; cfr. sopratutto la carta topografica. 
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un frammento di lastra marmorea di i m.0,12X0, Va inn a lettere 
sime, contiene un residuo di titolo pn | 


Via ['Eodoniavn..... NT i 
FIT FAT "1 Rare » 20 

L'altra, pure marmorea, di m. 0,25) Si ata parmi pa zi 
, derna di titolo cristiano : MIR) Ùi 


I iO ine E agi 
| due palme 
vu incrociate a 
Lonati tdi 1 


Roma, 20 giugno 1897. 0 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


GIUGNO 1897, 


ReGIonE XI (TRANSPADANA). 


I. GOLASECCA — Oggetti d’ornamento personale în bronzo, corallo 
ed ambra, provenienti dall’ antica necropoli. 

Furono acquistati recentemente pel R. Museo di antichità di Torino i seguenti 
oggetti antichi, provenienti dalla necropoli di Golasecca. 

1. Una collana formata da cilindretti in bronzo, alternati con cipree dello stesso . 
metallo e con bastoncini pure in bronzo, alle cui estremità sono attaccate cipree, simili 
alle altre pendenti a guisa di ciondoli (fig. 1). È di ottima conservazione, lunga m. 0,37; 
diam. m. 0,15; giro di m. 0,69. Vi serviva di fermaglio un saltaleone ('). 

2. Una collana formata da tubetti spiraliformi in bronzo, alternati con cilin- 
dretti di corallo bianco (*), a doppio giro inferiore e doppia fila di ciondoli (3), pure 
di corallo, a forma di campanule, come si vede dal disegno (fig. 2). 

La collana finisce in due anelli di bronzo, di cui manca l’ attaccatura originale; 
ha lungh. di m. 0,28, diam. magg. m. 0,205, diam. minore m. 0,185, giro di m. 0,65 (4). 


(1) Per il modo di formazione della collana col saltaleone, o molla spirale, frequente a Gola» 
secca, si veda Angelucci: Gl ornamenti spiraliformi in Italia e specialmente nell’ Apulia, in Atti 
Accad. delle Scienze, Torino, XI (1876), pag. 896-897; cfr. Bull. paletn., XXI, pag. 90, fig. I. B, 
e pag. 91. Per bastoncini e cipree in oggetti ornamentali di Golasecca, vedi Bull. cit., XXI, pag. 93; 
fi. 2A; pag. 96, fig.3, pag.97, note 16, 17, 18. Per la cypraea, riproduzione in bronzo della con- 
chiglia di quel genere, usata dai tempi paleolitici in poi come ornamento, vedi specialmente £ul/. 
cit. XVIII, pag. 27, sep. n. 19, tav. III, fig. 28; XX, pag. 119; cfr. pag. 123-124. 

(2) Fatta la prova all’acido cloridrico, mentre pochi pezzetti riavevano alcuna striatura di rosso, 
la maggior parte mantenevano il loro colore bianco, talora tendente al roseo, talora oscurato dal- 
l’azione forse del fuoco, a cui il corallo resiste più dell’osso. 

(3) Il medesimo motivo artistico del doppio giro nella parte inferiore della collana si vede in 
un’altra di Golasecca in Bull. cit. XXI, pag. 90, fig. 1* B. 

(4) Corallo greggio a Golasecca fu già rinvenuto in ossuarî della prima età del ferro, I periodo; 
ved. Bull. paletn. XXIII, pag. 19. — Cfr. pel corallo nell’ età preromana Bw//. cit., XXII, pag. 305-306; 
XXIII, pag. 15-19; 96. Intorno all’esistenza del corallo presso gli antichi sollevò opportunamente la 
questione il ch. prof. Barnabei in Notizie 1896, pag. 357. 
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3. Ornamento muliebre a tre giri concentrici di filo di bronzo, tenuti 
indica il disegno (fig. 3), da una specie di staffa, pure in bronzo, eo 
doli, l'uno in bronzo, l’altro in ambra (!). E 


Fia. 1. 


4-9. Sei ciondoli formati ciascuno da un anello di bro 
dischetto a rotella di ambra, di varia grandezza, forato nel 
* tizi; 
(1) L'uno dei ciondoli, formato da un filo di bronzo ravvolto sopra se 
incontrato a Golasecca (Bull. paletn. XXI, pag. 97; cfr. altro appaiato 
pag. 96. Il medesimo tipo esiste in altre necropoli occidentali, p. es., a ] 
IV, 51-52, tav. III, n. 1; cfr. Montelius, Za civilisation primitive en Ital 
des métaua, I° partie, Italie septentrionale, atl. A, VI, 47: B, XLVII, 2. L’ 
da una rotella d’ambra; ripete anch'esso un motivo già notato a Go 
pag. 90, fig. 1. i 
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| mente ciondoli d'ornamento, come quello del n.3 (vedi nota 1), o parti di orec- 
. chini(!). 


‘0. Un pezzo d'ambra appiattito, rettangolare, forse un amuleto a forma d'ascia 
— eneolitica, incastonato in un anello di bronzo per appenderlo. 


Fia. 2. 


EST. Una specie di guscio in bronzo, ovoidale, baccellato, riempito d ambra; faceva 
parte d'oggetto ornamentale maggiore. 


7-0 
_—(@ Così spiega il ch. prof. Brizio similli rotelle d’ambra della necropoli di Novilara, vedi M0- 
num. ant., V, pag. 136-137, tav. VIII, 40, pag. 253, n. 3, tav. IX, 5, 6; cfr. pag. 271. 


di 
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12. Parte di una fibula ad arco serpeggiante in bronzo, con punte e gl 
terali sporgenti dall'arco. Da uno dei bastoncini trasversali all' arco Pri 
y PE 
d'ambra ('). i 3° 
13. Una doppia catenella di bronzo, da un' estremità della quale pendò 
letto (2), dall’ altra un’ accetta triangolare (3), pure di bronzo. Entrambi s 
votivi, poichè il pugnaletto misura m. 0,01 X 0,065; l'accetta m, 0,02 X 
14. Altra accetta votiva in bronzo, quasi uguale alla precedente, ( 
servazione, col foro nell immanicatura, per appenderla come amuleto. 
15. Uno spillo in bronzo per le vesti o pei capelli, che ad un' est 
ciglia intorno a sè, come ad occhiello, da cui pende una catenella Ki 3: 


piriforme in bronzo (‘). *® 


SP) 
} 


FIG. 3. 


16-20. Cinque valve doppie, o bulle di bronzo, di cui una 
concentrici (°). ps « 


(1) La forma di fibula identica alla nostra non c'è ancora a Golasecca, 
l'Alta Italia, vedi Daremberg e Saglio, Diction. d. antiquit., pag. 1106, fig 
cheol. di Como, fasc. XXI, tav. II, n. 33, 2. Da 

(?) Nessuno di simili pugnaletti a Golasecca. Se ne vedono fra gli ogge 
stri di Bienne e di Neuchàtel, vedi Gross, Les Protohelvètes, tav. X, 25, 29; 
Cfr. tipi non molto diversi in Montelius, op. cit.., atl. B, tav. XXIII, 2, 3; 

(*) Accettine di bronzo mancano finora a Golasecca, ma il ch. Pigorin 
cotta della collezione Quaglia di Varese (Bull. paletn., XVI, pag. 76 nota), e 
comunica gentilmente ch’ egli ne tiene altre due, di Golasecca, pure di te 
zione privata. hi 

(4) Ornamento molto diffuso nelle necropoli occidentali ed anche altro 
di Como, fasc. XIV, tav.I, 4; Bull. paletn., II, tav. 2,5; VI, tav. 9, n. 1, X 
pag. 139; Monum. ant., VII, tav. I, fig. 20. 

(5) Valve e bulle in bronzo nella Lombardia occidentale, nella Liguria, 
sone, vedi in Motizie 1896, pag. 119-20 (cfr. Bull. paletn., XXII, pag. 1 
XXIII, pag. 25, nota 24-29. ug i dî i 


= 


REGIONE XI. — 247 — GOLASECCA 


21. Un tubetto di bronzo, a striature spirali. — 

I bronzi sopradeseritti, tanto per la forma, quanto per i motivi ornamentali di 
ciascuno di essi, corrispondono nella maggior parte, come s'è veduto, al tipo cono- 
sciuto dei bronzi del territorio di Golasecca e delle necropoli affini. Pare però che se 
ne allontanino alquanto la fibula ad arco serpoggiante, che è molto più frequente nel- 
l'Italia Centrale (*), e le accettine votive di bronzo, che appaiono per la prima volta 
a Golasecca, e sono più comuni alle necropoli orientali che non alle occidentali (2). 

Se però quelle accettine triangolari di terracotta sopraccennate, rinvenute a Gola- 
secca, devono considerarsi come vere accette, esse mostrerebbero lo sviluppo del tipo 
di quelle di bronzo di Golasecca (*), come fu già osservato per oggetti analoghi in 
bronzo riprodotti poi in terracotta (4). 


A molti confronti con oggetti identici dell’ Italia orientale, centrale e meridio- 
nale offrono materia tanto il saltaleone e gli ornamenti a spirale (5), quanto le valve 
doppie o bulle in bronzo (9), nonchè le rotelle d' ambra forate (7); cosicchè, se teniamo 
anche conto della presenza del corallo e dell’ambra, non parrebbe di poter escludere 
frequenti relazioni commerciali ed etnografiche fra il popolo di Golasecca e quelli 


(1) Monum. ant. V, tav. XIV, fig. 24; cfr. pag. 247; Montelius, op. cit., atl. A, tav. XVII, 
n. 242, 249, 252; tav. XIX, 264. 

(2) Montelius, op. cit., atl. B, tav. XXXIV, 5; LXXIII, 11; LXXVII, 7; LXXXVII, 3; XCV, 6, 
7, 9; XCVI, 15. Per accette votive ornamentali, vedi Notizie 1893, pag. 186, fig. 9 (= Montelius, 
op. cit., testo pag. 404, e); Monum. ant., IV, atl., tav. IX, 16, 17, 48, 59; Monum. ant., V, pag. 134, 
tav. VIII, n. 36; IX, n. 14; pag. 273, fig. 68; Bull. paletn, XVI, 73 (= Montelius, op. cit., atl. A, 
VII, 69 (cfr. B, LXXXIII, 10); B, tav. LXXX, 5; LXXXIX, 1, 3, 4; Monum. ant., VII, tav. I, fig. 
20, 32. La fig. 20 mostra accettine quasi identiche alla nostra, anch'esse appese come ciondoli ad 
una catenella di bronzo. Per disegni punteggiati che ricordano accette votive, vedi ibid., tav. II, 37. 

(8) Così quelle di bronzo sono lo sviluppo del tipo di quelle votive di pietra. Per l’uso di accet- 
tine votive negli ornamenti degli antichi, dall'età neolitica fino alla cristiana, vedi Bull. paletn., XI, 
pag. 33 e segg.; Bull. paletn., XVI, pag. 74 e segg.; XVII, pag. 67, 1; cfr. tav. V, fig. 2; XVIII, tav. 3, 
n.19, 29; XXII, pag. 72. Per accette votive, anche in altro materiale, per es. ambra, vedi Notizie 
1886, pag. 292 (Bull. paletn., XVI, 75 e nota 48); Monum. ant., IV, atl., tav. IX, 16, 17. Per lamine 
triangolari di bronzo, informa di accette cucite, come motivo ornamentale sulle vesti, vedi Notizie 1892, 
pag. 18; cfr. per altre in genere ornamentali, che perdono il concetto della loro origine. £%ull. 
paletn., VI, tav. 5, n. 15 (= Montelius, op. cit., testo, pag. 292, f); cfr. atl. B, tav. LIV, 10; LVI, 5; 
Daremberg-Saglio, fasc. XVIII, pag. 1107, fig. 3000; Monum. ant., V, tav. VII, 15, 86; Gross, Pro- 
tohelvètes, XVIII, 50; XXIII, 26, 27, 51, 54. 

(4) Bull. paletn., XVI, pag. 62 e segg. Cfr. p. es. per i tintinnabuli in bronzo ed in terracotta 
o in altro materiale, Montelius, op. cit., atl. B, tav. LXXX, 5; LXXXIX, 10, 11; Motizie 18983, 
pag. 317. 

(5) Cfr. Angelucci, op. cit., pag. 887, 888. 

(6) Notizie 1896, pag. 119-120, e cfr. Bull. paletn., XXI, pag. 169, 170; XXIII, pag. 25, 
nota 24-29; queste bulle furono quivi dal Castelfranco e da me confrontate con altre analoghe del- 
l’ Italia Centrale. 

(7) Montelius, op. cit., atl. B, XXXVII, 15; v. Monum. ant., IV, pag. 382; cfr. atl. IX, 13; 
Monum. ant., V, pag. 136, 137; tav. VIII, fig. 40; pag. 253, 3; IX, 5, 6; cfr. pag. 271; Allevi, Offida 
preistorica ; pag. 93, Bull. paletn., XX pag. 48 (sep. n. 41); tav. IV, 4. 
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Le lortT.r rr IMM 
delle necropoli orientali in genere, come già fu rilevato in altre occasioni (!). È una 
novità per Golasecca il corallo lavorato, che raramente si rinviene in tale quantità 
per un solo oggetto d’ornamento (2), e parrebbe riferirsi a tempo più vicino al clas- 
sico. Essendosi però rinvenuto a Golasecca corallo greggio ed ambra in quantità 
con ossuarî della prima età del ferro, primo periodo, come fu già accennato (3), non 
credo, nè per questa ragione, nè per lo studio fatto sui singoli oggetti, di collocare i 
bronzi che ora presento in un tempo posteriore a quello che corrisponde al secondo 
periodo di Golasecca. i 

Il Campi trovò relazione tra l’ uso frequente del corallo nel Trentino e l’ inftuenza. 
dei Galli, avidissimi degli ornamenti in corallo (‘), il che ne farebbe scendere l'esi- 
stenza per lo meno ad un periodo coevo all’ ultimo della Certosa; ma nulla di gal- 
lico esiste fra gli oggetti di Golasecca sopradescritti. 

S. Ricci. 


Regione VIII (CISPADANA). 


II. FORLÌ — Tombe e costruzioni romane riconosciute entro la? Mo- 


derna città. 

Nella fondazione di un portico nella piazza Venti Settembre, lungo il muro recin- 
gente la corte dell'antica chiesa di s. Mercuriale, a m. 2,30 di profondità si rinven- 
nero tre tombe romane, ad umazione, l'una di fanciullo, le altre di adulti. Erano 
costruite a capanna con embrici e mattoni manubriati, disposti senza ordine e man- 
canti di qualsiasi corredo. Nello strato immediatamente sovrapposto furono trovati 
avanzi di anfore vinarie, parecchi laterizî di quell'età ed un orecchino di bronzo. 

La scoperta non sarebbe meritevole di nota, se non avesse un certo interesse topo- 
grafico che le viene dall’ incontro di altre tombe romane, sulla stessa linea, rivela- 
tesi molti anni or sono nella via Masini, e di altre rinvenute nell’ erezione del vicino 
palazzo della Cassa di Risparmio (cfr. Notizie 1886, pag. 349). 

Altro dato topografico di utile ricordo per la storia forlivese è formato da uno 
recente scavo eseguito nella parte più antica della città, e precisamente nell’ orto della «e i 


(1) Per le relazioni tra Golasecca e le stazioni del Parmense e del Reggiano, vedi Bull. 
paletn., XVI, pag. 110-111, nota 7; tra Golasecca ed Este, Bull. paletn., IV, pag. 75 e segg.; XXI, È 
pag. 130, 131, 145; Annali Instit., 1885, pag. 60; per gli ornamenti, vedi Notizie 1882, tav. VW, 
fig. 78; tra Goldoni e la Liguria Bull. paletn., XXI, pag. 100, 101. de. 

(?) Esclusi gli oggetti Guardabassi in Perugia (Bull. Instit., 1876, pag. 92-96) il collier I nni DE 
leti di corallo della tomba gallica della Marne (Revue archéolog., 1884, serie 8%, tom. III, pag. 354) lui 
e la collana della Pia Casa di Ricovero in Este fatta conoscere dal ch. Barnabei (Notizie 1896, 
pag. 311 e segg., n. 47, di solito gli ornamenti in corallo si limitano a grani sparsi o cilindretti, — 
a pallottoline in fibule e in altri oggetti ornamentali, in cui il corallo ha pochissima parte. Per ape 
corallo lavorato preromano, nella Liguria, si veda Bull. Paletw., XXIII, n. 4, 6, p. 96. 

(3) Bull. paletn., XXIII, pag. 15 e segg. 

(4) Ibid. XXIII, pag. 16 e nota 3. 
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casa di Giuseppe Tonducci, di fianco alla caserma Torri. Ivi, cavandosi una cantina, 
a m. 83 di profondità furono scoperti resti di ampio pavimento di camera, fatto a 
musaico, del quale però non rimaneva che il substrato di mattone pesto, con grosso 
fondo a ciottoli, essendo la superficie stata guastata in tempo remoto, come mostrano 
molti cubetti di marmo bianco, confusi con quegli avanzi. 

Dal terreno rimaneggiato si ebbero frammenti di piccole stoviglie romane, esa- 
goni fittili, residui di anfore, embrici e mattoni. Alcuni di questi sono iscritti. 

Uno reca il bollo rettangolare ed a lettere rilevate: 


QLL.P: 
In un altro abbiamo il principio di altro bollo rettangolare noto : 
T-PRir. t. l. Synhistor 
GERMantico. cos 
Il supplemento ci è dato da-esemplari intieri, rinvenuti nel territorio di Forlì, 
e conservati nel Museo civico, dei quali diamo qui il testo: 
T-PRR- L-SYHISFO 
GERMVUICO:- Cos 


Furono riprodotti da Matteo Casali nelle Iscrizioni della città di Forlì e suo 
territorio dall’ anno 1180 al 1800. Forlì tip. Casali 1849, pag. 137. 


Lo stesso bollo col solo nome, senza il consolato, ricorre in altri mattoni forli- 
vesi, parimenti conservati nel Museo. 


Alcuni a lettere rilevate, e piuttosto crassae dicono: 
T - PAPIR - 2YNI 
Altri recano a lettere più alte e più sottili: 


T-PRR-: TT: SXHISTOR 


Uno di questi fu pubblicato scorrettamente dal Bonoli nelle: Storie della città 
di Forlì 1662, pag. 14. 


A. SANTARELLI. 


Regione VII (ETRURIA). 


III. CHIUSI — Nuove iscrizioni etrusche e latine. 
In una recente visita a Chiusi mi furono mostrate varie epigrafi etrusche e latine, 


che per la importanza loro proposi che fossero acquistate per il museo di Chiusi, ove 
ora si trovano. 


È Fi 


(ae ie de i i dt Pa, bit e 
N. SM " va : 


CHIUSI =—_ 1250 — 
Le seguenti provengono dalla contrada la Valdacqua, circa due n 


da Chiusi. 
a) Sopra un tegolo a lettere incise: 


CIMAVI- VDINARO. 
_MI+34-AO 


Thanicu (nome maschile, nie il frondiaila è Thanchvi 
per lautni) di 7hana Vetta. Il medesimo titolo si ripete Vavoea 
vaso cinerario in lettere dipinte in nero: | ; 


Mit29 ‘AO IMAVYSWIN 


xy a | 


3) In altro vaso, in lettere similmente dipinte: E 
tV VIN: IMVY, Mb È 
Apluni per one pe agito 
c) In tegolo a grandi lettere incise: co 
AGINAII 


TY 
d) Nel vasetto cinerario corrispondente : corta 
FRATI NAA3:10 00 è E 


Cioè Evantra lautnithta = Zvandra liberta. È de 
Le seguenti, furono ritrovate presso Chianciano. 
e) La prima, in etrusco, dice 


»IIYMIY -1JMIA13 + RIMAO 
Taliino I JAOGAN 
ASIMYA -INIAIA- ANAO 
RAGA) IROGALO di 


Re 


Sono due epigrafi ripetute della stessa persona, e sembra 
stata riscritta a correzione della prima. Si nomina una 
figlia di Larte. Il doppio nome nelle famiglie principali e e numero: 
nel territorio di Chiusi. 99, 

f) La seconda, in tegolo, è latina e dice: È ; 


C-VERCI. 
LIVS-A<F 


Della paleografia ed importanza di questa epigrafe ho. t att 
della R. Accademia dei Lincei (seduta 20 maggio). | 
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9) La terza, pure in tegolo, presenta: 


Q-: POMPONIVS-<- I: LIB 
ASQAQ 


Oltre il nome etrusco di 4sg(v)a (') a niuno sfaggirà come questo, che sembra 
ingenuo, denotandosi per figlio di Caio, sia addivenuto liberto di Quinto Pomponio; 
e come sia nuovo questo modo di esprimersi nelle iscrizioni latine. 

h) In tegolo a lettere grandi incise: 


CAVIA 

OI 

L:CRANIA 
VXOR 


Debbonsi notare in questa due errori: l'uno dell'O per Q (Quinti filza); l’altro 
di un A superfiua dopo il nome del marito Granio, se pure quella lettera non sta 
per l'iniziale del cognome. 

Infine da un fabbricato romano presso Chianciano (non ho potuto sapere il luogo 
preciso) è stato raccolto un mattone colla seguente data consolare: 


VOPETHASTCOS 


cioè: Vopîsco et Hasta consulibus dell'anno 114 d. Cr. 
G. F. GAMURRINI. 


IV. ROMA. 
Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VII. Costruendosi una piccola fogna in piazza Sciarra, verso l' angolo 
che volge al vicolo omonimo, alla profondità di m. 6,00 dal piano stradale, si è 
rinvenuta una statua di Minerva, in marmo greco, mancante della testa, delle braccia 
e della parte anteriore dei piedi. La testa e le braccia erano da antico riportate ed 
impernate. La statua nello stato attuale misura m. 3,00 di altezza. La figura, ricca- 
mente panneggiata, ha sul petto la Gorgone, pendente da una collana di piccoli 
serpi, e riproduce il noto tipo della Pallade di Velletri, ora conservata nel museo 
del Louvre a Parigi. 

Regione XIV. Nella parte più elevata della villa Lante, al Gianicolo, in 
prossimità della pubblica passeggiata, facendosi una condottura d'acqua, si scoprì 
uno dei soliti sepolcri costruiti con tegoloni e coperti alla cappuccina. Il sepolcro si 
trovò disfatto, e conteneva soltanto pochi avanzi dello scheletro. Su tre tegoloni è 


(1) La ultima lettera ©, non chiusa, è incertissima, e non avrebbe senso. 
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impresso il noto bollo di C. Cominio Sabiniano, dell’ età di Antonino Pio 0 d 
(cfr. C. L L. XV, 754a). A 

Via Ostiense. Per.i lavori diretti a a rettificare il corso del fiumicello 
sulla destra della via Ostiense, a m. 140 dalla sponda del Tevere, si è 


M: VALERIVS- M-F 
MW - N: MESSAL 
P- SERVEILIVS © C - F 
ISAVRICVS 
CENS E 
EX S-C- TERMIN ; ni 


sor Da nata DES 


erano poche ossa sconvolte. E. 
Via Salaria. Intrapresa dal sig. Rosellini la costruzione di u n 

sul Corso d’Italia, in prossimità della via Mincio, sono stati scop 

muri in opera reticolata, spettanti ai sepolcri di quella vasta necropoli che 

in tutto il tratto di terreno compreso fra le mura della città, e le 

e Pinciana. i 


Fra la terra sono stati raccolti i Cali titoli fonera di 
a) Lastra di marmo, lunga m. 0,50 X 0,29: Ri. 


DIS - MANIBVS 3 
ITVRIAE + NICE + VIX 4 A XXXI 
L- ITVRIVS *- ZOSIMVS se 


PATRONVS- LIBERTAE 000 
PIENTISSIMAE + IDEM | CONIVGI 
sele 
b) Titoletto da colombario, di m. 0,31 X 0,15: 


IVLIA - GNOME | | 

VIX-ANN*XXV Ai cin va 

dg 

c) Blocco rettangolare di marmo, lungo m. 0,39, alto m. 0,1 i 
IVLIA-C - DE TRYPHERA. PIA-SIBI CETO 
C-AVFIDIO - C . L- DAVO : CONIVGI - SVO Ti 
ET:C-IVLIO- DIVI. AVG - L - HALYT . FRA RIO 

SVO ‘ET: LIBERTIS- POSTERIS: QVE:EORVM 


POSTA. DES er a, 
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d) Titoletto da colombario, di m. 0,23 X 0,10: 


CN : NVMONIVS 
CN -L-ARISTO 


e) Lastra di marmo, lunga m. 0,42 X 0,19, nella cui grossezza (m. 0,08) è 
inciso a nitidi e minuti caratteri: 


P-OPPius p. l-/HILARVS - OPPIA - P - L: HERMIONA 


f) Lastra di marmo, lunga m. 0,91 X 0,18: 


T - PINNIVS - TILLES 
DVLCISSVMAE-COLLIBERTAE 
PINNIAE-ICONIONI-POSTERISQ:EORVM 


9) Titoletto da ‘colombario, di m. 0,30 X 0,08: 


POMPEIA ‘ SEXTILI - L. 
CARI S_V:A-XIIX- 


h) Lastra di marmo, alta m. 0,49, larga m. 0,26: 


RATIO] | 
SESTIO « ATTI 
CO ‘© FILIO : BENE 
MERENTI - FECIT 
ATTICVS:-PATER- 
VIXIT:AN-XV- 
M.XI-D-<XV- 


i) Frammento di lastra marmorea, lungo m. 0,32 X 0,12: 


MEMORIAI]J 
M:STLACCIO -P 


) Lastra di marmo, di m. 0,27 X 0,29, che reca la thetà di un doppio titolo 
funerario, il quale era inciso su due lastre diverse: 


ET-M-: VLPIVS 
AVG:LIB 
CHARITO 
SIBI - ET.- SVIS 
POSTERISQOVE 
EORVM 
IN-AG-P- II 
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Nel medesimo sterro sono state recuperate parecchie lucerne fittili, di ti 
sette delle quali hanno impressi i bolli già conosciuti : 


1) . —’FLORENTI br 

9) GAB MERC calde sen 
3) GABINIA fre 
4) C LOL DIA e 

5) L- MVN- ADIE hi 

6) ‘—. L MVN PHILE 

7) M OPPI SOSI 


Un'altra lucerna è di forma quadrata, senza ornati di NI ed ha 
lettere sottili rilevate, il nome: olts 


AMAR * È HAMI.IIV2 


Approfondati poi i cavi per i piloni di fondazione, a poco più 


x 


stradale, si è incontrato un piccolo ipogeo cimiteriale, scavato nel tufo. 
riconoscere un n ambulacro largo m. 0,70, con tre ordini di loculi nelle Li 


Reorone I (ZATIUM ET CAMPANIA). — 
LATIUM. 


è 
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gli oggetti raccolti, si può dire che le casse non fossero ancora del tutto esplorate: 
infatti la ristrettezza dello scavo non aveva permesso di visitarle completamente, 
ma soltanto di togliere gli oggetti di pregio a fine di tutelarli, nel momento che 
aspettavasi dal Ministero il permesso di seguitare le ricerche. Però l'ispettore, che fu 
subito informato della scoperta, assistette a questa prima visita e non trascurò di 
notare la suppellettile rispetto al posto in cui venne trovata. Coll’ aiuto delle sue note 
e coll'osservazioni mie, fatte sul luogo durante il proseguimento delle ricerche, ho 
potuto reintegrare i dati riferibili ai diversi seppellimenti, e distribuire con ordine 
in un elenco gli oggetti recuperati. 

Il luogo ove avvenne la scoperta è distante circa 300 metri dal crocevia di 
s. Rocco, presso il quale, il 29 febbraio 1876, venne in luce la ricchissima tomba 
Bernardini, esposta oggi nel Museo del Collegio Romano ('). Più ad ovest, e in un 
terreno limitrofo, avvennero le scoperte Parmegiani, cioè si trovò un gruppo di novan- 
tanove tombe a cassa di tufo o di peperino, con suppellettile di età tarda rispetto 
al più ricchi ritrovamenti; quindi per grande spazio tra le scoperte Bernardini e 
quelle in vocabolo Colombella, pure conosciute (*), non è a nostra conoscenza che siano 
state fatte ricerche sistematiche. Ma in questo luogo sembra che le tombe fossero 
meno addensate, e forse disposte con un certo ordine rispetto ad una via antica, che, 
tagliando la moderna, si dirigeva da nord a sud, cioè congiungeva la praenestina al 
proseguimento della /abicana. Questa via, che potrebbe dirsi moderna rispetto all’ età 
dei sepoleri scoperti, doveva correre nella medesima direzione di una via più antica. 
Infatti è verso quella che si videro aperti gl’ ingressi, ovvero le calatoie, che servirono 
per fare discendere in fondo alle fosse i pesanti sarcofagi. Ed è naturale che pel trasporto 
di questi dovesse necessitare la vicinanza di una strada solida. Un'altra testimonianza 
della via antica, che in quel punto divideva la necropoli, è l'allineamento delle 
varie fosse lungo un lato della medesima, e la mancanza di tombe verso l'interno, cioè 
a distanza della stessa. Altra prova viene fornita dalla differenza continua di livello 
dei terreni posti da una parte e dall'altra della via. Il terreno ove sono avvenute 
le ultime scoperte e l’altro di proprietà Parmegiani sono elevati più di un metro, 
pianeggianti con grande uniformità, come se quell’aspetto lo avessero ottenuto ad 
arte. Infatti non potrebbe spiegarsi come al di là di bassi fondi si fosse agglome- 
rato o deposto sopra al terreno vergine uno strato di terreno mobile, alto più che 
un metro. Ciò deve essere stato fatto non per altra ragione che per nascondere sempre 
più i seppellimenti. Noteremo ancora che nella necropoli prenestina furono più fre- 
quenti e più fruttuose le scoperte nei punti maggiormente elevati, quali sono la te- 
nuta Barberini, s. Rocco e la Colombella, a preferenza dei fondi più bassi, nei quali 
si riconobbero grandi lacune (*). 

Generalmente le tombe della necropoli prenestina per la natura speciale del suolo 
sono a fosse semplice, più o meno grandi, e debbono classificarsi tra le fosse anche 


(1) Notizie 1876, p. 21, 40, 70; Bull. Inst. 1876, p. 113. 
(®) Notizie, 1878, p. 94 sg. 
(3) Garrucci, Dissertazioni di vario argomento, p. 150. 
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quelle tombe maggiori, costruite di sassi, che per lo più si considerarono come ca- 
mere. Ciò perchè in nessuna di quante si riconobbe finora una strada di Msg e 


la relativa porta. 
Una di queste grandi fosse era la famosa tomba Bernardini, Ape con gran- 


dissimi parallelepipedi di tufo, e chiusa sopra da una specie di volta a sacco; fatta 
con pezzi di calcare e con lastre di tufo (‘). Ma tanto in queste maggiori come nelle 
fosse minori il cadavere, se non era chiuso entro un sarcofago come quelli dei quali 
ora diremo, doveva essere custodito entro una cassa di legno, come nelle fosse sem- 
plici delle necropoli etrusche; ed anche qui come nelle fosse di Etruria. restarono ì 
segni di queste custodie lignee. 
Evidentemente si avvicinano all’ età più moderna i seppellimenti entro casse di i 
tufo, deposte in una fossa scavata nella terra vergine. Non di rado si sono offerti 
esempî di due e perfino di quattro casse l’una sopra l’altra, specialmente nel sepolereto 
della Colombella (*); e talora di casse internate, ad onta della poca resistenza, dA ue 


js 


(1) Notizie, 1876, p. 21; Bull. Inst., 1876, p. 113. A proposito di questa camera, scoperta dai 
fratelli Bernardini, non va dimenticato che stando a ciò che fu edito, fu lasciato in dubbio se fosse 
stata una tomba vera e propria od un ripostiglio. Tale dubbio restò principalmente basato sul fatto 
che mentre gli scopritori ed altri che assistettero all’ ultimo periodo dello scavo asserirono essersi 
trovate delle ossa, di queste nessun pezzo fu conservato e sottoposto all'esame; sicchè rimase perfino 
incerto se si trattasse di ossa appartenenti a scheletro umano (cfr. Bull. Ynst. 1876, pag. 119). ‘00 
Ma ogni dubbio a questo proposito viene tolto di mezzo da un fatto che merita di essere conosciuto, 
sul quale viene richiamata la mia attenzione dal prof. F. Barnabei. Il prof. Barnabei si recò insieme 
al prof. Brizio a visitare lo scavo, appena fu annunziata al Ministero la scoperta, ed assistà ai la- 
vori di sterro il giorno 2 di marzo 1876. Ebbe egli il primo fra le mani, nel momento in cui fu tolto 
dalla terra, il bellissimo pettorale di oro coi leoni e con le sfingi. Ma le esplorazioni in quel giorno 
non finirono e rimaneva ingombro l'angolo della camera ove comunciava ad apparire il grande le- 
bete di bronzo con le teste di grifo; e pel resto bisognava spingere le ricerche fino al pavimento. fo 
Non erano apparsi ancora avanzi alcuni di ossa, se pure non andarono essi ‘confusi tra le terre di bi * 
rifiuto, che a mano a mano erano state tolte nei giorni precedenti, quando gli i np di niente 
altro si occuparono fuorchè di mettere insieme gli oggetti di metallo prezioso. Furivneonte pe 

Fatto lo acquisto di tutto il materiale archeologico scoperto in questa tomba, esso fa depo- 
sitato nel piano superiore del palazzo già della Posta, ora Wedekind, in piazza Colonna, dove allora “a 
aveva sede la direzione generale dei Musei e degli Scavi, e colà si attese alla ripulitura degli og- 
getti che vennero poi trasportati ed esposti nel Museo Kircheriano al Collegio Romano, ove sono 
tuttora. Rimasero alcuni rifiuti, cioè pezzi che in niun modo si prestavano a ripulitura ed a re- 
stauri; e tra questi il prof. Barnabei ebbe recentemente la opportunità di riconoscere tre piccoli 
frammenti di elettro; due frammentini di vasi di bucchero, ed una falange di scheletro umano. U 
dei pezzi di elettro appartiene ad un fermaglio e ne costituiva uno dei gangi; un altro sembra pu 
di un fermaglio di proporzioni minori; il terzo sembra dell'armatura interna di altro fermaglio. Uno 
dei buccheri (in due pezzi che si ricommettono) è di ducchero fine, probabilmente di un* oinochoe ; na 
l’altro è di bucchero finissimo, a copertura assai lucida, ed appartiene ad un. skyphos. La falange | i 
è la media anulare sinistra. Si rivela di per sè la importanza di questo recupero, anche per quanto | 
concerne la presenza dei buccheri fini, che non fu precedentemente notata, e che bene è in armon 


coi frammenti di vasi precorinzî, rinvenuti nella tomba medesima ed esposti coi resti della milizie 
nel Museo Kircheriano. vp i 


(®) Notizie, 1878, p. 94; Fernique, Ztude sur Préneste ville du Latium, Paris 1880, vi 182 
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reno, in una specie di corridoio, a cui si scendeva per mezzo di calatoia, ivi pure 
talvolta sovrapposte a più ordini ('). 

Tale sovrapposizione offrì modo di constatare che le casse più profonde avevano 
dimensioni più piccole di quelle, che a mano a mano si trovavano sovrapposte; e questa 
gradazione servì a farci riconoscere che nel periodo di seppellimento entro casse di tufo, 
quelle più piccole, cioè tanto grandi quanto occorreva per le dimensioni del cadavere, 
erano le più antiche; quelle di maggiori dimensioni, e pel solito di fattura più tra- 
scurata, erano le ultime deposte. È quindi naturale che nelle piccole casse non si 
avesse lo spazio sufficiente per inserirvi il corredo votivo, talora consistente in vasi 
ed in utensili voluminosi; in conseguenza di ciò, fino dal periodo delle casse piccole, 
troviamo in uso una specie di cippo, o cassetta vuota, di tufo o di peperino, collocata 
presso un capo della cassa, contenente gli oggetti votivi, e chiusa, come la cassa me- 
desima, con coperchio dello stesso materiale, fatto a lastra semplice ovvero a spioventi. 
Questi cippi vuoti, che per lo più, oltre il corredo dei vasi, contenevano le famose 
ciste, sono quelli che comunemente gli scavatori locali chiamano pi/oezz. 

Si ebbero pure esempî di casse piccole ornate di rilievi (2), di casse piccole con 
coperchi fastigiati, arcuati e piani, taluni dei quali vuoti al di sotto. 

Le grandi casse, alla cui categoria appartengono quelle ultimamente scoperte, 
hanno dimensioni esagerate, raggiungendo talune perfino m. 1,00 di profondità su 
m. 2,24 di lunghezza e m. 1,00 di larghezza nel vuoto interno. I loro coperchi, o 
piani o displuviati, sono di una grossezza eccezionale, che non accordasi colla sotti- 
gliezza delle pareti, le quali non oltrepassano 8 o 9 cm. di spessore. 

Le tombe a casse soprapposte possono considerarsi come repositorî per famiglie 
intere, e corrispondono alle grandi tombe a loculo del territorio falisco (3). È con 
questa considerazione che si spiegano le sovrapposizioni a due ed a più ordini, ov- 
vero le casse grandissime ottenute in un solo blocco di peperino e divise in due 
vani da un tramezzo e indipendentemente chiuse (4), ovvero le casse accostate tal- 
mente da non lasciare alcuno spazio vuoto. Quindi, mentre pei sepolcri più antichi 
vediamo senza interruzione disposte le casse le une presso le altre, ma in modo che 
per ogni seppellimento si dovesse aprire una nuova fossa; pei sepoleri più moderni 
troviamo aperte grandi fosse scavate non in continuità, ma a distanza notevole, le 
quali fosse si riaprivano ogni volta che dovevasi calare una nuova cassa, come apri- 
vasi in altri luoghi la tomba a camera ogni volta che fosse stato il caso di depositarvi 
un nuovo defunto della famiglia. Naturalmente casse così grandi potevano contenere 
comodamente tutta la suppellettile: è perciò rarissimo il caso di trovare presso le 
medesime il solito ripostiglio, o pilozzo, cogli oggetti votivi. 


(1) Fernique, op. cit., p. 133. 

(2) Ricordano gli scavatori del luogo che nelle ricerche Barberini, anteriori al 1855, si scoprì 
una cassa di tufo con maschere di leone agli angoli e con altre decorazioni nei fianchi. Un'altra 
cassa, con ornamentazione di pilastrini e capitelli ionici, fu scoperta nel terreno Galeassi (Fernique, 
op. cit., p. 132, n. 2). 

(3) Mon. ant. pubb. dall’ Acc. dei Lincei; Ant. falische, vol. IV, p. 162, 168. 

(4) Garrucci, op. cit., p. 151; Fernique, op. cit, p. 182. 
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Per quanto concerne poi la cronologia, ai sepolcri a cassa di peperino succedono 
quelli a cassa di terracotta, od a fossa coperta da tegoli, i quali sepoleri sono Lipità 
volgari, e furono riconosciuti in molti punti della necropoli, secondo che venne dimo- 
strato con molta evidenza di fatti da P. Cicerchia, padre ‘dell’ attuale ispettore degli 
1). Col sepolero a casse fittili ed a tegoli il costume romano già invalso portò 
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l’incinerazione dei cadaveri; indi si ebbero le casse funebri di travertino e di marmo ed | 
i sontuosi mausolei, i cui avanzi s'incontrano di frequente nella campagna prenestina. 
I due esempî di fosse da noi scoperti, e dei quali offriamo la pianta nella fig. 1, 3 
danno la riprova di molti fatti che abbiamo esposti. ira li osi) 
La prima fossa (fig. 1, n. 2) che trovai in gran parte scoperta, aveva le pareti 
irregolari, come quelle che erano state modificate nei successivi seppellimenti. Appa- — Ù, 
riva nondimeno un grande vuoto, aperto sopra e con larga strada a discesa verso il 
moderno sentiero, in modo da facilitare il trasporto e la disposizione dei sarcofagi. 
it GA 

cnr di 

(1) Ann. Inst., 1855, p. 76. È nota l’ostinazione del P. Garrucci (op. cit., p. 156) contro il 
Mommsen (C. 7. Z. I, 28) di volere riconoscere in queste casse seppellimenti antichi quanto quelli 


delle casse di peperino. di Pi: 
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Per il modo con cui erano disposte le casse rispetto alla calatoia, o via di discesa, 
non è difficile stabilire che il primo seppellimento in quel luogo fu entro il sarco- 
fago in fondo all'entrata e che conteneva il cadavere di una giovanetta, così indicato 
dagli ornamenti, e più particolarmente da una bulla d'oro sospesa al suo collo. Fu de- 
posta quindi la cassa a dritta di chi guarda, e contenente il cadavere di una donna, che 
per tale fu riconosciuta dai ricchi pendenti, dalla collana e dagli anelli. Per fare posto 
a questo seppellimento fu un poco allargata la fossa sul lato destro della calatoia. L'altra 
cassa aderente conteneva il cadavere di un uomo, nel cui corredo erano due strigili 
ed una lancia. Tale cassa fu posta parallelamente, anzi ad immediato contatto della 
cassa precedente. Per questo fatto è lecito supporre che i cadaveri contenuti in queste due 
casse fossero di due coniugi. 

Un'altra cassa di piccole dimensioni, fu deposta per ultimo in un angolo appo- 
sitamente praticato a sinistra di chi entra. 

La seconda fossa (fig. 1, n. 1) scoperta alla mia presenza il 15 decembre, aveva 
forma più regolare, perchè non conteneva che due soli sarcofagi. La sua calatoia 
muoveva in direzione quasi parallela a quella della fossa precedente. Rimaneva quindi 
visibilissima la successione dei seppellimenti. La cassa deposta normalmente lungo la 
parete a sinistra e che raccolse gli avanzi di un uomo, fu la prima ad essere deposta; 
anzi nel calare l’altra cassa, che venne ad essere posata quasi in contatto, gli stessi 
necrofori, sfondarono il coperchio della prima facendovi un buco, come vedesi nella 
figura sopra aggiunta, e colle mani o con un arnese qualunque rimossero gli avanzi del 
cadavere e rubarono gli oggetti di valore. Anche in questa fossa si fece il seppellimento 
di due individui di sesso differente, inquantochè il sarcofago depositato per ultimo 
conteneva i resti di una donna. 

Facciamo seguire la descrizione della suppellettile funebre, divisa per ciascuna 
fossa ed a seconda dei seppellimenti che si succedettero nell’una e nell'altra. 


Fossa prima. 


Seppellimento primo. Cassa di peperino dei prossimi monti di Cave, tagliata in un 
solo pezzo, di forma semplicissima e quadrangolare con un poco di rientro alla base. 
Aveva m. 2,11 di lungh., m. 0,85 di largh., m. 1,13 di altezza e m. 0,08 di spessore nelle 
pareti. Fu trovata chiusa perfettamente da coperchio, rappresentato da lastrone piano, 
pure di peperino, ma di qualità. più leggiera, cioè di scoperchiatura di cava, detta 
nel luogo cappellaccio. Il medesimo era largo e lungo quanto la cassa e alto m. 0,20. 
Sopra al coperchio erano posati tre pezzi di calcare del monte prenestino, trasportati 
e deposti per rito funebre, forse a ricordo di un costume abbandonato, quale era 
quello, comune a molti popoli, di colmare la fossa con un monticello di pietre. Il 
coperchio e la cassa erano intatti, ma per la difficoltà di rimuovere il pesante coperchio, 
e per timore che, facendo ciò, le pareti della cassa molto sottili dovessero cadere dentro 
la medesima e danneggiare gli oggetti, fu aperto sul dinanzi un vano, e da questo 
si esplorò e si raccolse l'antica suppellettile. 


88 


PALESTRINA = 200) — REGIONE I. 


sà a 


conservato; a rev 
tempo non altro ne rimase che le ossa lunghe e qualche pezzo di cranio e i denti. 


ji riconobbe a motivo della statura e dei denti che era scheletro di giovanetta. Il 
cadavere era stato deposto supino, colla testa a mezzodì e inclinata sulla spalla destra, 
e colle mani distese lungo i fianchi, e tutto intorno circondato dagli oggetti che appar- 
tenevano al suo abbigliamento, e dagli oggetti deposti per voto funebre. Essi sono: 
a) Bulla di lamina d’oro con corpo piriforme, inferiormente compito da glo- 
betto, e con due anelli disposti verticalmente sulla parte superiore, tra i' quali era 
inserito un tubetto pure di lamina d'oro, ornato nel mezzo da un cordoncino a sbalzo. 
Il corpo della bulla non porta alcun ornamento (fig. 2); alt. mm. 43. ‘Giaceva 
sullo sterno. dla ‘g)) 


Frs. 2. LES 


5) Anello d’oro con placca a mandorla, contornata da dentelli e da cordoncini 
e ornata nel mezzo da una figurina di kadoulos nudo che incede a destra recando 
nelle mani l’urceolo e la patera umbilicata; alt. della placca mm. 21. Esso pure fu 
trovato sul petto. Questa circostanza è molto favorevole per spiegare che anelli simili 
non potevano generalmente usarsi per dita, a ciò opponendosi ancora la loro forma a. 
staffa ed a ferro di cavallo, piuttostochè circolare. Altro anello simile ma molto grande 
e di piombo, fu rinvenuto dentro la cassa seguente, e anelli di questa forma, per non. 
citare esempî di altre necropoli, furono assai frequenti nelle tombe prenestine (4). Sup- 
pongo che fossero appesi a collane, come amuleti, non altrimenti che gli ‘scarabei,. A 
la cui legatura metallica ricorda nella forma a ferro di cavallo quella degli anelli | 
in questione. Potrebbe anche darsi che l'anello con placchetta a mandorla fosse una 


derivazione dello scarabeo medesimo. Hd opposti. Leg 
d) Anellino d'oro a semplice fascia; diam. mm. 17. Futrovato presso la mano 


destra. IDE dope 
è vivessero 

(1) Cfr. Fernique, op. cit., p. 184. Abbiamo confronti numerosissimi di anelli a staffa tra 
ornamenti delle tombe etrusche, specialmente di quelle del territorio falisco, che appartengor 
II sec. a. C. Come esempio di grande anello citerò quello bellissimo di ferro rivestito di lamina [ 


con figure e con iscrizioni scoperto in una tomba di Todi, il cui corredo è ora esposto nel Mus 
di Villa Giulia. | iii è.= miO a 
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| 6) Specchio, massiccio di bronzo con manico di lastra, forato all’ estremità per 
inserirvi un anello di rame. Da un lato vi aderisce per. l’ossido un pezzo di tela. 
Lo specchio nella parte concava era graffito con figure, ma queste sono quasi del tutto 
svanite per la continua pulitura a cuì era soggetto quell’ utensile. Nondimeno vi 
resta qualche traccia del contorno a foglie e bacche di edera, e vi si vede la parte 
destra. di una figura muliebre, ammantata e con braccio piegato sul petto e testa 
rivolta verso altra figura, che oggi è del tutto scomparsa. Dinanzi a questo gruppo è 
disegnato una specie di suppedaneo, i cui sostegni incurvati rappresentano schematica- 
mente le zampe ferine; diam. mm. 130. Esso pure fu trovato presso la mano destra. 
f) Frammenti di laminette di oro e di sottili filamenti d’oro, che formavano 

le trame di un tessuto. Si raccolsero intorno al cadavere. 
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9) Vaso di argilla biancastra foggiato a testa di donna, che ha la capiglia- 
tura raccolta nello strophion, e scoperta e ricciuta attorno alle tempie. Vi sono rap- 
presentati in rilievo gli orecchini a rosette; e attorno al collo vi è dipinto un nastro 
rosso, ila cui pendono piccole bulle colorite di giallo. Sopra ‘alla testa si eleva il 
collo sottile del vaso, terminato da orlo aperto a guisa di bocciuolo, e dietro a questo è 
appoggiata l’ansa verticale. La testa fu ottenuta colla stampa; il collo fu tornito 
a parte ed aggiunto insieme al manico. Per tutto il fittile si vedono le tracce del 
bolo verdognolo, che servì per fissare la sottile foglia d'argento; alt. mm. 195. Fu 
raccolto sopra alla testa, nel luogo stesso dove in sarcofagi di questo stesso periodo 
e appartenenti a donne si deponevano gli al/abastra. 

h) Vaso di argilla figulina tornito in forma di grosso uovo, con un piccolo foro 
ad un'estremità. E ricoperto di stucco bianco e dipinto a colori vivaci dati a tempera. 
Sopra e sotto è diviso con sottili filettature e fasce rosse e nere, in modo da lasciare 
nel mezzo una larga zona bianca, dove accuratamente e con sottilissimi contorni sono 
rappresentati due uccelli tra cespugli d'erbe (fig. 3); alt. mm. 104. Questo fittile 
si trovò presso il femore destro. 
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i) Altro vaso consimile, coperto pure di stucco bianco e decorato sopra n, sotto 
con filettature rosse e nere, tra le quali, entro una larga fascia, che è spartita con 
reticolato di linee nere, sono comprese tante losanghe a contorno rosso (fig. 4); alt. 
mm. 104. Si trovò tra le pareti della cassa ed il femote sinistro. Vasi con pitture 
policrome assai delicate non sono nuovi tra i funebri corredì della necropoli prenb- 
stina (!); ma oggetti simili ai due ultimamente descritti non sono stati giammai ri- 
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cordati da quanti trattarono le antichità di Preneste, sebbene da proprietarî di ter- 
reni, ove sono avvenute finora le scoperte, mi sia stato confermato che oggetti simili 
si trovarono perfino di legno e di osso, e questi ultimi intagliati con figure. Eviden- 
temente non possiamo riconoscere in oggetti simili vasi o scatole usate per unguenti 
od altro. Anche per la forma sembrano destinati a rappresentare vere uova, e non 
possono avere altro significato che quello di voti inerenti a qualche cerimonia 0 a 
qualche rito funebre. Uova vere e proprie, si trovarono offerte come viatico insieme 
ad avanzi di cibi in molte tombe etrusche (?). Il piccolo foro praticato nella sommità 
fu imposto da ragioni tecniche, e ci si fece a scopo di conservare l’ integrità dell’ og- 
getto durante la cottura, e di poterlo conficcare in un perno centrale della ruota 
nel momento in cui dovevasi decorare colle sottili filettature rosse e nere. Tale foro 
era anche necessario per potervi inserire un perno, il quale, funzionando da manico, 


(1) Notizie, 1877, p. 328. 


(?) Le uova avevano significato di lustrazione e di espiazione. Cfr. Ovidio, de art. amand., II, 329; 
Giovenale, VII, 518. ASTRI 
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rendeva possibile di muovere l'oggetto e praticarvi a mano libera la pittura e gli 
ornamenti complementari, dopo le linee fattevi col pennello sul tornio. 

k) Grande dolio di argilla figulina grezza, di forma quasi sferica, con orlo 
aperto e con due anse ad arco, applicate nella massima sporgenza del corpo ; alt. 
mm. 440. Era posato ai piedi del cadavere. 

0) Tre piccoli parallelepipedi di terracotta, forati ad un'estremità e usati per 
telaio da tessere; alt. mm. 94. Anche questi oggetti erano stati deposti presso i piedi 
del cadavere. 

Seppellimento secondo. Cassa di peperino non dissimile dalla precedente, chiusa 
da coperchio dello. stesso materiale, a doppia pendenza verso i lati più lunghi e 
piano nella parte sottostante. Questo era alto nel culmine m. 0,43, nelle gronde 
m. 0,27. La cassa misurava esternamente m. 2,14 di lungh., m. 0,82 di largh. e 
m. 1,00 di alt. Le sue pareti variavano da cm. 9 a cm. 10 nello spessore, e l’ altezza 
del vuoto interno era di m. 0,75. Anche questa cassa si trovò intatta, ma fu scoperta 
dopo la cassa seguente, che era in gran parte rotta e schiacciata sotto il peso del 


coperchio e del terrapieno. Fu quindi esplorata rimuovendo la parete lunga. Essa 
pure conteneva un cadavere di donna, la cui testa era volta verso la città. Ne 
rimanevano soltanto le ossa lunghe e i denti, i quali determinarono la sua età 
avanzata. Attorno a questi pochi avanzi dello scheletro si raccolsero i seguenti 
oggetti : 

a) Coppia di orecchini d’oro a cornetto, la cui parte superiore è chiusa entro 
un disco circolare di lamina con più contorni a filograna, e la inferiore è ornata con 
un gruppo di quattro pallottole. Il corpo dell’orecchino, in quella parte che era la 
più visibile, è ripieno di globetti d'oro (fig. 5); alt. mm. 80. Orecchini simili, più 
o meno decorati di filograna, sono frequentissimi nei sepoleri della bassa Etruria, 
specialmente del territorio falisco, e si trovano sempre uniti a suppellettile, nella quale 
predominano i manufatti della Campania, così in bronzo come in terracotta. 

5) Sei pendaglietti per collana, ciascuno dei quali è formato da due gusci 
di lamina argentea, saldati insieme, stampati da una parte e dall'altra con testa 
muliebre e rivestiti di laminette d’oro; alt. mm. 10. Furono raccolti sul posto del 
collo insieme all'oggetto seguente. 

c) Pendaglio centrale di monile in lamina d'oro, stampato da una parte e 
dall'altra con protome femminile, che ha la capigliatura arricciata e porta sopra alle 
tempie due corna taurine; alt. mm. 24. 
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d) Anello grande di piombo con placca a mandorla, ‘dove sono rappresentati 
in rilievo due ippogrifi, che tengono in mezzo una figura umana; alt. della placca 
mm. 33./Anche questo anello fu raccolto sul petto del cadavere, e quindi viene confer- 
mato il suo uso di pendaglio od amuleto per collana, come fu osservato per l'anello 
d'oro, di forma identica, scoperto nella tomba precedente e descritto sotto la lettera di 
e) Anello grande di oro pallido, formato con lamina sottile, non chiuso inter- 
namente, come se avesse costituito il rivestimento di un anello d' altra materia, cioè 
di legno o di osso; diam. mm. 26. Fu trovato presso la mano destra. inv (n 
f) Grande quantità di laminette informi di oro e di filamenti che facevano 
parte di un tessuto. Si raccolsero per tutto il piano della tomba in ig feto 
occupato dal cadavere. of 

9g) Specchio circolare di lastra di bronzo con piccolo: bordo e..con manico di 
lamina che poteva essere infisso in un manubrio di osso. Non vi è.decorazione graffita; 
al contrario vi si conserva in gran parte la doratura; diam. mm. 145. Fu raccolto 
presso la mano destra. 

h) Alabastron frammentato nel fondo, di forma comune e con largo sud inne- 
stato nel collo. È tornito in alabastro. Fu scoperto attraverso alla cassa, nel punto 
corrispondente sopra alla testa del cadavere. 

î) Piccola hydria a vernice nera, decorata sopra con figure dipinte d' ocre rossa, 
graffite nelle parti del corpo e nelle vesti. Sul dinanzi vi è rappresentato un uomo nudo 
che offre una borsa ad altro uomo, il cui mantello pende dal braccio sinistro. Questi 
solleva in alto una strigile e sì appoggia a lungo bastone. Nella parte posteriore ri- 
corre un ornamento a palmette ed a girali, ugualmente dipinto con ocre rossastra; 
alt. mm. 118. Fu raccolto presso i piedi. 

3) Piccolo stamnos della medesima tecnica che il vaso precedente. Ha forma 
ovoidale, pianeggiante nell'omero, su cui si elevano due anse ad arco, disposte ver- 
ticalmente. Sul dinanzi è rappresentato un uomo coperto del mantello in:faccia ad 
altro, pure ammantato e appoggiato a lungo pedo; alt. mm. 90. Esso pure fu trovato 
presso i piedi. i tijenzo 

k) Coperchio piano appartenente al medesimo vaso, dipinto sopra con corri- 
dietro e lateralmente con scacchi di ocre rossa. Posa sul medesimo una piccola: leky= 
thos dipinta con figurine di colombe, che oggi sono quasi del tutto svanite; gii com: 
plessiva mm. 72. 

l) Anforetta etrusco-campana in forma di bulla, con orlo molto mici Vver- 
niciata di nero e ornata nella parte superiore del corpo con un giro di palmette im- 
presse con una sola stampa; alt. mm. 68. Questa pure era stata lia presso 
i piedi. 

m) Piccolissimo simpulo formato con un pastello di creta non ig vuoto 
e munito di presa laterale forata. Si raccolse presso la mano sinistra. «nu 

n) Avanzi di una cista di cuoio, forse con ossatura e con fasce e fondo di 
lamina di rame, fissati per mezzo di chiodetti a testa emisferica. Stava presso i piedi. 

0) Quattro pesi da telaio uguali a quelli scoperti nella cassa precedente è 
disposti lungo quel fianco della cassa che corrispondeva ai piedi del cadavere. 


a st 
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p) Pezzo di aes rude del peso di gr. 84, posato presso le tibie dal lato destro 
del cadavere. Pezzi consimili di aes rude furono frequentissimi nelle tombe prenestine 
e dettero motivo agli studiosi d'investigare fino a quale tempo tale segno di valore 
monetario rimanesse in uso presso gli antichi ('). Il ch. Henzen illustrando le iscri- 
zioni sepolcrali della necropoli prenestina determinò l'età delle iscrizioni medesime, 
che si trovarono imposte a sepolcri coetanei ai nostri, spingendo fino al III secolo 
av. Cr. l’uso della rude moneta (?). Tale epoca è in accordo coi prodotti apuli e della 
Campania trovati nelle nostre tombe, nonchè colle oreficerie che hanno riscontro con 
quelle dei sepolcri coevi d' oltre Tevere. 

q) Ciottolo informe di calcare dei monti di Preneste, uguale a quelli che 
si trovarono collocati sopra al coperchio della cassa precedente. Era posto tra le tibie 
del cadavere. Il luogo del rinvenimento offre ancora una prova del significato funebre 
di questi pezzi di calcare gettati sulla tomba in ricordo del cumulo di sassi, che in 
età più remota la pietà dei superstiti erigeva sul sepolcro dei trapassati. 

Tra le due casse descritte era posato sul terreno vergine un grande vaso di forma 
sferoidale (fig. 1) con anse ad arco disposte orizzontalmente sulla metà del corpo, chiuso 
da rozza ciotola e affatto vuoto. Poichè un vaso quasi simile fu trovato entro la cassa 
primieramente descritta, è da ritenersi che quello trovato fuori dovesse appartenere 
al sepolero ultimo e rappresentasse il recipiente, ove pel solito si deponevano i voti 
funebri, cioè quella specie di cassetta di tufo o di peperino, che è detta volgarmente 
pilozzo. AI contrario tanto il fittile deposto entro la cassa, quanto questo deposto 
fuori si trovarono vuoti. 

Seppellimento terzo. La cassa giaceva sul piano stesso della precedente e deposta 
in modo che una delle sue pareti lunghe era a contatto immediato con quella dell’ altra 
(fig. 1). Si trovò in gran parte franata sotto la pressione del grande coperchio, tal- 
mente che, rimossi i materiali a fine di esplorarla comodamente e col minore danno 
possibile degli oggetti, della cassa non rimase che il fondo. 

‘- La cassa, tagliata in un solo blocco di peperino era lunga esternamente m. 2,24, 
larga m. 0,81, alta m. 1,05. Il coperchio di tufo era largo e lungo quanto la cassa, 
foggiato a semplice lastrone e alto m. 0,32. Le pareti poi, molto sottili rispetto alla 
grandezza del monolite, variavano da cm.8 a cm.9 nello spessore. Tra i grossi pezzi 
caduti del coperchio si trovarono quattro piccoli frammenti di calcare prenestino ivi 
deposti dalla pietà di quelli che accompagnarono il defunto all’ ultima dimora, come 
fu osservato nel descrivere la prima tomba. 

Il cadavere era stato deposto supino, coperto di un'ampia veste, di cui rima- 


| nevano visibilissimi avanzi sugli oggetti e sul terriccio infiltrato nella cassa. Aveva la 


testa rivolta verso la città, cioè nella medesima disposizione del cadavere precedente. 

a) Frammenti che ricompongono una lancia di ferro, con lama a foglia d'olivo 
e con cannula conica, entro la quale rimangono i frammenti dell'asta di legno; 
lungh. mm. 210. Era stata deposta intera nella cassa, al fianco destro del cada- 


(1) Mommsen, C. /., Z. I, p. 28; Garrucci, op. cit., p. 156. 
(*) Ann. Inst., 1855, p. 76. 
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vere, in modo che la cuspide emergeva sopra la spalla e tracce dell'asta continua- 
vano fino in fondo alla cassa. Non si trovò segno alcuno del puntale, ma si arguì 
che l'asta era lunga quanto il cadavere, cioè presso a poco m. 70; 

b) Strigile di bronzo, di forma comune, intatta ‘è con manico sagomato nei 
bordi anteriori; lungh. massima mm. 250. Era posata sopra alla spalla sinistra, con la 
parte concava rivolta alla faccia, e con l’ansa in basso e forse sovrapposta alla spalla. 

c) Altra strigile di bronzo più semplice; lungh. massima mm. 260, Questa si 
raccolse presso la mano destra e in tale posizione che sembrava fosse stata impu- 
gnata dal cadavere. 

d) Balsamario formato da un fondo a disco di rame, sul quale sono inchiodate 
cinque lamine gigliate e altre cinque laminette smerlate, disposte alternatamente e 
rinforzate da verghette pure di rame. Questa specie di gabbia si restringe superior- 
mente entro un anello sagomato e con capi incastrati a cerniera e chiusi con un perno 
ribadito. L'anello stesso ha scopo di racchiudere una specie d'infundibolo conico in 
lamina di rame, tra le cui pareti sono costrette le. estremità ritagliate a pizzi di 
un sacchetto di cuoio, che costituiva le pareti del balsamario aderenti alla gabbia 
di lamine, In una parte dell'anello sono attaccate due catenelle le quali scorrono nella 
duplice maglia, che è ribadita sopra una placchetta a scudo. Altra catenella trasversale, 
fissata agli anelli delle due ricordate, impediva che la placchetta scorresse fino in 
fondo alle medesime. Quindi nella parte inferiore della placchetta a scudo è appeso 
per°mezzo di breve catenella un coperchio, che combacia cogli orli dell’ infundibolo, 
ed i capi delle catenelle di sospensione si riuniscono sotto una placchetta rettangolare 
di rame, a capo alla quale è un appiccagnolo ad anello di filo di rame più volte 
girato ad elica; alt. mm. 150. Era posato presso il fianco sinistro del cadavere. Nessun 
esempio di simile utensile, che è tutto speciale alla necropoli prenestina, si ebbe in 
una conservazione così perfetta come il nostro, che è qui rappresentato (fig. 6). 

Pare che a questo utensile convenga meglio il nome di balsamario che di lan- 
terna o di turibolo datogli dal Brunn (') nella descrizione dei due esemplari sco- 
perti negli scavi Barberini. Altro esemplare simile, ma molto più semplice e con 
recipiente di cuoio consunto, fu riprodotto nella tav. LVIII del vol. VIII dei Mon. 
ined. dell’ Instituto arch. germ., e certamente a balsamarî della stessa forma si rife- 
riscono i cinque esemplari menzionati dal Fernique (2) e provenienti dai medesimi 
scavi Barberini. 

Seppellimento quarto. Piccola cassa di peperino non molto consistente; pence 
sulla sinistra della calatoia (fig. 1) e ad un livello rispondente all’ altezza dei coper- 


chi delle casse descritte. Aveva forma di un parallelepipedo rozzamente squadrato nel- © 


l'esterno ed internamente; lungo m. 1,20, largo m. 0,60, alto m. 0,55 con pareti grosse 
m. 0,07. Il suo coperchio in forma di semplice lastrone di tufo era un poco più 
grande della cassa, ma spianato sopra e alto m. 0,15. Questo seRolonga apparteneva 


«ta ii 


(1) Bull. Inst. 1855, p. XLVII. ; i 
(2) Op. cit., Db. 206, n. 170. s } a 
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ad un bambino, la cui testa era rivolta verso le due ultime casse descritte. Vi si 
raccolsero gli oggetti seguenti: 

a) Pezzo di ges rude un poco più pesante di quello menzionato nel secondo 
seppellimento. Giaceva presso la spalla destra. 

5) Avanzi di una cista di legno, in forma cilindrica, senz’ altra guarnizione 
che un manico ad arco, fatto con grossa verghetta di rame, le cui estremità sono 
uncinate e girevoli su orecchiette, a guisa di chiodi piegati ad occhietto. Questi avanzi 
occupavano il fondo della cassa, verso i piedi del cadavere. 


RIaNno: 


c) Semplice ansa arcuata di filo di rame, che forse appartenne ad un sec- 
chiello esso pure di legno. Fu trovata presso il vaso descritto. 

d) Due grosse anse di semplice filo di rame piegato ad angolo e appartenenti 
a cassetta di legno, icui avanzi si trovarono confusi con quelli della cista menzionata. 


Fossa seconda. 


Seppellimento primo. La cassa, come abbiamo fatto notare, fu deposta nel 
sepolero contiguo a quello descritto. Trovavasi ad uguale profondità, sulla sinistra della 
calatoia e disposta coi lati lunghi da ovest a est. Misurava m. 2,20 di lungh., m. 1,00 
di largh. e m. 0,98 di alt. Era chiusa da grande coperchio fastigiato ed arcuato 
inferiormente. Questo combaciava sull'orlo esterno della cassa; era alto m. 0,40 
nel culmine e m. 0,30 nelle gronde. Al momento della scoperta apparve subito 
un largo foro, fatto sulla parte anteriore del coperchio in corrispondenza della testata 

34 
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dell'altro sarcofago. Da quel foro con un ordegno qualunque, e forse colla zappa, 
gli antichi fossori rimossero gli avanzi del cadavere collo scopal di spogliarlo. 
Infatti alcuni pezzi del teschio e degli omeri erano ammucchiati fin sopra il 
bacino. Rimanevano soltanto al loro posto le tibie che determinarono la posizione. 
del cadavere, cioè coi piedi rivolti ad occidente. Del resto, come era presumibile fin 
dal momento della scoperta, gli antichi espilatori non avevano lasciato nella cassa 
il più piccolo frammento del corredo funebre. Degna di molta considerazione è questa 
circostanza la quale ci prova che le spoliazioni delle tombe erano talvolta fatte da 
persone della stessa generazione, anzi nel seppellire persone della stessa famiglia. 
Seppellimento secondo. Cassa di peperino deposta alla medesima profondità che la 
precedente e quasi in faccia alla calatoia. Era lunga m. 2,23, larga m. 6,86, alta 
m. 0,95. Il vuoto interno risultava profondo m. 0,80; le pareti larghe m. 0,08. Il 
coperchio pure di peperino era rappresentato da semplice lastrone grande quanto la 


cassa ed alto m. 0,25. Sopra al coperchio erano stati posati tre pezzi di calcare prenestino. 
Appena fu rimosso il coperchio fu veduto lo scheletro intatto, colla testa volta a 
nord: quindi a mano a mano che facevasi sentire l’aria, lo scheletro scomparve e rima- 
sero pochi frammenti del cranio, i denti e parte delle ossa lunghe e delle vertebre. 
Jl cadavere apparteneva a donna e di età avanzata, se devesi tenere conto dello svi- 
luppo delle ossa e più specialmente della forma consunta dei denti. 

a) Serto a foglie di edera in lamina di rame ricoperta di laminette d'oro. 
Alcune di queste foglie, che si raccolsero in numero di cinquantaquattro, erano sal- 
date le une dietro le altre in modo da costituire una fila non interrotta, anzi le 
punte di due delle medesime erano fissate ad un bottoncino pure di bronzo rivestito 
di lamina d'oro e sottilmente reticolato. Altre foglie erano unite a breve peduncolo 
ricurvo. Ci parve quindi facile la ricostruzione del serto, determinando la fila non 
interrotta di foglie una fascia centrale e le foglie col peduncolo gli svolazzi sopra 
e sotto, nel modo stesso con cui è qui rappresentato (fig. 7). Le foglie sono 
lunghe mm. 26. Inutile dire che gli avanzi di questo serto circondavano il teschio 
del defunto. 

b) Due pendenti in forma triangolare, in lamina di rame rivestità di foglia 
d'oro, vuoti internamente, sbalzati sul dinanzi con figura virile, nuda e inginocchiata 


e con mani distese sopra due animali; alt. mm. 30, lungh. mm. 32: Furono trovati . 
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ai lati della testa, e non è ben certo se dovessero appartenere ai pendagli della benda 
che legava il serto, ovvero rappresentassero orecchini veri e propri. 

c) Laminette di oro e filamenti dello stesso metallo, che formavano l’ orna- 
mento di un velo, di cui era ricoperto il cadavere fin sopra alla testa. Infatti in 
alcuni frammenti del cranio aderiscono le laminette. 

d) Due alabastra molto grandi, torniti in alabastro e con orlo piano e spor- 
gente. Mancano del fondo, che è stato corroso dall’ umidità. Furono trovati lungo la 
parete breve della cassa, disposti al di sopra del cranio. 

e) Avanzi di una cista di legno, di forma quadrangolare, con maniglia di filo 
di rame, piegata ad angolo, e con bottoncini, che forse dovevano fissare qualche fascia 
di bronzo, ovvero di cuoio, per ornamento o per cerniera del coperchio. Si trovò 
presso i piedi. 

A. PASQUI. 


CAMPANIA. 


VI. POMPEI — Relazione degli scavi fatti nel mese di giugno 1897. 


Essendosi continuato il disterro dell'isola XV della regione VI, sì è rimesso a 
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luce quanto si vede rilevato nell’annessa pianta, che fa seguito all'altra, inserita in 
Notizie 1897, pag. 14. 

Cominciando la descrizione dal lato orientale, gli ambienti segnati coi n. 10 e 11 
sono due botteghe a metà disterrate; e il vano n. 12 dà accesso ad una modesta 
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casetta. Le /auces indicate con la lettera 4 introducono nell’ atrio 5, che ha nel 
l'impluvio rivestito di signino. A capo dell'impluvio sta in centro un monopodio 
travertino, scannellato nel davanti, e dall'una parte e dall'altra la bocca di una ci 
sterna: quella nell’angolo nord-ovest dell’impluvio è difesa da un dolio di terracott 
restaurato dagli stessi antichi; l'altra, nell'angolo sud-ovest, da un basso pulea, 


travertino. ) te 


. 


Sul lato meridionale dell'atrio sono appie’ del muro tre focolaretti di fa 
l'uno nell'angolo sud-ovest, il secondo fra gl'ingressi / e 9g, e il terzo a sini 
l'ingresso in g. Le fauces sono costeggiate dai due cubicoli e e d, di cui il 
colo e aveva un ammezzato sovrapposto, e l’altro d contiene il solito incavo pel 
ambedue sono rischiarati da un finestrino sul vicolo orientale. Nel vniaena d 
sull'intonaco bianco della parete nord: 

A SCIRICILIS SVNT 

Di fronte all'ingresso si apre la stanza e, piuttosto spaziosa, non ancora 


SRI 
be ORI 


rata del tutto, con finestra sull’atrio stesso. A sinistra di chi vi uo è 


chetto di legno. Sullo zoccolo di coccio coi della parete nord si leggo 
grandi lettere: 
FVSCVS 
E sulla parete sud, anche in grandi lettere: Pa de; 


dell’atrio è affatto cieco, sul lato sud si aprono gli aditi al piccolo cu 
letta / e alla cucina g, così questa come quella non ancora sgombre i 
La cucina 9g trovasi in un livello inferiore a quello dell’ di: 6 TO vi 


pag. 39 e 105). Vi si raccolsero il 26 giugno due anfore con iserizioni, 

l'una in lettere nere dice: RC 
POMPE | 
so VED, NEST 
ABFCASTRIGIOT*:<G 


L'altra è anche in lettere nere: Ù I 
PSNUPXÎ.:. Mi 
P-P-LV 
E Aeaedp e te 


I sarei riy 
lag a fondo giallo, Nel suo prolungamento sono, a dritta pid do, ti 
d'ingresso, di cui è disterrato l’ultimo, che dà accesso all’ angusta cella b: 


nistra, un vano di comunicazione col piccolo giardino /. o Re 
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Dal lungo androne @ si passa nell'atrio c, con l’impluvio nel mezzo, presso il 
quale è la bocca della cisterna. Il pavimento dell’ atrio è di battuto, disseminato di 
pezzi di marmi colorati, disposti in serie parallele; le pareti sono decorate di riqua- 
drature a fondo nero, separate nella parete ovest, da pilastri rossi e poggianti su 
zoccolo giallo. Nella parete ovest e in quella sud si vede, nel mezzo della riquadra- 
tura nera, un incastro rettangolare. L'incastro della parete ovest è alto m. 1, largo 
m. 0,71 e profondo mm. 10; l’altro nella parete sud è alto m. 0,56, largo 
m. 0,64 e profondo mm. 11. E poichè sul primo strato di bozza dell'intonaco 
sono tracce evidenti della tavola di legno, che vi si era addossata, così è probabile 
che fossero due tavole dipinte, addossate allo intonaco fresco della parete e formanti 
un corpo solo con l'intonaco stesso. 

Il lato settentrionale dell'atrio non è scavato; vi appare un largo vano, che po- 
trebbe essere di un tablino, e presso il quale, propriamente appie’ dello stipite est, 
si rinvenne una bella basetta, a pianta circolare, di marmo africano (alta m. 0,16, 
diam. m. 0,29). A sinistra del detto vano trovasi l’ apotheca segnata con la lettera d, 
che nelle pareti ha i fori pei mutuli delle scansie, e dove il 7 giugno si rinvenne 
un'anfora con la seguente epigrafe in lettere nere: 

Alla base del collo: 


KROPNEAIOY 
Sul ventre: 
CORNELIV 
Dall'altro lato: 
BREVE 
VSET 
CIRC 


cioè: leuc(ovinum) vet(us) ... 


Nel muro ovest dell'atrio è aperta una finestra, rispondente in una località della 
casetta, che ha l'ingresso dal vano n. V sul vicolo occidentale. 

Sul lato sud si trovano la bottega e, che fa riscontro all’ altra già menzionata 4, 
e l’ambiente /, disterrato a metà. Nella bottega e, già fornita anch'essa di scansie 
di legno, si raccolse il 22 giugno: — Bronzo. Una mappa di serratura, un’ansa 
appartenente a vaso e finiente in una mascheretta, una fibula, un piccolo specchio 
circolare, una borchia e due anelli, di cui l'uno è infilato in una grappa. — Osso. 
Un cucchiaino. — Vetro. Un vasettino, una caraffinetta e due unguentarî. — 7er- 
racotta. Un vaso a grosso ventre, a due anse e col fondo bucherellato; cinque vaset- 
tini a larga bocca e ad un manico. E nell'ambiente / si rinvenne il 21 giugno: — 
Osso. Un dado. — Vetro colorato. Un piattino, restaurato. — erro. Una serratura 
col relativo corrente di bronzo. — Terracotta. Un piccolo vasetto, un nasiterno e 
una lucerna ad un luminello, con smalto verde. Vi si raccolse inoltre un ammasso 
di oggetti, aderenti fra loro per l'ossido e fra i quali si distinguono un anello di 
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bronzo, forse un vasettino anche di bronzo; un frammento di ferro; una conchiglia, e 
un'asta ed un verticchio di 0ss0. 

Sul lato orientale, accanto all'androne a, si trova l'adito ad una specie di pia- 
nerottolo scoperto é, contenente nel suolo la bocca di una cisterna e precedente l'in- 
gresso alla località 9 (triclinio?), non scavata del tutto, con pareti a fondo rosso e 
con larga finestra sul giardino /. Questo ha in 7 un pozzetto di fabbrica, e nel mezzo 
dell’area un gran dolio di terracotta infisso nel terreno. Sul lato est di esso si apre 
il vano dell'ambiente m, non ancora disterrato. 

Passiamo ora a descrivere gli ambienti scoperti nel lato occidentale. Si è com- 
piuto il disterro della casa con l'ingresso dal vano n. III, e si è visto che essa non 
consiste d'altro che di un peristilio, intorno al quale sono disposti i varî ambienti. 
È vero che una tale disposizione ricorda piuttosto la pianta di una villa che quella 
di una abitazione cittadina; ma è da pensare che ci troviamo presso il muro di 
cinta, e però, quanto più a questo ci avviciniamo, tanto meno dobbiamo aspettarci 
uno schema compiuto della casa cittadina. 

Rimandando il lettore a quanto già è stato detto intorno al peristilio 9g e agli 
ambienti situati sul lato meridionale di esso (cfr. Notizie 1897, pag. 39 e 62), qui 
aggiungo che sul suo lato orientale si aprono le due spaziose stanze » e %, comuni- 
canti fra loro e non ancora interamente scavate: sono affatto rustiche, e la stanza %, 
coperta già di volta a botte, ha alle spalle il piccolo ambiente 7, disterrato in parte. 
Nel pilastro divisorio fra gl ingressi di X e X si vedevano i due bellissimi quadretti, 
già da me descritti (/otizie 1897, pag. 154, 155) ed ora trasportati nel Museo Na- 
zionale di Napoli. 

Sul lato settentrionale si trovano i due piccoli ambienti # ed x, già coperti di 
vòlta a botte e una specie di ala o, nella quale a destra è il corridoio Z chiuso nel 
fondo, e di fronte il vano di accesso alla stanzetta p, con ammezzato sovrapposto, 
al quale appartiene il vano, che ora vedesi rispondere sull'ala. Questa stanzetta , 
dove il 23 giugno si rinvenne uno scheletro umano, ha le pareti rivestite d'intonaco 
di coccio pesto, e nelle quali già appare qualche foro per mutuli di scansie. Ora, 
poichè è addossato al muro ovest dell’ala o un focolaretto di fabbrica, su cui è tut- 
tora un deposito di cenere, non è improbabile che il piccolo ambiente p sia una cella. 

Il IV vano è l'ingresso di una piccola casetta, dalle pareti rivestite d' intonaco 
rustico, con alto zoccolo di mattone pesto. 


Sulla parete nord dell’androne 4 si legge tracciato col carbone sullo zoccolo di 
mattone pesto: 


CONSTAS 


PRISCES 
HAS 


Nell'androne a destra di chi entra trovasi la cucina c, non del tutto disterrata, 


con accanto la scaletta e, che menava all'ammezzato sovrapposto e del quale avanza, 
perfettamente conservato, il cesso. 


Nell'atriolo 4 sta a destra il piecolo ambiente 4, non scavato interamente e dove 
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il 26 giugno fu raccolto uno scheletro umano; e a sinistra il piccolo giardinetto 
anche scavato a metà e posto fra i due ambienti y ed 4, con finestre sul giardinetto 
medesimo. Nell'ambiente 9 si rinvenne il 21 giugno: — Pietra dura. Una corniola, 
sulla quale è incisa una figura con tirso (?), adorante innanzi ad un’aretta, presso 
cui è l'albero sacro. Una pietra bianca con la rappresentanza di un pescatore, che 
pesca con la canna. — Vetro. Un vasetto, un bicchiere con rilievi nel ventre in 
forma di pine, due bottiglie, una caraffinetta e una tazzolina. — Terracotta. Due 
tazze, un piatto, un piattello con alto orlo, un vasettino a larga bocca e a due ma- 
nichi, altri due vasetti, un piattello contenente quattro uova ed alcuni pezzi di guscio, 
un vaso a larga bocca, con coperchio, e un vasettino. Nella località % fu raccolto il 
25 giugno un piccolo anello di oro. 
Sulla parete est dell'atriolo è è graffito sull'intonaco di coccio pesto: 


SIICVNDVS 


E sulla parete sud, sul medesimo zoccolo di mattone pesto, fu scritto con pietra 
rossa : 


LVIVS - CONSTAS 


cioè probabilmente il nome (MHe)lvius Consta(n)s. 

Il V vano, accanto al quale, dall'una parte e dall'altra, è posto un breve se- 
dile di fabbrica rivestito d'intonaco di mattone pesto, introduce in un'altra piccola 
casetta, similmente ricoperta d'intonaco grezzo, con alto zoccolo di coccio pesto. 

Nel prolungamento delle fauces segnate con a, a sinistra entrando, è la cucina bd, 
col cesso. Sulla parete nord delle medesime /auces è graffito sullo zoccolo: 


) CELERIS 


AI di sotto, in lettere più grandi: 
ABA 


L’atriolo e ha nel mezzo l’impluvio, nel quale è infisso, sino all'orlo, un dolio 
di terracotta. Addossata alla parete nord sta la scaletta e, ascendente all'ammezzato 
superiore. Sul lato est apresi l'ambiente d, al quale fa riscontro l'altro / sul lato 
ovest: ambedue questi ambienti sono disterrati in parte. 

Il VI vano è l'ingresso ad un'altra abitazione, più grande delle due precedenti, 
ma assai povera anch'essa. L'androne 4, rilevato di un gradino sul margine stradale, 
ha un alto zoccolo d'intonaco nero. Esternamente, addossato allo stipite sinistro del 
vano d'entrata, è un sedile di fabbrica; e internamente, nell'angolo compreso dallo 
stipite destro e dal muro destro è un acquaio, quasi a livello del suolo, di cui lo 
scolo veniva raccolto da un canaletto che attraversa il margine stradale. 

L’atrio 6 presenta nella parte inferiore delle pareti lo stesso alto zoccolo, che 
è scompartito con linee bianche in grandi riquadri. Nel mezzo è l’impluvio, che ha 
un parapetto in muratura piuttosto alto, il quale internamente è curvo. Nel lato est 
dell'impluvio è incastrato un putea/ di terracotta. 


Toni PENOnA REGIONE I. % : 


Al muro d’ingresso, verso sinistra, è addossato il focolare; e in prossimità dello a 
stipite sinistro o nord del cubicolo ec sta un altro pusea di terracotta. e SI 
Una nicchietta di fabbrica laterizia è cavata nel muro ovest dell'atrio; e nel 
muro sud, all'altezza di m. 3 dal suolo, sono i buchi delle travi, che sostenevano 


probabilmente un ammezzato. 
Sulla parete est è tracciato col carbone sull'intonaco grezzo: 


SPERNIVS 
LVCRIO 


E sullo stipite divisorio fra gl’'ingressi di 4 ed ; si legge graffito sullo zoc- ‘9 
colo nero: 


IIROS 
IIVRVS 
In questo atrio il giorno 26 giugno si rinvenne: — Bronzo. Una secchia, uno 
scudo e una mappa di serratura, una maniglia appartenente a qualche mobile. — 
Terracotta. Sette vasetti di varia forma e grandezza. — Arenaria. Un peso. 


Le fauces sono situate tra i due cubicoli c e d. Il cubicolo e con ammezzato 
sovrapposto ha pareti d'intonaco grezzo bianco, e nel muro nord ha un incavo ret- 
tangolare, ed altro incavo rettangolare ha nel muro est, in cui vedonsi gl'incastri di 
una scansia. Nel muro ovest è un finestrino che dà sul vicolo. Il cubicolo 4, che bi 
conserva ad una certa altezza i buchi della impalcatura che lo copriva, contiene pa- 
rimente nel muro sud un incavo, come nel cubicolo e: nel suo stipite destro appa- 
risce un rivestimento d'intonaco pavonazzo, appartenente ad una decorazione più an- i 
tica, che negli ultimi tempi fu coperta da uno strato d’intonaco grezzo. va 

Gli ambienti e, /f 9 hanno pareti con intonaco bianco grezzo, e nulla vi si nota Si 
di particolare; solamente nel compreso g si trova un mucchio di calce preparata per ti 
lavori, insieme con parecchie tegole. «608 

Nel lato nord dell'atrio trovansi tre vani, dei quali il medio dà nel Sorin Î, di; 
e degli altri due quello adiacente al muro ovest dell'atrio introduce nel grande am- n 
biente /, che occupa l'angolo nord-ovest dell'isola; e l'altro dà nell'ambiente 4. Il 
compreso 4 ha negli stipiti del vano d' entrata porzioni d’ intonaco rosso, coperto negli — ) 
ultimi tempi da altro rivestimento rustico di calcina. Le pareti sono rivestite d'in- — : 
tonaco laterizio; nel muro ovest sono aperti due finestrini, che danno sul vicolo, 678 
nel muro est è un incavo rettangolare, rivestito d'intonaco rosso. Fra le terre si rae- o 
colse un pezzo d'intonaco rosso con la figurina di una oto volante (a. m. 0, ,16) 
e il graffito: find: RARA 

PLATOR MV 


SIAT, 
Si penserebbe a (/e)lztor), mala lettera P è chiara. Vi si rinvenne inoltre il 22. 
giugno: — Bronzo. Una situla con manico mobile di ferro, ora aderente per l’ ossido; 
un asse di Domiziano. — Vetro. Un bicchiere scanalato. — Osso. Un fuso col ver- 


ticillo. — Terracotta. Nove tazzoline aretine, di cui sei con marca irriconosci 
e delle altre tre, due presentano la marca L+R-P, l’altra la marca C Lou PE 
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L'ambiente 4 ha le pareti rivestite d’intonaco bianco nella sola parte inferiore, 
scompartita da linee nere; nel muro sud è cavata una piccola nicchia. 

Dal corridoio 7, che ha le pareti rivestite di bianco e grezzo intonaco, si passa 
nei due ultimi ambienti / ed m, che allo stato attuale dello scavo non può dirsi con 
sicurezza se siano una cucina ed una latrina. 

Il VII vano dà accesso ad un compreso, contenente una scaletta, per la quale 
probabilmente si saliva sul piano sovrapposto al cubicolo d. 

Fra le terre di risulta si rinvenne il 23 giugno un anello di oro, con corniola, 
su cui è incisa una figura muliebre poco chiara. 

A. SoGLIANO. 


Nuove epigrafi rimesse a luce nel fondo Santilli. 

Colmandosi la cava di lapillo, dalla quale uscirono fuori le iscrizioni sepolcrali 
già pubblicate (cfr. Notizie 1893, pag. 333 sg. e 1894, pag. 15 sg. e pag. 382 sg.), 
sono state recentemente scoperte altre sette stele marmoree ad erma con le epigrafi 
seguenti : 

1. Alt. m. 0,65, largh. 0,16, e con foro circolare nella parte inferiore. Le lettere 
erano dipinte di nero: 


G#EGAFLEIVS- SECVNDVS 
MILES CHORT VIII 
VIXTTANIN XXVI MIL ANNOSXTRII 


2. Alt. m. 1,05, largh. m. 0,24: 


CVRVIA - ATALANTE 
VIXIT - AN - XXVIII 


3. Cippo marmoreo ad erma, inferiormente di forma irregolare: alt. m. 0,61, largh. 
m. 0,18: 


LASAEA 
VENVSTA 


4. Stela marmorea frammentata: alt. mass. m. 0,30, largh. m. 0,18: 


C'QOVINTIO 
RESTITVTO 


5. Alt. m. 0,72, largh. m. 0,24: 


ANNALIS 
LASSAE 
VIX:AN-XXI 


L Nel basso il solito foro circolare. 
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6. Alt. m. 0,50, largh. m. 0,14, ed al solito con foro circolare nella 
e 


riore: 
FORTVNATVS 


VIX « AN © XVII 
7. Alt. m. 0,44, largh. m. 0,18 ed a lettere rubricate: 


FORTVNATVS 
PISVLLIAE - VERN - 
VIX-:ANN-IIII 


Recione IV (SAMNIUM ET SABINA. 


VESTINI. La 


VII. S. STEFANO DI SESSANIO — Frommell di 


rinvenuto presso l'abitato. i 
A capo del villaggio che chiamasi s. Stefano di Sessanio, i in 
creto del 21 aprile 1863, che s cambiò il precedente nome di s. $ ; 


della ASA o Capo PRTRE 
Ivi sulla facciata settentrionale della casa del sig. Nunzio Ciar 

di circa m. 1,50 da terra, sta infisso un frammento di lapide - 
gonsi i colpi dello scalpello col quale ne è stata cancellata l' 
restano soltanto le lettere: 
ERIVS idr 

R- ET osa 


E van 
Air e 


oto” 


La pietra misura m. 0,28 di lunghezza e m. 0,17 di alte 441 


PA ELIGNI. 


P° 


Sepolereto ori ‘eltale. 


A destra del torrente Vella, a breve distanza da Sulmona, 
chiola, il colono Emidio Natale facendo una profonda CE 
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di nastro striato e a nodo largo. A testimonianza del colono, nelle tombe non si sa- 
rebbe rinvenuto alcun oggetto. 

È da notare, che nella stessa contrada, in varî punti, vedonsi frammenti di 
tegoloni antichi. Si può quindi conchiudere, che le tombe continuano in tutta la zona 
e che Sulmona anche in questa parte orientale ebbe la sua necropoli. Si sa che le 
altre necropoli, da me scoperte, si distendono o a mezzogiorno, o ad occidente, alla 
sinistra del fiume Gizzio. 


Sepolcreto occidentale. 


Ad occidente di Sulmona, contrada Madonna di Loreto, nei poderi del marchese 
Mazara, il contadino Pasquale Cantelmo, rimovendo una maceria, ha scoperta una 
tomba a inumazione che deve servirci di prova, come la necropoli occidentale del- 
l'antica Su/mo si estendesse anche verso quella parte. Degli oggetti raccolti, ho potuto 
esaminare tre ciotole a vernice nerastra, rispettivamente coi seguenti diametri di 
bocca: m. 0,18; m. 0,12; m. 0,11: più una piccolissima oinochoe e un'olletta. 
Bella poi di forma è un'anfora a base conica, alta m. 0,77, col diam. di bocca m. 0,12. 
Sulle anse vi sono due bolli rettangolari, non leggibili, sì perchè impressi legger- 
mente, e sì anche perchè coperti d' incrostazioni calcaree. 


A. DE Nino. 


SICILIA. 


IX. CASSIBILE (comune di Siracusa) — Esplorazioni nella grande ne- 


cropoli sicula del secondo periodo. 

A destra e a sinistra dello sbocco del Cassibile dalle strette montane alla marina, 
sopra roccie brulle e denudate, si stende una delle più belle necropoli sicule della 
Sicilia orientale, necropoli che novera alquanto più di un migliaio di sepoleri. La 
maggior parte di questi si trova aperta nei fianchi del Cozzo Spineta, altri in quelli 
del Cozzo La Molla, dove, in epoca tardissima, un villaggio bizantino a grandi came- 
roni occupò una parte della necropoli stessa. 

Avuto il permesso dal nobile sig. marchese di Cassibile, durante il maggio 
scorso, eseguii degli scavi in quella necropoli che da anni aveva destata la mia curiosità, 
e vi esplorai centocinquantadue sepolcri. 

Le stanze sono tutte molto piccole, ed hanno invariabilmente la forma rettangolare 
o trapezia, eccezionalmente elittica; la piccola bocca ne era sempra sbarrata da una 
maceria in secco, rinforzata allo esterno da un grosso masso. Nell’ interno prevalgono 
di gran lunga le deposizioni di un individuo solo, adagiato colle gambe piegate; di 
rado di due o tre. In nessun caso constatai seppellimenti a massa. 

Povera e monotona la suppellettile funebre, immancabile in ogni sepolero un 
presentatoio, o piatto ad alto gambo tubiforme: e poi rari fiaschetti ed ollette; di 
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bronzi qualche coltelluccio a foglio di ulivo 0 serpeggiante; non spade o daghe, ra- 
rissimi i rasoi; e poi fibule che rappresentano vari tipi, cioè ad arco semplice (col- 
l'arco cilindrico, o quadro, o rettangolare), serpeggianti, e più rare quelle a piccola 
navicella piena. Ricordo ancora alcune accettine ad occhio, riproduzioni minuscole di 
esemplari altrimenti conosciuti solo da ripostigli. nai 

La necropoli, che era stata fin qui creduta da me e da altri del 3° ‘periodo, è 
chiaro appartenere invece al 2°; i suoi sepoleri hanno un’ intima affinità di forme e 
di contenuto coi più antichi di Pantalica (necropoli nord-ovest e nord). 

In confronto delle necropoli del Plemmirio, di Thapsos, e di Cozzo Pantano, qui 
si osserva povertà di forme, povertà di contenuto, e poi, malgrado la vicinanza al 
mare, colpisce la assenza assoluta di ogni traccia di ceramica micenea. 

Come ovunque, la gran maggioranza dei sepolcri era almeno parzialmente violata; 
non pertanto gli scavi hanno fornito al Museo di Siracusa un materiale tipico di 
fittili e di bronzi, che permettono di assegnare la necropoli di Cassibile ad una fase 
meno antica, quasi di transizione, del 2° periodo siculo. ATA 
nicP. HO RBEAl tar 


X. RAGUSA — Grotte-miniere e grotte-sepoleri di età antichissima 


a Montetabuto e Monteracello. 

Montetabuto, elevazione rocciosa arrotondata di circa 400 metri, è formato di 
spessi strati orizzontali di un calcare duro ma non compatto. Nei suoi fianchi si 
aprono molteplici grotte, quasi tutte coll' orifizio mascherato per frane, le quali, vanno 
distinte in due categorie: Grotte-miniere e Grotte-sepoleri. 

Ne ho esplorato in tutte una dozzina. Le grotte-miniere si aprono di solito 
con una vasta ma bassissima stanza, ottenuta colla estrazione di uno strato, da cui 
irradiano una o più gallerie angustissime, sovente inaccessibili per frane o per col- 
mata di detriti di lavoro, che si addentrano nelle viscere del monte da 15 sino @ 
40 metri, allargandosi talvolta in altre camere sempre irregolarissime, basse, e di 
poca ampiezza. La presenza di sottili filoni o di noduli di selce nel calcare, non che 
quella di abbondanti scaglie silicee, rifiuti di lavorazione, di qualche coltello perfetto, 
perduto, e di ascie in basalte molto logore, aggiunte al carattere dei corridoi angusti, 
veri « couloirs », che si allargano dove la selce in parte appariva più abbondante, 
denotano all'evidenza la destinazione di tali antichissime opere di eseavazioni. Dentro 
le quali si raccolse, e sopratutto in due, una svariatissima suppellettile vascolare per 
lo più rotta, consistente in grandi giarre acrome, in idrie, bacini, tazze ece., dipinti 
corrispondenti in tutto al materiale abbastanza vasto, che si ‘conosce fin qui dei si- 
culi del 1° periodo. Nella stanza di ingresso di una di codeste caverne si trovò un 
ammasso di parecchie diecine di scheletri, che penso sieno stati colà deposti, quando la 
cava fu esaurita; e al di sopra di tale cumulo raccolsi una piccola cinochoe nello stile 
del Dipylon, ed un frammento di quelle grandi idrie geometriche, che appariscono 
nelle necropoli sicule del 3° periodo (Monte Finocchito, Noto Vecchio, Lentini); gli 
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unici due pezzi che cronologicamente si distinguono da tutto il materiale di Monte- 
tabuto, e la cui accidentale presenza può non pertanto in più modi giustificarsi. 

A Montetabuto abbiamo dunque documenti certi della industria mineraria anti- 
chissima, esercitata da popolazioni eneolitiche, che appena appena conoscevano il bronzo, 
e che l'opera immane di escavazioni devono aver eseguita lentamente, attraverso 
mille pericoli col mezzo, probabilmente, delle sole asce basaltiche. 

Altre grotte di Montetabuto sono esclusivamente sepolcrali. La natura della roccia 
impediva di dare ad esse la forma ben determinata dei sepolcri a forno; sono spa- 
ziose, e questo induce a credere fossero tentativi falliti di cave di selce. Esse con- 
tengono scheletri a masse, talora senza verun oggetto, tale altra con piccolo vasel- 
lame e coltelli silicei. 

Monteracello fronteggia e domina Montetabuto e sulle sue propagini di sud-ovest 
esplorai un certo numero di sepolcri, nei quali è evidente lo sforzo di dare la forma 
a forno, lottando contro le difficoltà geologiche. 

Essi contenevano il consueto materiale di vasetti, coltelli, ciottoletti forati, ecc. 
Ma in due è significantissima la presenza di due pugnali in bronzo di un tipo asso- 
lutamente primordiale, che van noverati fra le prime armi metalliche possedute da 
quelle popolazioni. 

Montetabuto e Monteracello aprono una nuova e curiosa pagina per la cono- 
scenza della remota civiltà sicula, ed arricchiscono, mercè la liberalità del marchese 
Vincenzo Canicarao Trigona, il Museo di Siracusa di un materiale cospicuo. 


P. ORsI. 


SARDINIA. 


XI. CAGLIARI — Iscrizione latina dedicata a Domiziano e riferibile 
ad opere pubbliche eseguite nell’ antico municipio calaritano. 

Nel rimaneggiare il terreno della via detta di s. Efisio, per eseguire il lastrico, 
a poca profondità, e quasi contro il muro di facciata di una delle case che fanno 
angolo alla piazzetta di santa Restituta, gli operai si imbatterono in un blocco di 
calcare giallo di Buonaria (pietra forte) di m. 0,75 X 0,05 X 0,35, sopra di una delle 
cui facce si vedevano delle lettere. 
| Recatomi sopra luogo, per avviso avuto dall’ ingegnere comunale sig. Besson, rico- 
nobbi che la pietra conteneva un'iscrizione imperiale, e che era rotta in una parte; 
quindi diedi tutte le disposizioni perchè fossero fatte le ricerche per rinvenire la parte 
mancante, che secondo ogni probabilità doveva trovarsi poco lontana. Le indagini, 
guidate dal custode Palomba, furono abbastanza fortunate, essendosi potuto recuperare 
un altro grosso pezzo di calcare, valevole a completare in massima parte l’ iscrizione, 
ed alcune schegge in cui però non si riscontrò traccia di lettera. Potei quindi rilevare 
che il masso fu, in tempo relativamente recente, spezzato per adoperarlo come mate- 
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EEàzà scei 


riale per la trasformazione di un piccolo emissario di spurgo, il quale portasse i rifiuti > 
della casa alla fogna centrale, aperta nel senso longitudinale della via. pi 

L'iscrizione, di cui qui offro il testo, è dedicata all’ imperatore Domiziano, il cui 
nome fu abraso, ma non sì che non ne rimanesse qualche lettera, e fu posta nell’anno 83, 
prima del 13 settembre, in memoria di opere pubbliche fatte nel municipio cagliaritano — 
sotto quell’ imperatore. Essa oltre a farci conoscere un nuovo procuratore della Sardegna, 
ci è prezioso documento sopra uno dei temi più controversi riferibili alla storia del- 


l'amministrazione romana nell'isola. Vi si legge: 


VESPASIANEF LE 
MONS PO NT‘: 
TR PO Penice: 
VIITI_EGESTOSX 
SEX - L'A ESGEAMNION Si LABEO:PRO 
AVG : PRÙIASEF-: PROVINI 
SARDIN:PLATE/A SETC 
ITINERA * MVNZCIPI-C 
STERNENDA < E/T-CLOA 
%iKACIENDAS- E|T:  TS$C 
P-P-ET-PRIVA T\A 7 


Riferendosi al luogo ove fu trovato questo blocco, non è troppo arrischiato il con- a 
getturare, che nell'area compresa tra la chiesa di s. Anna e quella di s. Restituta e 
di s. Efisio, potesse cadere la sede del Municipio cagliaritano nel primo secolo del- 


l'impero. F. Vreatterae 
: She Lim: 
Note sopra la nuova iscrizione cagliaritana. civ 


Di non comune importanza è la nuova epigrafe imperiale della cui scoperta 
biamo avuto notizia dal solerte prof. F. Vivanet, architetto direttore dell’ Ufficio re 
nale pei monumenti di Sardegna. Egli non solo ci ha dato un buon apografo del tito! 
del quale ha riconosciuto pienamente l’ importanza, ma ci ha messi in grado di far 
i debiti studi sul testo, avendocene pure spedito un calco cartaceo. Abbiamo adunq 

Imp(eratori) Caesari Div[i Aug.] Vespasiani f(ilio) DlIomitiano] Aug(usto 
pontifici) maximo), tr(ibunicia) pot(estate) LI, imp(eratori) ILI, p(atri) p(atri 
[elo(n)s(uli) VIZII, des(ignato) X. Sex(tus) Laecanius Labeo, pro[c(urator)] Aug(1 
praef(ectus) provinci(ae) Sardin(iae), plateas et e... . itinera municipii CLaralit(arn 
e et cloa[cas fJaciendas et {[e}g[endas] p(ecunia) p(ublica) et privata [. 
ravit]. conditi 


da I 
Li SRP NRE, 
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Il significato è chiaro, ed essendo certa la lunghezza delle linee, sono certi anche 
i supplementi, meno che alla fine della linea 10, dove dopo la parola c/oacas, sopra la 
quale non può cader dubbio, resta lo spazio per qualche lettera, ed alla fine della 
linea 9. Si può infatti supporre che gli oggetti dello sferzere siano tre, cioè oltre alle 
pluteae ed agli itinera anche compita; ma in tal caso dopo questa parola occorre- 
rebbe un e7, e per questo manca spazio sufficiente. Si potrà invece pensare ad un epiteto 
degli i/inera sia che li limiti, sia che comprenda tutti quelli del municipio di Caralis 
insieme colle plateze. In questo caso si può supplire cefera; nel primo invece la li- 
mitazione si può riferire p. es. alle vie circostanti alle plateae, alle vie carrozzabili 
e simili. Ad ogni modo non so proporre un supplemento certo o almeno molto pro- 
babile. Nella prima linea dopo DIVI supplisco AVG- come nell’ iscrizione C. /. 
IL. X, n. 1266. 

L'imperatore, cui si riferiscono le prime linee della lapide, è Domiziano, il cui 
nome è abraso alla fine della seconda e al principio della terza linea. Egli ebbe la 
seconda tribunicia potestà dal 13 settembre 82 al 13 settembre 83, ed occupò il nono 
consolato con Q. Petillio Rufo il primo di gennaio dell'83. L'iscrizione fu incisa in 
quest'anno 83, prima del 13 settembre. Gli istessi titoli, compresa la terza saluta- 
zione imperatoria, ricorrono anche nel diploma militare XV (€. / Z. III, pag. 1962), 
che è del 9 giugno 83. 

Questa data dà una particolare importanza all’ iscrizione di Cagliari, perchè risolve 
definitivamente una questione. Si era sempre detto, che la Sardinia, ceduta nel 67 
dall’ imperatore Nerone al senato in cambio dell’ Achaia resa libera (Paus. 7, 17, 3), 
ritornò per opera di Vespasiano sotto l' amministrazione imperiale. Fondamento di 
questa opinione erano i milliari dell’anno 74; C. /. Z. X, 8023, 8024: /mp. Caesar 
Vespasianus Aug. .... refecit et restituit Sex. Rubrio Deatro, proe. et praef. Sardi- 
niae ; se nonchè il Mommsen osservò che le parole et restiluit e seguenti fuono aggiunte 
posteriormente, onde non ne risultava che in quell'anno l'isola fosse governata da un 
procuratore imperiale. Anche il rescritto di Vespasiano ai Vanacini (C. /. LZ. X, 80320) 
ricorda due procuratori imperiali, quel Publilio Memoriale di cui io ho trattato in queste 
Notizie (1895, pag. 342 seg.) e Claudio Clemente; ma per questi non è escluso, che 
sì tratti di procuratori non governatori della provincia. 

E poichè sotto M. Aurelio (Vita Severi, 2) e sotto Commodo (C. Z. Z. V, 2113; 
VI, 1503) la provincia era retta da proconsoli, il Mommsen credette, che il governo 
senatoriale fosse durato dall'epoca di Nerone in poi per tutto questo tempo, e che 
appena sotto Settimio Severo o forse già sotto la stesso Commodo la provincia fosse 
ritornata all'imperatore (C. Z. Z. X, pag. 777). Da allora in poi troviamo alla testa 
dell’ isola dei procuratores Augusti, detti spesso procuratores Augusti (et) praefecte 
provinciae Sardiniae (1). 


(?) Il titolo di praefectus dato al governatore dell’isola ricorre già in un milliario di Claudio 
(Eph. Epigr. 8, 744) e rimonta certamente all’epoca augustea. Intorno alle ragioni perchè alcune 
provincie imperiali siano state rette da prefetti o da procuratori sono state espresse delle congetture, 
delle quali a mio avviso nessuna si adatta alla Sardegna. Questa infatti non era amministrata dall’ im- 
peratore in virtù di poteri regi a lui passati dai sovrani del paese, come era il caso p. es. delle Alpi 
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Nondimeno la nostra iscrizione, spettando all'anno 83 e menzionando un tale 
procuratore, dimostra chiaramente che bisogna ritornare alla vecchia opinione, e che 
realmente Vespasiano ritolse la provincia al senato. In quale anno precisamente questo 
fosse avvenuto, non si sa. Probabilmente ancora all’ epoca di Vespasiano fu nella pro- 
vincia legato pro pretore C. Caesius Aper (Wilmanns, Erempla, 1140), il quale vi 
giunse dopo essere stato nel 60 prefetto della cohors JZ Hispanorum equitata (Di- 
ploma II, C. /. L., INI, p. 845) e dopo avere in segnito ottenuti gli uffici di tri- 
buno, questore pro pretore del Ponto, edile Ceriale e pretore. Sotto l'istesso Ve- 
spasiano però ressero la provincia quei due procuratori Memoriale e Clemente no- 
minati nel rescritto su citato di quell’imperatore; laonde non v'è più ragione di 
dubitare, che si tratti di due governatori. Nell’ illustrare il cursus honorum di Memo- 
riale (Notizie 1896, p. 345) ho notato che quel rescritto non può appartenere all'anno 72, 
cui generalmente si attribuisce; sì bene ad età posteriore. Ma si può ora stabi- 
lire una data più certa, perchè il console C. Arrunzio Catellio Celere, ivi men- 
zionato, fu legato della Lusitania nel 77 (C. Z. Z., II, 5264), ed il suo consolato 
quindi non può essere anteriore al 78 o al 79. In quest'anno la Sardinia aveva già 
avuto certamente un procuratore in Memoriale ed era retta da Claudio Clemente. 

Ne risulta quindi che la provincia tornò all’ amministrazione imperiale sotto 
Vespasiano prima del 78, e che vi restò almeno sino all'anno 83 (?). Più tardi, al 
massimo sotto M. Aurelio, ripassò al senato, per tornare poi, sotto Commodo o sotto 
Settimio Severo, definitivamente all'imperatore. IC 

Il procuratore della nostra iscrizione non è noto per altra parte, se con esso non 
si identifica il Sex. Laecanius Naevius Labeo, centurione della ottava coorte pretoria, 
il cui nome si legge in una fistula acquaria (Lanciani, Si/loge-acquaria, n. 122). 

Roma, 15 luglio 1897. D. VAGLIERI. — 


Cozzie o del Norico, nè per essa, proprio una delle provincie, in cui prima si costituì 1° amministra- 
zione provinciale romana, c’era ragione di stabilire un governo transitorio. A me pare, come proverò 
di dimostrare ampiamente altrove, che si possa trovare una ragione che si adatti a tutte quelle 
provincie, meno naturalmente l’ Egitto, il quale, non come provincia del popolo romano, bensì come patri- 
monio dell'Imperatore era amministrata da un vero vicerè, col titolo di praefectus, di delegato cioè 
dell’imperatore stesso. Tra l’imperatore ed il senato le provincie furono, come è noto, divise per 
modo che a questo spettassero le provincie pacificate, a quello le provincie o non pacificate ancora 
o militarmente importanti perchè chiamate a difendere i confini dell’ Italia o dell’ impero. L’ impera- 
tore le amministra in virtù del suo potere proconsolare, mandando come suoi rappresentanti i legati — 
pro praetore în quelle dove stanziavano delle legioni, e mandando praefecti o procuratores nelle altre; ch 
sicchè p. es. il Norico e la Rezia quando vi si stabilirono le due legioni Italiche la seconda e la 
terza, cessarono di essere provincie procuratorie e passarono sutto il governo di un legato pro pre- 7 E 
tore. E mandava prefetti (che sono praefecti civitatium) in quelle provincie non ancora pacificate, 
nelle quali c'erano delle milizie, probabilmente provinciali o municipali, e mandava invece procu- 
ratori nelle provincie inermi, onde nelle Alpi, quando furono del tutto sottomesse, ai prefetti si sosti- 
tuirono procuratori. Per tornare alla Sardegna, essa fu probabilmente retta in principio da un prefetto, 
‘comandante militare mandatovi da Augusto nel 6 d. C., quando riebbe dal senato la provincia per 
i continui torbidi interni; sotto i Flavii invece il governatore si chiamò procurator et praefectus, 
ad indicare l’ istituzione del governo civile accanto a quello militare. | paste: 

(?) Non può riferirsi all’epoca dei Flavii il procuratore del milliario Eph. Epigr. 85 785 se 
esatto l'epiteto di vir egregius. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


LUGLIO 41897. 


Regione VI (UMBRIA). 


I. SASSOFERRATO — Zerrecotte fiqurate di Civita Alba. Notizie 
preliminari. 

Quasi a metà strada tra Sassoferrato ed Arcevia elevasi il colle detto Civita Alba 
dal nome di una città, che nei tempi antichi vi sorgeva sulla sommità irregolarmente 
pianeggiante. 

Di questa città si riconosce ancora chiaramente tutto il perimetro delle mura, 
nascoste qua e là sotto folte boscaglie, e fatte a grossi ciottoloni ovoidali, che for- 
nisce il sito, alternati con blocchi squadrati di travertino. 

Delle mura si conservano quà e là tratti considerevoli; tutti gli anni però i la- 
vori agricoli ne vanno distruggendo qualche parte. 

Una elevazione naturale, che domina il declive pianoro, sembra costituisse l’ Acro- 
poli, la quale era alla sua volta cinta e difesa tutta attorno da validissime mura, 
anch'esse in gran parte ben conservate. 

Gli stessi ciottoloni ovoidali servivano alla pavimentazione delle vie, una delle 
quali, nel 1890, vidi scoperta per un tratto largo circa sette metri. Sembra che attra- 
versasse tutta la città, perchè la sua lunghezza superava i cento metri, e certo con- 
tinuava anche al di là dei due estremi, dove ne fu allora constatata l’esistenza. 

Le vie erano fiancheggiate da case, sul tipo di quelle pompeiane. Nel 1890 in 
un breve saggio di scavo da me fatto si scoprì un cubicolo di tre metri per quattro, 
le cui pareti, rivestite d’'intonaco dipinto, erano alte, in qualche punto, ancora mezzo 
metro, ed il pavimento ad opus signinum era quasi intatto. 

Resti di pavimento a musaico tornano frequentemente alla luce in occasione di 
lavori agricoli; ma bene spesso l'aratro li rompe e disgrega. Spesso pure ritrovansi 
oggetti di bronzo e di altra materia, che dagli avidi ed ignoranti contadini, vengono, 
non appena trovati, per pochi soldi venduti. Ricordo fra questi un ansa di vaso in 

86 
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bronzo assai caratteristica, cioè simile a quella di altro vaso, trovato nella ricca tomba 
gallica di Montefortino e di un secondo proveniente da S. Ginesio (). 

Nel giugno 1891, scavandosi un fosso per piantamento di viti, scoprironsi varie 
antichità, di cui ebbi notizia dal R. Ispettore degli scavi, cav. Anselmi. Fra queste 
erano: uno stile di bronzo, lungo m. 0,18; numerosi frammenti di antefisse ornate 
di fogliami, e tre grandi frammenti di lastre in terracotta con figure umane a ri- 
lievo, in mosse vivaci, ben modellate e dipinte. 

Lo scorso anno poi, nel fare similmente uno scassato per piantamento di viti, 
furono scoperte anche due costruzioni murarie assai importanti. 

La prima era un condotto di oltre venti metri, formato con grandi parallelepi- 
pedi di calcare, lunghi ciascuno da sessanta ad ottanta centimetri, nei quali è sca- 
vato un canale, largo circa m. 0,15 ed alto m. 0,25. I contadini divelsero i pezzi 
che impedivano la continuazione del lavoro, e li trasportarono ed ammucchiarono presso 
la casa colonica, dove li ho visti. Ma parecchi ne rimangono ancora sotterra, che 
verranno regolarmente scoperti nella prossima estate, per conoscere la direzione e l’uso 
del condotto. 

La seconda costruzione è una fornace, apparsa a poca distanza dal lato occi- 
dentale delle mura; ed è sul tipo delle fornaci romane per terrecotte, scoperte ad 
Heddernheim presso Francoforte sul Meno, a Nocera umbra ed altrove (*). 

Tutti gl’indicati avanzi di mura, di strade, di edifizî, di costruzioni murarie, ed 
i trovamenti frequenti di piccoli oggetti non lasciano dubbio che a Civita Alba esi- 
steva un'antica ed estesa città. 

Il vocabolo stesso di Civita lo conferma. 

Ma il suo vero e primitivo nome non è conosciuto, perchè nè alcuno antico scrittore 
parla di quella città, nè alcuna iscrizione vi fu ancora scoperta. 

Il Brandimarte, che trattò di questo argomento nel suo Piceno Annonario (8) 
volea riconoscervi l' Alba ricordata da Procopio e da Appiano (‘). Ma i luoghi di questi 
autori, su cui egli appoggia la sua congettura, non gli danno ragione, perchè tanto 
i primi quanto i secondi si riferiscono ad Alba Fucense. 

Con ciò però non si toglie, anzi rimane sempre molto probabile, che la città, 
costruita fra Arcevia e Sassoferrato, potesse eziandio chiamarsi 4/da, come molte 
altre città d'Italia e della Gallia. Deve escludersi tuttavia che di essa sì trovi 
menzione negli antichi scrittori. 

Dall'esame delle ruine, dalla sua posizione sopra un colle e dai trovamenti fatti 
finora, si può soltanto affermare che quella città esisteva anteriormente all'anno 295 
a. C., quando i Romani nell’agro sentinate vinsero i Sanniti ed i Galli uniti insieme, 
e che certo essa non è di fondazione romana. Trovasi difatti in mezzo ai monti, sopra 
un'altura, mentre i Romani, quando conquistarono e colonizzarono quella regione 


(1) Notizie degli scavi, 1896, p. 11, nota 4; cfr. Notizie, 1886, p. 45, fig. F. 

(®) Annali dell' Inst., 1882, tav. d’agg. U, n. 4. Notizie degli scavi 1891, pag. 313; cfr. Blimner, 
Technologie und Terminologie ece., vol. II, pag. 23. 

(3) Brandimarte, Piceno Annonario ossia Gallia Senonia illustrata (Roma 1825), pag. 62 e seg. 

(4) Procop. De Bello Gothico, lib. 2 e 7; Appian. De Bello Civili, lib. 5. 
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dell’antico Piceno, furono soliti costruire le città in piano, e presso corsi di acqua, 
come dimostrano gli avanzi romani di Sentino, di Ostra, di Suasa ecc. 

Ma il tempo infino a cui la città rimase in piedi, e fu abitata, è ancora sco- 
nosciuto, quantunque già sia molto significativo il fatto che finora non vi si è trovata 
alcuna lapide romana. 

Ma su questo punto, ancora così oscuro, soltanto scavi regolari ed ampî potrauno 
gettar luce. 

Perciò già da molto tempo io avea concepito l'idea di eseguire esplorazioni me- 
todiche in quel sito. E siccome una vasta zona del suolo di Civita Alba appartiene 
alla parrocchia detta della Costa presso Arcevia, così fin dal 1890 avea iniziato col 
parroco di quel benefizio, D. Pacifico Severini, le pratiche necessarie per eseguire 
gli scavi. 

Queste però non ebbero allora esito felice, per difficoltà di vario genere. 

D'altra parte in quell’anno e nei susseguenti avvennero in altre località delle 
Marche, a Sassoferrato, Numana, Novilara, Castel Trosino, varie ed importanti scoperte 
archeologiche, che richiesero tutte le cure del Governo. 

Perciò gli scavi di Civita Alba furono sempre di anno in anno, e fin ad ora, 
differiti. 

Ma talune scoperte casuali e di eccezionale importanza avvenute di recente in 
quell’antica città, delle quali debbo pure la notizia al benemerito cav. Anselmi, 
mi hanno persuaso della necessità di non indugiare più oltre ad iniziare i proget- 
tati lavori. 


SCOPERTA DI STATUE IN TERRACOTTA. 


Lo scorso autunno il colono di Civita Alba avea intrapreso, quasi nel mezzo del 
pianoro, uno scassato, largo circa tre metri, e lungo cento, per piantarvi alberi e viti. 
Giunto alla profondità di un metro e mezzo appena, incontrò varie statuette di ter- 
racotta in frammenti, le quali, a quanto egli poscia mi riferì, erano disposte, parte 
le une sopra le altre, parte in fila, ed occupavano una lunghezza di circa quattro metri. 
Alla mia richiesta se dappresso sorgeva qualche muro, rispose di aver notato una 
specie di stradello, che s’internava sotto le terre, ch' egli però non credè di seguire. Al 
di qua ed al di là dei quattro metri, ov’ erano radunate le statuette, e per quanto 
era largo il fosso, non ritrovò nessun altro oggetto, non frammenti di tegole, nè di ante- 
fisse. E siccome il giorno avanti io avea osservato nella casa del parroco D. Severini 
parecchi avanzi di antefisse e di fregi con ovoli, così il colono mi assicurò di aver 
rinvenuti questi più oltre, circa un ottanta metri, in altra parte del campo, e mi con- 
dusse sul sito. E fui convinto ch'egli diceva il vero, perchè fra le zolle smosse da 
poco, vidi ancora parecchie di quelle terrecotte con rilievi di palmette, simili a quelle 
possedute dal parroco. 

Per conseguenza non soltanto nel sito, dove eransi trovate le statuette, ma anche 
là dove furono raccolte le palmette ed i fregi d'ovoli, dovea sorgere qualche cospicuo 
edifizio. 
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La necessità adunque di eseguire esplorazioni vaste e regolari diventera sempre | 
più urgente e giustificata. Pertanto col parroco D. Severini ripresi subito le trattative 
per gli scavi, che questa volta, ho fondata speranza, riusciranno a buon fine. | 

Le statuette scoperte dal colono furono in seguito - trasportate alla parrocchia 


della Costa, circa sei kilom. da Alba. 


Ivi le osservai la prima volta il 26 febbraio ultimo, e quantunque ne avessi 
riconosciuto subito l'eccezionale importanza artistica, non potei però farmi un'idea 
esatta del soggetto che rappresentavano, sopratutto perchè di parecchie figure non sì 
erano ancora trovati i pezzi combacianti fra loro. SC 

Da un primo e fuggevole esame avea soltanto potuto comprendere che le statue 
si doveano dividere in due serie: la prima con figure alte in media m. 0,65, rappresen- 
tanti una scena del ciclo bacchico; la seconda con figure alte appena m. 0,45 che 
componevano un fregio rappresentante combattimenti contro guerrieri Galli. J 

Diedi perciò le opportune disposizioni affinchè fossero ricercati e riuniti i pezzi NI 
di tutte le statue, per poterle provvisoriamente ricomporre, ed in seguito fotografare. 


asti 
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Ed affidai questo preliminare e difficile incarico ad un impiegato intelligente 
del Museo, al sig. Luciano Proni, il quale in un tempo assai breve eseguì un lavoro 
per ogni rispetto soddisfacente. 

Perchè non solo riuscì a ritrovare di quasi tutte le statue i pezzi più impor- 
tanti, ma a determinare altresì il posto speciale che occupavano le singole figure, ed 
i rapporti in cui si trovavano fra loro, formando in questo modo coi frammenti delle 
statue grandi tre gruppi, due simili fra loro, ed un terzo totalmente diverso da essi, 
quantunque spettante alla medesima serie. 

Anche delle statue piccole furono riconosciuti qua e là alcuni pezzi nuovi: ma 
finora non sì poterono determinare le reciproche posizioni, nè i rapporti in cui si tro- 
vavano fra loro le diverse figure. 


E16#2 


STATUE DELLA PRIMA SERIE. 


La ricomposizione preliminare e provvisoria del Proni non solo ha confermato che 
le statue della prima serie riferivansi al ciclo bacchico, ma ha permesso di precisare 
con piena sicurezza il soggetto rappresentato. Il quale è Arianna dormiente nell'isola 
di Nasso, trovata da Dioniso, accompagnato dal bacchico tiaso e scoperta da un 
satiro; soggetto già noto per un numero grandissimo di altre rappresentazioni, special- 
mente su sarcofagi, dipinti campani e musaici ('). 

Delle statue rinvenute finora a Civita Alba, cinque si riferiscono a questo soggetto 
e costituiscono il primo gruppo, del quale è qui data una rappresentanza (fig. 1). 


Primo gruppo. 


1. Arianna, distesa in terra, dorme posando la testa sopra un soffice cuscino, con 
la destra mano sul capo ed il sinistro braccio disteso lungo il corpo. 


(1) Otto Jahn. Archdolog. Beitràge, pag. 293. 
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Alle braccia ed ai polsi porta armille, al collo un torque, nelle ore 
denti fatti a piramide. Il torque ed i pendenti ricordano quelli trovati né 


galliche di Montefortino (fig. 1 e 2). nie 
2. Presso i piedi di Arianna sorge un Satiro nudo, il quale, è 


fino al pube; nello stesso tempo alza la mano destra, come per signific ire 
presa nel vederlo sì bello. Anzi l'artista ha espresso con molto realism 


Fio. 3. 


Il satiro manca della testa, ma tutto il suo atteggiamento dimos 
del satiro scoprente Arianna, noto per altre rappresentazioni pl 
di questo soggetto. Anzi la grande somiglianza che il nostro © 
quello di un dipinto pompeiano (!) non lascia dubbio che tanto il 
Civita Alba, quanto quello del dipinto di Pompei, dipendono amen 
Ucc 


(!) Fiorelli, Giornale degli scavi di Pommei ; i I 
mélde, n. 1240. È Pf O er) Mi 
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simo prototipo, quantunque nel dipinto sia presentata della figura d'Arianna non la 
parte davanti, ma quella posteriore. Tanto più che in altri dipinti campani, ritraenti il 
medesimo soggetto, di Arianna appare pure scoperta la parte anteriore del corpo (!). 

3. Al fianco destro di Ariauna sta in piedi, in posa tranquilla, una figura fem- 
minile mancante della testa e quasi del tutto nuda, perchè il manto, gettato sulle 


Fic. 4. 


spalle e scendente lungo il fianco, le lascia scoperto il davanti della persona e la 
gamba destra. Posando sul fianco la mano sinistra involta nel manto, appoggia il 
gomito destro ad una sporgenza di roccia, sulla quale ha pur gettato un lembo del 
manto e sul quale inclina la persona (fig. 1, manca la rappresentanza isolata). In questa 
figura dobbiamo riconoscere Venere, sia per la sua nudità, sia per la grande somi- 


(1) Helbig, op. cit., n. 1235-1237; cfr. vol. II, pag. 253 seg. 
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glianza ch'essa presenta con la Venere delle urne etrusche, rappresentanti il ricono- 
scimento di Paride ('). 

4. Alla sinistra di Venere, ma più in alto di essa, appare un secondo satiro, il 
quale avanzandosi verso il centro, volge indietro la testa. È coperto di un exomis, 
cinto ai fianchi da grosso cordone, e mostra scoperto il lato sinistro del petto. I lunghi 
capelli, cinti da corona, formano un grande e bizzarro ciuffo in mezzo alla fronte, ai 
cui lati spuntano due cornetti, uno dei quali però è rotto. I cornetti e le orecchie 


HIGICh: 


cavalline ed il naso arricciato non lasciano dubbio che l'artista ha voluto rappre- 
sentare anche in questa figura un seguace di Dioniso. Il suo braccio sinistro, ora man- 
cante, doveva essere alzato sopra la testa, come quello del primo satiro: col destro 
regze una fiaccola, di cui furono trovati gli avanzi dopo eseguita la fotografia (fig. 1 
e 4). Per meglio giudicare di questa importante scultura, ne offro qui la rappresen- 
tanza della sola testa (fig. 5) in cui si possono bene osservare i particolari descritti. 

5. Più in basso, dietro Arianna, vedesi altra figura di satiro nudo con breve panno 
intorno ai fianchi e con un lembo di manto alla spalla sinistra. Tenendo il braccio 


(') Brunn, / rilievi delle urne etrusche, tav. I-V. 
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destro lungo il corpo, alza il sinistro portando la mano al di sopra della testa, quasi 
per ripararsi dai raggi solari e nello stesso tempo guardare in lontananza. La mossa 


di questa figura piegata all'indietro, è molto bella, e piena di vita. Anch' essa ri- 
produce un motivo frequentissimo nell'arte greca del periodo ellenistico, applicato di 


Fia. 6. 


preferenza a figure del ciclo dionisiaco, ed il cui. prototipo risale forse al celebre 
satiro &rrocxorrevov di Antifilo (!) (fig. 1 e 6). 

Siccome i tre satiri stanno o dirigonsi al centro, guardando verso sinistra, così 
è chiaro che da quella parte doveano trovarsi ancora altre figure, fra cui quella in- 
dispensabile di Dioniso, la quale però ancora manca; si spera trovarla nella prose- 
cuzione degli scavi. 

Figura isolata. Forse a questo medesimo gruppo appartiene ancora un'altra 
figura, raccolta assai frammentata (fig. 7). 


(!) Furtwiingler, Der Satyr aus Pergamon, pag. 16. 
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Rappresenta un uomo piccolo, corpulento, con manto svolazzante, il quale gli 
lascia scoperto il ventre obeso e le grasse mammelle. Manca della testa, ma con 
il braccio destro allargato, di cui spalla e polso sono ornati di armille, sembra espri- 


mere maraviglia. Con il braccio sinistro tiene stretto al petto una grande anfora, ma 
inclinata, quasi fosse per scivolargli di mano. , 

Attesa la sua corpulenza, la figura sembra rappresentare Sileno che nella scena 
del ritrovamento di Arianna, occorre talvolta in vicinanza di Dioniso. 


Secondo gruppo. 


Si componeva di quattro figure, le quali e per il modo come sono disposte e 
per l'azione che compiono, ricordano, anzi quasi ripetono, quelle del primo gruppo. 
Di esse però sopravanzano soltanto tre. 

1. Una figura femminile giace a terra nell’atteggiamento proprio di chi dorme, 
posando il capo sopra un origliere, sul quale appare altresì un lembo della veste. Il 
braccio destro è steso lungo il corpo, il sinistro non si vede, essendo la donna ada- 
giata appunto sul fianco sinistro e presentata di schiena (fig. 8). 

2. La figura era altresì avvicinata e scoperta da un Satiro, del quale però sopravanza 
soltanto la mano destra che afferra un capo del manto. Siccome poi la donna è ada- 
giata sul fianco sinistro, presentando allo spettatore il dorso, che è cinto di zona, 
così di essa non la parte davanti, come nell'Arianna del primo gruppo, ma quella 
posteriore rimane scoperta, cioè tutta la schiena fino alla coscia, come appunto è pre- 
sentata Arianna in parecchi dipinti pompeiani ed ercolanesi ed anche sopra un sarco- 
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fago ('). Neppure il volto appariva allo spettatore; e forse per questa ragione, quan- 
tunque la figura sia immaginata dormiente, pure ha gli occhi aperti, mentre nel- 
l’Arianna del primo gruppo le palpebre sono abbassate e chiuse. 


Fia. 8. 


3. Anche dietro questa figura recumbente sta in piedi, come nel primo gruppo, 
un'altra figura femminile nuda, Venere (fig. 8) con una mano sul fianco e l’altra ap- 
poggiata alla sporgenza di una roccia. 

4. Al suo fianco destro trovasi pure il satiro, coperto di exomis, col braccio 
destro abbassato e l'altro alzato: ma di esso non sopravanza che il torso, non es- 
sendosi ancora ricuperata la testa, e mancando le gambe. Non ne fu fatta la fotografia. 

Questo secondo gruppo si può adunque considerare, nel complesso, come una ri- 
petizione del primo. Senonchè per ora non si possono conoscere i rapporti in cui i 


(1) Helbig, Wandgemdalde, n. 1233, 1234, 1239, 1240; Mon. Inst., vol. IH, n. 18, 1° 


"e 
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due gruppi trovavansi fra loro. Ciò potrà essere chiarito 
si spera ritorneranno in luce dagli scavi. 


Terzo gruppo. 


(fig. 9). 


soltanto da altre statue, che 


Si distingue dai due precedenti per l'assoluta novità della composizione. Consi- 
steva di molte figure; delle quali ora sopravanzano soltanto tre. 


Fi. 9. 


Il, 2. Duo Genî femminili alati, del tutto nudi, presentati di fianco, in pen 
sono in atto di sollevare, ciascuno al di sopra della testa, con una mano, il capo. 


un largo drappo. Del Genio femminile situato a destra è 
sentazione della sola testa nella fig. 10, 


v 
di 
offerta una nuova rappre- 
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3. In alto, framezzo alle due donne appare, con la testa e col busto, un altro 
genio alato, maschile, che si china e protende ambo le braccia, le cui mani reggevano 
qualche cosa, forse una corona, con cui ornava probabilmente due figure, per ora man- 
canti, che occupavano lo spazio, adesso vuoto, fra i due genî femminili. 

Figura isolata. Di questo terzo gruppo probabilmente faceva parte anche la 
statua di un giovane nudo alato, privo ora della testa, rappresentato in atto d' ince- 
dere, con la gamba destra avanzata e la sinistra piegata all'indietro. Reggendo con la 
mano destra abbassata una fiaccola, innalzava il braccio sinistro ora mancante (fig. 11). 
L'attributo della fiaccola e l'eleganza, anzi idealità delle forme giovanili, m'inducono 
a riconoscere in questa figura Imeneo, simbolo delle nozze di Dioniso e di Arianna, 


Fig. 10. 


la cui unione forse era rappresentata nel terzo gruppo ora descritto. Il motivo dei 
due genî femminili che sollevano il drappo, il quale devesi immaginare fosse prima 
abbassato e ricoprisse la coppia nuziale di Dioniso ed Arianna, offre analogia di 
concetto con quello rappresentato sopra un’ urna etrusca chiusina (') in cui due donne 
stendono in alto un drappo, sopra tre persone. Il ch. Gamurrini vi ha riconosciuto 
una rappresentazione del matrimonio italico, e nelle tre persone sotto il drappo lo 
sposo, la sposa ed il padre. 


(1) Bull. dell’ Inst. Germanico 1889, tav, IV, pag. 89: De Marchi, Il culto privato di Roma 
antica, pag. 148, nota 3, | 
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Aggiungo che nella sala chiusina del Museo archeologico di Firenze conservasi 
un'urna sulla cui fronte sono rappresentati a tutto rilievo Dioniso ed Arianna seduti 


l'uno accanto all’ altra. 


ME] x 


Fico. 


STATUE DELLA. SECONDA SERIE. 


Mentre le statue della prima serie per la loro maggiore altezza e per il trat- 
tamento a tutta scultura e sopratutto per la maniera come sono disposte, sembra 


abbiano appartenuto ai frontoni di un tempietto, quelle della seconda serie hanno 


‘ senza dubbio costituito un fregio del medesimo edifizio. 
Ed è molto notevole che il soggetto abbia un carattere storico, riferendosi ad 
una pugna contro i Galli. Le quali rappresentazioni acquistano maggiore impor- 


tanza sia per il tempo in cui vennéro eseguite, posteriore non solo alla battaglia com-. 


battutasi nell'agro sentinate (295 ia. C.), ma certamente anche all'occupazione del 
territorio di Senigallia per parte dei Romani (289 a. C.), sia pure per il luogo, in- 
quantochè la città che sorgeva nel sito denominato ora Civita Alba, confinava da 
una parte con l'agro sentinate, dall’altra con quello dell'attuale Montefortino, che a 
cominciare dal quarto secolo, fino all'occupazione romana, era sempre stato abitato 
dai Galli. pigna 


Piodei "O 
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Questi barbari per conseguenza erano ben noti all'artista delle statue, epperciò 
furono da lui ritratti con grande verità, specialmente per ciò che riguarda il tipo, il 
carattere ed il costume. Di qui l'impressione di grande originalità che si riceve, os- 


servando queste statue e confrontandole con quelle ben note prodotte dalla scuola 
greca di Pergamo, e ritratte sui monumenti dell’ epoca romana ('). 

Come nel celebre monumento di Attalo le statue più numerose sono quelle dei 
Galli vinti, mentre mancano od almeno ancora non furono riconosciute quelle dei 
vincitori, così sulle lastre del nostro fregio, occorrono quasi tutte figure di Galli fug- 
genti o caduti, mentre mancano o quasi quelle degli avversatî. 

Nella porzione finora recuperata del fregio già si hanno cinque tigure di Galli. 

1. La prima sembra quella di un duce, il quale era intervenuto alla pugna su 
carro da guerra, come talvolta usavano appunto i Galli (*). I cavalli della biga ornati 


(1) S. Reinach, Les Gaulois dans l'arte antique (Revue archéologique, 1888, pag. 273 et 1889, 
pag. 11, 187, 817). 

(*) Diodoro Siculo lib. V, cp. 29, riferisce che i Galli nei viaggi e nei combattimenti usavano 
bighe su cui stava l’auriga ed il combattente. Tito Livio (lib. X, cap. 28) racconta che alla battaglia 
presso Sentino i carri da guerra dei Galli con i rumori delle ruote gettarono lo scompiglio nella 
cavalleria romana. Si confronti pure l'articolo Zeusi di Luciano in cui si narra degli elefanti di 
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di dischi o falere sulla fronte e con grande pettorale sotto il collo, corrono veloci, 
calpestando con le loro zampe anteriori un guerriero Gallo caduto al suolo. Questo 
è riconoscibile allo scudo rettangolare con umbone (fig. 12). 

Sulla biga, della quale però ancora non si sono trovate le ruote e che ha forma 
di cesta quadrangolare con i lati superiori curvilinei, sta dritto il duce Gallo, con 


Fra. 13. 


lunghi capelli, folti baffi, la fronte solcata da due rughe profonde e gli occhi con 
le pupille incavate, le quali gli dànno un espressione truce. 

Il carro da guerra, su cui trovasi, la tunica scendente fino ai ginocchi e sana 
da cintura, lo sviluppo del suo torace, proprio di un uomo di età matura, tutto concorre 
per far riconoscere in questo guerriero un duce dei Galli. Egli è concepito in atto di 
fuggire, onde volge indietro, quasi atterrito la testa, ed il Gallo caduto sotto le zampe 


dei suoi cavalli, vuol significare, il disordine, lo scompiglio con cui la fuga si compie 
(fig. 12). 


Antioco, i quali nella pugna contro i Gialli, rovesciarono e calpestarono i cavalli ed i carri da guerra 
dei nemici. Della quale pugna è stato riconosciuto un episodio in una terracotta di Myrina pubbli- 
cata da Pottier e Reinach (Bull. de correspondance héllenique 1885, pl. XD. 
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2. In atto di fuggire è rappresentato altresì un secondo Gallo, che regge col 
braccio sinistro lo scudo quadrangolare, ornato di umbone. Coperto di una tunica affib- 
biata sul petto, porta attorno ai fianchi una cintura fatta a guisa di corda. 

Assai caratteristica è la sua testa, ch'egli, mentre cerca salvarsi a destra, volge 
indietro, a sinistra. 


Lunghi capelli gli scendono dietro la nuca, ma calva ha la fronte, solcata da due 
rughe profonde. Ha gli occhi aperti con le pupille bucate, che pure al suo volto danno 
ùuna torva espressione, ed ha sul labbro due enormi mustacchi. Il grande oggetto rotondo 
concavo convesso, con bacellature alla periferia ed umbone nel centro, che vedesi ai suoi 
piedi è senza dubbio una grande patera umbilicata, la cui presenza tenterò di spie- 
gare in seguito. Noto intanto ch' essa fu qui collocata dall’ artista quale ripiego per 
mascherare il vuoto risultante fra le gambe del guerriero (fig. 13). 

— 3. Il terzo Gallo al contrario è caduto col ginocchio destro a terra: la gamba 
sinistra manca dal ginocchio all’ ingiù. Il braccio sinistro ha ancora infilato nel tipico 
scudo, quadrangolare, con umbone, mentre nella mano destra alzata stringeva una 
spada ora mancante. Circondati i fianchi da una corda ed affibbiato sul petto il manto 
svolazzante, volge con grande energia a sinistra la testa, il cui volto caratterizzato 
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da folti baffi, il destro dei quali è caduto, e da naso aquilino, ha similmen 


espressione (fig. 14). 
4. Alla quarta figura di Gallo manca la testa, ma la sua naziona 


ramente indicata dal torque che gli adorna il collo, dalia corda intorno no ai 


una stupenda I. del Museo di Venezia (°). 
Il nostro guerriero è è Peppe caduto a terra col ginoce] 


un altra Sta i. (fig. 15). 
5. Del tutto diverso dai Peo fin qui descritti è ia quinto x 


(1) Diod. Siculo, V, 28. 
(°) Mon. Inst., 1870, tav. XX, n. 8. 
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gran passo e volgendo la testa a sinistra, quasi temesse di essere visto, tiene fra le 
mani un grande vaso di forma classica, una specie di anfora, che forse in quel mo- 
mento ha sottratto. 

Sulla nazionalità gallica di questa figura non può cader dubbio, perchè la testa 
ha il medesimo tipo, ed il volto la medesima espressione degli altri Galli. Porta 
lunghi capelli, i quali formano un ciuffo sopra la fronte, solcata alla sua volta da 


goto, 


due rughe profonde. Aquilino è il naso, quasi simile al becco di un uccello di rapina, 
e gli occhi, di torva espressione, hanno le pupille bucate: completano il volto due grossi 
mustacchi ed il pizzo diviso in due (fig. 16). 

Davanti a questa testa ed a quella della fig. 14, non si può a meno di ricordare 
l'osservazione fatta da Diodoro Siculo, che i Galli rialzavano e torcevano i capelli 
sopra la fronte in modo di rassomigliare a Satiri e Pani (!). 

6. L'unica figura spettante a questo fregio e che non rappresenta un Gallo 
è quella di un individuo che immediatamente precede il Gallo ladro, veduto di schiena, 
panneggiato, coperto di lunga tunica senza maniche ed aperta alle spalle. Intorno alla 
sua persona è gettato il manto in modo da formare una specie di cinta ai fianchi, 
per cadere poi a larghe falde davanti e di dietro: ai piedi porta i coturni. La cal- 


(1) Diod. Siculo, V. 28. 
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zatura fa subito pensare ad una divinità della quale però, per la mancanza. della 
testa, non si può indicare il nome, potendo essere così Dioniso come Artemide. Molto 
probabilmente è quest'ultima divinità, sia perchè la figura è in atto di tendere l'arco, 
sia pure perchè nella mossa, nel costume e nell'azione ricorda la figura di Artemide 
sul frammento della Gigantomachia rappresentata intorno al grande altare di Perga- 
mo (') (fig. 16). 

Anzi la somiglianza è tale che io non dubito di affermare che l’ artista etrusco 
abbia avuto davanti a sè un modello della figura greca. Perchè l'Artemide sull'ara 
di Pergamo indossa pure tunica scendente ai ginocchi, svolazzante, senza maniche ed 
aperta alle spalle con manto stretto intorno alla persona, in modo da formare una cinta; 
è calzata similmente di alti coturni, in atto di muovere un grande passo e di ten- 
dere l'arco; infine è presentata anche di schiena. 

Le somiglianze sono troppe numerose e troppo decisive per potersi spiegare quali 
semplici casualità. 5 

Ciò posto, acquistiamo un dato importante sia per l'esatta intelligenza del sog- 
getto, sia per l'età delle nostre sculture. 

La figura di Artemide permette di determinare quale pugna l'artista volle, con 
queste scene di Galli fuggenti, rappresentare. 

La presenza di una divinità saettante fra mezzo ai Galli ci vieta di pensare ad 
un combattimento puramente reale e storico, quale sarebbe la pugna contro Attalo o 
la battaglia nell’agro sentinate contro i Romani. Siamo obbligati di cercare un com- 
battimento con l'intervento soprannaturale delle divinità ; ed allora il pensiero corre 
alla disfatta dei Galli presso Delfi, cacciati da Apollo, Artemide e Minerva, perchè 
avevano saccheggiato il santuario, o prima ancora che l'avessero saccheggiato. 

Perchè su quell'episodio correvano, com’ è noto, due versioni raccolte e seguìte 
la prima da alcuni, la seconda da altri scrittori. 

Secondo la prima versione, la cui conoscenza è dovuta a Strabone (2), i Galli 
avrebbero invaso e saccheggiato il santuario delfico, trasportandone poi in Gallia ricco 
bottino. Stando alla seconda versione, di cui si fecero eco Trogo Pompeo, Pausania e 
Diodoro Siculo (3), il saccheggio del tempio sarebbe stato impedito dalle divinità che 
vi erano alla custodia, Minerva, Artemide ed Apollo, le quali, atterrito dapprima 
l'esercito gallico con prodigî di ogni specie, sconvolgimenti celesti e tellurici, l’avreb- 
bero in seguito totalmente annientato. 

Questo saccheggio del tempio di Delfi fu negato da alcuni autori moderni ed 
ammesso da altri, specialmente in riguardo alle monete galliche d'oro, imitazioni 
degli aurei di Filippo, di cui i Galli si sarebbero impadroniti a Delfi (4). 


(*) Collignon, Histoire de la sculpture grecque, II, pag. 521, fig. 271. 

(°) Strab. IV, p. 188. i 

(8) Justin. lib. XXIV e XXV; Pausania X, 20,3; Diodor. Sic. lib. XXII, 9. 

(4) La quistione fu lungamente esposta da Carlo Lenormant (Revue numismat. 1856, p. 297), 
ricordata da Fr. Lenormant (Revue archéolog. 1872, p. 158) e riassunta in una nota all’ edizione 
francese della Storia della moneta romana del Mommsen, vol. III pag. 260, nota 1. 
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Ma dei monumenti artistici rappresentanti il saccheggio stesso, finora, per quanto 
lo sappia, due soli erano noti, il fondo di una tazza capuana, ed il rilievo di una 
urna etrusca, conservata nel Museo di Firenze. 

Nel primo vedesi un guerriero Gallo entro il tempio di Delfi, indicato dal tripode 
ch'egli è in atto di rapire (!). 

L' urna etrusca rappresenta un combattimento di Greci contro Galli. Questi nudi, 
con lunghi capelli, hanno cintura di corda attorno i fianchi, alla quale è raccomandato 
il fodero della spada. Un altro Gallo è in atto di fuggire, portando un’ anfora: una 
seconda anfora vedesi fra le sue gambe. 

L'artista delle nostre terrecotte ha cercato di riunire, di fondere le due versioni 
che correvano intorno il saccheggio del santuario delfico. Ha rappresentato la viola- 
zione del tempio e le divinità che pongono in fuga e sconfiggono i saccheggiatori. 


Eros, 


L'anfora che porta in mano il Gallo coperto di vello (fig. 16) non si può in- 
tendere che quale vaso prezioso di metallo rapito al santuario. Nei dischi rotondi, 
concavi, ornati di fogliami impressi e con umboni nel centro, collocati fra le gambe 
delle fig. 13 e 15, debbonsi riconoscere le patere ombilicate, pure di metallo, ossia le 
piahor uesougpador che costituivano una grande parte dei doni votivi dei templi, che 
sono spesso ricordate negli inventarii della supellettile dei santuarî e si sono rinve- 
nute altresì nei santuarî stessi, ad es. in quello di Terravecchia in provincia di Ca- 
tania (?). 

Che le anfore e le fiale rappresentate sulle nostre terrecotte vogliano indicare i 
prodotti del bottino gallico è confermato da un frammento del medesimo fregio ripro- 
dotto dalla fig. 17, in cui osservasi un’ anfora capovolta sopra una fiala, per indicare 
sia il disordine, e lo scompiglio con cui il saccheggio fu compìto, sia pure l'abban- 


(') Fr. Lenormant, Revue archéol. 1872, pag. 153. 
(2) Orsi, Momumenti antichi della R. Accad. dei Lincei, vol. VII, pag. 263. 
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dono della preda, dopochè le divinità apparse perseguitano e pongono in fuga i pro- 
fanatori. 

Delle divinità finora la sola Artemide si è rinvenuta: ma è sperabile che gli 
scavi restituiscano in luce altre parti ancora mancanti di questo fregio e fra esse 
anche le divinità compagne, cioè Minerva ed Apollo. 

Intanto da questa figura di Artemide che, come ho dimostrato, è imitazione della 
medesima dea sull’ ara di Pergamo, possiamo trarre argomento per indicare appros- 
simativamente l'età delle nostre terrecotte, le quali sono senza dubbio posteriori 
all’ara di Pergamo, vale a dire spettano al II secolo incirca av. Cristo (sl: 

Queste sono le statue rinvenute casualmente a Civita Alba. 

Trattandosi di un semplice annunzio, per forza sommario, non posso far rilevare 
tutta l’ importanza ch’esse hanno per la storia così politica come artistica della regione 
in cui furono trovate. Ma questa si può già in parte argomentare dalle poche osser- 
vazioni fatte ai singoli pezzi descritti, e più ancora dalle zincotipie in cui questi sono 
in più vedute riprodotti. 

Per arte le statue debbono raggrupparsi con i prodotti della plastica italico-etrusca 
nel periodo alessandrino, già superbamente rappresentata dai monumenti di Luni e di 
Falerii. Le statue dei Galli sono importanti per il tipo, per il costume e per il sog- 
getto che rappresentano; ma di uno speciale interesse per la storia dell’arte è il gruppo 
di Dioniso e di Arianna, sopratutto per la maniera dirò così pittorica, com’ esso è 
trattato, cioè con le figure disposte su piani diversi, quasi per accennare al paesaggio. 

Questo, com'è noto, era l'indirizzo proprio alla plastica greca nel periodo ales- 


- 


sandrino: ma finora non si avevano monumenti che dimostrassero come il medesimo indi- 


rizzo fosse stato adottato anche dalla plastica etrusca. 

Per i soggetti poi le statue così della prima come della seconda serie costituiscono 
una vera novità, perchè finora nè quello di Dioniso e d'Arianna, nè l’altro con la di- 
sfatta dei Galli non sono mai occorsi in monumenti italico-etruschi di tempo così antico. 

Molti particolari delle rappresentazioni rimangono ancora oscuri per la mancanza 
di varie figure che doveano completare i diversi gruppi. 

Per questa ragione non si può indicare con maggiore esattezza nè l'età a cui le 
statue si debbono riportare, nè il monumento architettonico a cui hanno appartenuto. 

Ma tutto fa sperare che, eseguendosi scavi ampi e regolari a Civita Alba, si 
abbiano non solo a recuperare i pezzi mancanti, ma a raccogliere altresì documenti 
importanti per la storia di quella città, della quale adesso ignorasi perfino il nome. 


E. BRIZIO. 


(1) Il Frinkel (Das grosse Siegesdenkmal Attalos des ersten) colloca il monumento di Attalo 
verso il 228 av. Cristo. Si confronti Collignon, Mistorre de la sculpture grecque, vol. II, pag. 502, 
nota 6. i di 
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Regione V (PICENUM). 


II. TERAMO — Nuova iscrizione latina col ricordo di un magistrato 


municipale. 

Nello scavare intorno l'antica torre di s. Anna dei Pompetti, il benemerito ispettore 
cav. Fr. Savini scoprì sul fianco occidentale di essa un frammento di lapide della 
cava locale di s. Stefano, posta a rovescio e come materiale da costruzione. Contiene 
un'iscrizione latina chiusa entro cornice, in un campo di m. 0,50 X 0,36 con lettere 
alte m. 0,05, e mancante nella parte inferiore. Vi si legge: 


C'ACVRIVS 
IJI{ FIL QVIR 
CLEMENS 


II VIR 


Lo stesso scopritore ne mandò al Ministero l’apografo ed il calco cartaceo. Abbiamo 
adunque un nuovo ricordo della magistsatura locale dei duoviri, già nota per altra 
lapide scoperta pochi anni or sono ed edita primieramente dal medesimo cav. Savini 
(Corriere Abruzzese 27 luglio 1892; Comune Teramano, pag. 508; cfr. Notizie 1898, 
pag. 351). 

A fianco di questo titolo si riconobbe un altro frammento di pietra in tutto simile, 
per l'identità del masso, per le dimensioni e per la modanatura della cornice. Ne 
differisce soltanto per essere assolutamente liscia. 


Regione VII (ETRURIA). 


III. CAMPAGNANO — Di un sepolcreto isolato nel terreno detto 


Selvagrossa. 

Il sig. Luigi Formica, facendo uno scassato per piantare la vigna nella sua pro- 
prietà di Selvagrossa a due chilometri a sud di Campagnano, s' incontrò in cinque 
sepolcri a fossa, incavati sulla terra vergine a poca profondità e semplicemente ripieni 
di terra. Da principio gli operai addetti al lavoro non tennero conto della scoperta; 
cioè, a mano a mano che procedevano col taglio del terreno mettevano soltanto ‘da 
parte gli oggetti interi e rifiutavano quelli frammentati. Questa fu la sorte che toccò 
alla suppelletile di tutte e cinque le tombe. 

Ma saputasi la cosa dai rappresentanti del comune di Campagnano, si fece so- 
spendere l’opera di distruzione in caso di nuovi ritrovamenti, e si dette notizia della 
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scoperta al Ministero. Però quando io giunsi sul luogo, e fu la mattina del 9 marzo, 
trovai che il lavoro di scasso era quasi per essere ultimato; quindi poca speranza si 
aveva di ulteriori scoperte. Vidi soltanto una fossa non ancora del tutto esplorata, 
poichè nel suo fondo giaceva lo scheletro, ed attorno a'questo alcuni frammenti di 
buccheri e il collo di un’anfora di argilla figulina, dipinta a fasce ed a scacchi trian- 
golari d'un rosso pallido, e della quale il rimanente del corpo vedevasi rotto e di- 
sperso per lo scassato. Non restava quindi che esaminare i vasi messi da parte, ed 
assumere i dati per una breve relazione. 

Le cinque tombe erano disposte senza ordine, ed a tale distanza tra loro che 
nessun’ altra ne fu scoperta nello spazio di quasi due ettari di terreno. Evidentemente 
siamo nei limiti di una necropoli, ovvero queste tombe costituivano, come infatti sembra 
più probabile, un sepolcreto di famiglia. Ora il terreno ove furono scoperte è molto 
inclinato, e a capo di esso sì vedono a fiore di terra avanzi di rozzissimi muri che 
accennano ad una casa. Nè da per loro soli questi avanzi ci potrebbero offrire dati 
certi di remota antichità; ma fortuna volle che le opere di scasso fatte attorno ai 
medesimi mettessero in luce una quantità di rottami appartenenti a stoviglie rozzis- 
sime, le quali non erano di uso funebre, ma evidentemente di uso domestico. E infatti 
le medesime stoviglie, tutte d’ impasto rude, a grandi pareti, non trovano riscontro 
nel vasellame che si raccolse nelle tombe. Parve allora di poter stabilire che in quella 
località esistesse un casolare, e che attorno allo stesso fossero seppelliti i morti della 
famiglia, che abitava il casolare medesimo. 

Che si tratti di seppellimenti isolati viene confermato dal fatto che lì attorno non 
appariscono luoghi adatti o vestigia di una città o di un oppidum, la cui. necropoli 
potesse giungere fino a quella località. 

Abbiamo detto che le tombe erano a semplice fossa incavata nel terreno vergine, 
e sì trovarono a poca profondità e diversamente orientate. Il fondo dell’ unica tomba, 
che al momento della mia ispezione era rimasto inesplorato, misurava m. 2,80 di 
lunghezza, m. 1,05 di larghezza, e trovavasi a m.1,20 di profondità. Data la gran- 
dezza della fossa e data la mancanza di qualsiasi copertura, è probabile che il cada- 
vere fosse racchiuso in una cassa di legno. Questa supposizione è anche avvalorata 
dal fatto che i vasi si trovarono a distanza dalle pareti della fossa, cioè rovesciati 
e anche deposti sopra al cadavere. 

Il corredo delle tombe era semplicissimo, e, a quanto dicesi, il numero e la 
specie dei vasi, salvo piccola variante, ripetevasi in ciascun seppellimento. E ciò ebbi 
modo di riscontrare io stesso, cioè mediante l'esame dei vasi più conservati, raccolti 
in due seppellimenti e mostratimi nella sede comunale di Campagnano, e mediante 
l'esame dei vasi intieri e frammentati che vidi sul luogo dello scavo dentro la toaha 
non interamente esplorata ed intorno ad essa. 

I principali pezzi di ciascun corredo erano i seguenti: 

a) Un'olpe di bucchero fine, nella forma delle olpai protocorinzie (et 
Mon. Ant. Acc. dei Lincei, vol. IV, col. 304, fis. 158). Sull’ omero essa ‘era deco- 
rata con un giro di ventagli a sottilissime punteggiature, e sul fondo ornata con 
triangoli graffiti con vertice rivolto in su. Alt. mm. 230. 


ROMA — 307 —|— ROMA 


6) Kantharos di bucchero fine, a pareti lucidissime, della solita forma a tronco 
di cono, posato su piede e con anse a nastro, elevate sopra all'orlo (cfr. op. cit. col. 307, 
fig. 156). Alt. fino all’ orlo mm. 1835. 

c) Piccola kylix di bucchero un poco meno sottile dei vasi precedenti, con corpo 
rotondeggiante e con orlo largo ed obliquo, ansata e posata su basso piede. Essa ritrae 
la forma delle piccole kylikes corinzie, che sono decorate di fiori e di uccelli acqua- 
tici (cfr. op. cit. col. 306, fig. 155). Diam. mm. 110. 

d) Tazza a calice su piede, di bucchero sottile, levigatissimo, con smerlature 
alla base dell'alto orlo. Qualche esemplare ha in giro all'orlo i soliti ventagli punteg- 
giati. Alt. mm. 160. 

e) Piccola olla di bucchero sottile ad imitazione delle olle ad impasto arti- 
ficiale ed a copertura nerastra, cioè con corpo quasi sferico e con orlo solcato in giro 
con più linee al tornio. Nel corpo, da una parte e dall’ altra, è graffita una doppia 
spirale (cfr. op. cit. col. 259, pag. 223). Alt. mm. 175. 

f) Anfora di argilla figulina biancastra, con decorazione di fasce, e di scacchi 
triangolari in rosso pallido. In frammenti. 

g) Ciotoletta della medesima tecnica del vaso precedente, ornata di semplici 
filettature rossiccie, che furono eseguite sulla ruota, In frammenti. 

h) Lancia di ferro con corta cannula e con lama a foglia di olivo. Lungh. 
mm. 220. Fu trovata in sole due tombe. 


Questo breve ceuno della suppellettile è sufficiente per determinare il tempo al 
quale vanno riferiti i nostri sepolcri. Siamo nel pieno periodo in cui il vasellame 
ad impasto artificiale ed a copertura nerastra ha ceduto il posto al vasellame di 
bucchero sottile, cioè a quello di argilla figulina annerita con sostanze carboniose, fatto al 
tornio, levigato e lucidato con somma cura e talvolta anche inargentato (cfr. op. cit. 
col. 300, 301). Quindi le forme antiche sono state abbandonate, eccezione fatta della 
piccola olla che abbiamo segnata sopra colla lettera e, della quale olla, come ultima 
forma venuta in uso e perfezionata dagli italici, perdura ancora l’' ornamentazione 
spiraliforme. Nel rimanente abbiamo una conferma, di massima importanza sull’ori- 
gine del bucchero sottile, cioè che le forme dei vasi di bucchero leggiero traggono la 
loro origine da quelle dei vasi protocorinzî (cfr. Barnabei, op. cit. col. 293 seg.). 

A. PASQUI. 


IV. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel  suburbio. 


Regione IV. Eseguendosi lo sterro per gittare le fondamenta di una nuova 
casa in via Paolina, sono ritornati all'aperto parecchi muri antichi costruiti in late- 
rizio, grossi m. 0,75, in direzione quasi normale a detta via. Due di questi muri 
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Se ASEM 
formano un corridoio, lungo m. 7,00 e largo m. 1,43; ed in ambedue i lati si aprono 
porte larghe m. 1,25. A fianco di questo corridoio si ha una stanza, lunga anch'essa 
m. 7,00 e larga m. 4,05, di cui conservasi ancora una parte della vòlta. Nella pa- 
rete di fondo trovansi due aperture, una sovrapposta all'altra, con archi abbassati, 
costruiti in tegoloni: l’ inferiore, che serviva di comunicazione fra gli ambienti, è 
larga m. 2,65, la superiore ad uso di finestra è larga m, 0,60. 

Regione VII. Sull angolo fra la piazza ed il vicolo Sciarra, continuandosi 
gli sterri per la costruzione di una piccola fogna, presso il sito medesimo d'onde 
tornò in luce la statua acefala di Minerva, di cui fu detto nel precedente fascicolo 
(pag. 251), è stato recuperato il coperchio di un grande sarcofago marmoreo. È lungo 
m. 2,15 X 1,00 X 0,28. Sugli angoli sono scolpiti due mascheroni, e lungo la fronte, 
delfini che nuotano nelle onde, cavalcati da piccoli genî. 

Regione IX. Per i lavori di fognatura al vicolo del Melone, alla profondità 
di m. 4,10 dal piano della strada, e lungo la sponda orientale del cavo, è stata sco- 
perta, per la lunghezza di poco più d'un metro, una colonna di marmo bigio, che 
ha il diametro di m. 0,60. Il resto della colonna, che si prolunga verso le case dei 
Capranica, non è stato sterrato. Nel lato opposto della fogna medesima, si è rinve- 
nuto un grande capitello corinzio, di marmo bianco, alto m. 0,75 e largo nel piano 
superiore m. 0,70 X 0,80. 

Via Salaria. Nel terreno adiacente alla casa dei religiosi Carmelitani, sul 
corso d'Italia, facendosi lavori agricoli, è stato ritrovato un lastrone di travertino, 
lungo m. 0,65 X 0,54 X 0,06, sul qualè è inciso il titolo funerario: 


Q_: CALPVRNIVS - ZABDA - 
Q:CALPVRNIVS-DIOMEDES 
Q_: CALPVRNIVS - DAPNVS 
T.MAMIVS - EPITYNCANVS 
MW : BAEBIVS - SAMPSARO 


Ivi stesso è stato raccolto uu pezzo di titoletto da colombario, di m. 0,11 X 0,10, 
che conserva il nome: i 


P-CLOI)zus 
THAL|/us 


Continuandosi gli sterri per la fondazione del nuovo casamento Rosellini, fra 
le vie Mincio e Tanaro, sono tornate in luce altre lapidi inscritte, spettanti all’ antico 
sepolcreto, che si estendeva sulla sinistra della via Salaria vetere. 

Sopra uno scaglione informe di marmo, lungo m. 0,25 x 0,06, che fu posto sopra 
un loculo di colombario, si legge: 


OSSAXR:ITI ACNVTI: >“ L 
GNATONIS 
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Una lastra marmorea, di m. 0,28 X 0,16, porta inciso in belle lettere il titolo: 


D-M-LESBIAE - CAES 
VIX-A-XXV- FECIT- 
PIARIS - CONIVG 
SVAE-B-M- ET - POS 
TERISQ:SVIS 


In un lastrone di travertino, lungo m. 0,37 X 0,25, è scritto: 


RVSTIA - L' L' HILARA 
FECET ‘ SE - VIVA : MO 
NVM: SIBI 


Un frammento di lastra marmorea, di m. 0,12 X 0,15, conserva: 


Via Tiburtina. Al Campo Verano, per gli sterri ordinarî nel pubblico cimi- 
tero, sono stati raccolti due piccoli frammenti di sarcofagi scolpiti, in ciascuno dei 
quali è conservata la testa di una figura incerta, ma che sembra di tipo cristiano 


del secolo quarto e quinto. 
GSTATTI 


Nuove osservazioni sopra gli Atti dei Fratelli Arvali. 


Avendo in questi ultimi tempi nuovamente collazionati gli Atti dei fratelli Arvali, 
mi si è otferta l'opportunità di fare qualche nuova osservazione sul testo ed anche 
sulla distribuzione di alcuni frammenti. Non sì tratta che di spigolature; nè altro si 
può fare in questo campo, che fu pienamente mietuto dal compianto prof. Henzen. 
Ma forse queste nuove spigolature non saranno totalmente inutili; tanto più che 
parmi essere riuscito a risolvere in modo certo taluni dei dubbî sollevati dall’ Hula 
nelle Archéol. epigr. Mittheilungen, XVII, p. 67 sg. 

Aggiungasi essermi riuscito di riconoscere qualche frammento, che collocato già 
al suo posto, per strana dimenticanza è restato finora inedito. Trascuro invece di no- 
tare i punti nei quali si vedono sui margini alcuni avanzi di lettere che, trascurati 
nel Corpus Inscriptionum Latinarum, non mutano i supplementi proposti (C. VI 
2024, 2026, 2028, 2042, 2051, 2098, 2071 [p. e. lin. 9: POS]; lin. 10: LLIVS:C|; 
lin. 11: BLAESY; lin. 16: TI. TIT]. 2074, 2075, 2078, 2080, 2099 da 

A. 27: C.I. L. VI, 2024, fr. e: della linea 84 si conserva un = sotto EN 


di Ahen[obarbus] 
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fr. /, lin. 1: innanzi all’ VS si vede un piccolo avanzo di lettera, che sembra 
una B; il nome da supplirsi sarà dunque [ Ahenodar ]bus. 
fr. f, linea 14: leggendosi chiaramente : 


MAGIS7 ISRVART) 


il supplemento dell' Henzen magest[er jo quari[o] acquista maggiore probabilità. 
A. 33 segg. C. VI, 2025, a: la lezione delle due ultime linee della prima co- 
lonna è stata già corretta dallo Hula (p. 77), ma non esattamente. Vi appare: 


GL FRA-ARV- II KIAN 
LUO 
ESTA 


Nella seconda colonna si vedono gli avanzi di molte lettere non indicate nel Corpus, 
p. e. lin. 14 NMAG; lin. 14 .R; lin. 81 \VLIS. In generale nella pubblicazione è 
errata tutta la disposizione delle lettere. 

A. 38. C. VI, 2028 fr. c. — Nella terza linea non è conservato intero il nome 
Ahenobarbus, ma soltanto AHENOBA\ come, del resto, l' Henzen aveva pubblicato nella 
sua Relazione, p. 5. Probabilmente egli ha poscia creduto di poter congiungervi il 
piccolo frammento &RB VS che appartiene bensì a questa tavola, ma non va collocato 
a questo posto. 1 

lin. 18. — Dopo INMOLAVIT si vede ancora ]; è quindi da supplirvi [e 
(0 item) ante tem]plum. 

lin. 22. — TAVRVRVS (ste). 

A. 39. C. VI, 2029. — Al frammento e va congiunto l'altro edito al n. 2036 
a questo modo: 


fratrum arvaltà<%: nomine inmolavit in 
capitolio ob cong VL ATVIMTS c. caesaris aug. germ. 
sovi.o.m. tou ‘MARENLIVNQ ni vaccam minervae 


vaccam et anXTE STATVAS|CONSVL) 
divXt:AVG'AD:T/TEMPLVM:NÈÒ vum.... 


A 


Conviene quindi mutare il supplemento proposto dall’ Henzen alla quarta linea 
e da lui stesso riconosciuto siccome molto incerto [et an]te statuas [ C. Caesaris Aug. 
Germanici], Si tratterrà di statue consolari o consulari habitu probabilmente dello 
stesso Gaio, nè sembrerà strano, che per il consolato di tale imperatore si sacrifichi 
innanzi a statue in abito consolare. 
A. 58. C. VI, 2040. — Nella mia precedente relazione sopra gli Atti arvalici 
(MVotizie, 1892, p. 268) ho notato che i frammenti e ed % combaciano in modo che 
quello sovrasta a questo, e che i frammenti f © g appartengono alla fine della tavola 
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a destra. Questa parte dunque, determinatone anche con maggiore precisione il posto, 
apparisce ora così: 


pi: 
21 6 SELIVS Ò 


f 9 
ni IVALIBVSSA CRI PICIHM. 
5 PERivsm (TIANO MAG:XVIKIVN D urat 
h NLvCcO/ [VSOTHOTITIANVS MAG M VALERIVS 
LA-COIR IS AFRICANVS 
\R ALIVM NOMINEIMMOLAVIT  IN- 


\ 


ICI. IOVI BMAREM IVNONI VACC 
| IN COLLEGIO ADFVERVNT 
LEA CORVINOCOSP MEMMIVSRF/ 

\\USAPRONIANVS: DISO-17 


la lettura è certa, eccetto che nella prima linea del frammento /, dove ad ogni 
modo è da escludersi la lezione dell’ Henzen RIN: la prima lettera pare un'A, la 
seconda è inferiormente curva e propenderei a vedervi G, della terza c'è una picco- 
lissima traccia. Anche nell’ ultima linea del frammento # non è certo di quale lettera 
sì tratti: pare però sia un' PR. 

È evidente poi che a sin. dei frammenti e ed A mancano pochissime lettere; 
nella terza linea, più lunga come le altre analoghe dell’ istessa tavola, soltanto sei 
lettere: nella quarta due. 

La nuova disposizione dei frammenti non distrugge, anzi conferma l' esattezza dei 
supplementi dell’ Henzen, e sulla base di questi, tenuto conto delle necessarie muta- 
zioni, il brano si dovrà supplire presso a poco così: 


Cornelius Sulla 
Memmius Regulus 
Isdem cos. IIl idus Zan. în Pantheo(?) astantibus L. Salvio Othone Titiano 
[mag.... 
A. Vitellio, M. Aponio Saturnino, T. Sextio Africano fratribus arvalibus 
[sacrificium deae diae 
M. Valerius Messalla Corvinus cos. indixit praeeunte L. Salvio Othone Ti- 
[tiano mag. XVI k. Iun. domi, X/Z77 £. 
Iun. in luco et domi XIII k. Iun. domi. In collegio adfuerunt L. Salvius 
—  [Otho Titianus mag., M. Valerius 
Messalla Corvinus cos.j A. Vitellius, M. Aponius Saturninus T. Sextius 
[ Africanus. 
Isdem cos. V k. Mart. ete. 
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A me pare quindi che così cadano le obbiezioni fatte dall’ Hula (p. 79) ai sup- 
plementi dell’ Henzen. Anzitutto c'è modo di far entrare tra gli astantes anche Sestio 
Africano, che poi ricorre tra i presenti, ed è tolta l'oscillazione tra linee di 61 e di 97 
lettere, quale ricorreva colla precedente distribuzione dei frammenti. 


A. 59/60. C. VI, 2042, lin. 21: QVADRICIS (st). 
I frammenti 4 ed e sono stati ora riuniti tra loro, come indicò l' Henzen nella nota 


relativa nel Corpus, e confermò poscia l' Hula (p 67); essi combaciano perfettamente. 
A. 66. C. VI 2044, framm. c, lin. 8: IMPLRATORIS (szc). 
I frammenti %, /, m vanno letti così: 


COLLE‘ ba) \ua 
SIA; 


Yno 


A. 69. C. VI, 2051 lin. 1: -nAs cioè /mp]erat[ore]. 

A. 69. C. VI, 2051 tav. II. — Nella prima linea le piccole traccie di lettere 
sono molto incerte: sicura non è che la penultima lettera, >-Ad ogni modo sembra 
escluso il supplemento dell’ Henzen /]uco coi nquendi]. 

lin. 18. Dopo ADF non c'è l’abrasione indicata nel Corpus. I pochi avanzi 
ie ci riportano esattamente al nome che vi deve ricorrere £. Ma[ ecius Postumus ]. 

A questa tavola appartiene anche il piccolo frammento edito nel Corpus al 
n. 2118 5. 

A. 78. C.VI, 2056, lin. 36. — La prima lettera è certamente I, ed il nome 
del console può essere stato Vitul/asius come crede l’ Hilsen (Zph. Dt 8, p. 328 
n. 10), sta nella tavola molto spesso il 7 ha la forma L. 

A. 80/81. C. VI, 2059. — Nella quarta linea innanzi a Vespasianus si vede 
i.1 cioè [di]vî f(ilius). 
lin. 183: CAESAAE — lin. 40: VICTVMIS. 
La disposizione delle parole nelle linee 47 e segg. è: 


EORVM 


sE 
—&VM DIEM 


i ATV:QVO NVNC 
Cali 
MRATIS-II 
—SIRI-INEADEM 


TTTESSE 
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C.VI, 2061, 2663 (cf. add. a) e add. ; vanno riuniti: 


<S 
CI-CAR\SAR AS 


N: 


C. VI, 2062: 


(Irina 
rst 
MES VI2005. — lin Q5L- ) oryat 


Un piccolo frammento rende più complete le linee 56 segg.: 


ARIDOMITIANO AJ 


WVMFAVSTVM FAV£Î)V MKELIX FORTVNATVM SALVTAR 
Si 
GER Ma)NICO PONTIF REATO 
VAOAE, EIVSETIVY AVG TOtiQNÈ DOMVI EORVMPO 
QVIRITÌB=SSRAT CQVEARVALI! \ MIHIQVE SACR 
ecc 


DIAE ERIT xvIgivn\___\ pom >. NIINLVCOSET 
DOMI IN COLLEGIO ADFV\IERVN » LIBERA 


Tra i frammenti che provengono dai magazzini del Museo Kircheriano ho ritro- 
vato il piccolo pezzo: i 
La 


) 


(lin. 65) che si riteneva perduto. La seconda lettera può essere V, ma con maggior 
probabilità vi si dovrà vedere il principio di un’ M, la cui forma solita nella tavola 
è M. Il console qui nominato sarà Z. MTinicius Rufus] secondo l'ipotesi del Gatti 
(Bull. d. comm. arch. com. 1887, p. 190, n. 1; cf. Mommsen, Rom. Mitth. 1889, p. 172). 

A. 89. C. VI, 2066, lin. 65 pr :—\\\ATIS 

A. 219. C. VI, 2067 un, lin. 10: IRICINVM 

C. VI, 2080, lin. 10: POMPZ17 

Nella seconda colonna sotto l’ IN si vede A, principio di A o di M. 

C. VI, 2074. il frammento ec è pubblicato al suo posto un’ altra volta (2074, I, 
lin. 6-11). 

A. 105. C. VI, 2075. — In corrispondenza colle linee 47 e 48 della prima co- 
lonna, si vede un IN, che formava il principio di un capoverso nella seconda colonna. 

A. 118, C. VI. 2078. — « Questa tavola, dice l’ Henzen (Relazione, pag. 64), 
scritta in buoni caratteri piuttosto piccoli, alti mill. 7 a 9 nel testo, più grandi nel- 
l'intestazione e nelle rubriche dei singoli paragrafi, è incisa in una lastra assai fina, 
segata in maniera da essere molto più tenue quella parte che contiene la colonna 
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seconda. In seguito di ciò essa uscì dalla terra rotta in un infinito numero di fran- 
tumi per lo più piccolissimi, non ritrovati neppure in un medesimo sito, ricomposti 
da noi con immensa fatica; nel che fummo aiutati in modo singolare dalla gran pra- 
tica, che de' suoi marmi si è acquistato il sig. Pietro Ceccarelli, che con pari intel- 
lisenza e pazienza cooperò a questo difficilissimo lavoro ». 

Avendo ritrovato nel magazzino alcuni altri piccoli frammenti di questa tavola 
e desiderando risolvere i dubbî dell’ Hula (pag. 74 segg.) sulla ricomposizione della 
seconda colonna, vi ho rivolto speciale attenzione e sono riuscito in parte a qualche 
risultato sicuro. 

Ho levato anzitutto dal posto assegnato dall’ Henzen i frammenti che compren- 
dono le linee 24-33 (AESARIS///IAN ecc.) per la semplicissima considerazione che 
essi appartengono alla fine della tavola a destra, e che quando siano collocati a questo 
posto, stanno troppo distanti dagli altri frammenti delle linee 24 e 25; in quest' ul- 
tima infatti tra IB e VE, dove secondo la collocazione dell’ Hanzen dovrebbero man- 
care soltanto due lettere (IQ), c' è di fatto posto per molte di più. Riuscì allora al 
restauratore Bernardini, al quale tanto debbo per queste ricostituzioni, di osservare 
che coi frammenti ROCOS (lin. 22) combaciano perfettamente e senz’ ombra di dubbio 
i frammenti che contengono le linee 52 e segg. Con tale disposizione e coll’ aggiunta 
di qualche altro frammento, questa parte della tavola apparisce ora così: 


L-Yo)1PONIOBAS$OP INTO 5 

] viÒqdus « A pa 
IN ClapitoliO OBADVENT|YMYmp. caes. traiani had RIANI'AY 
arvales conve ner) BIO trebicius decia/NVS MAGOL\ \DVEN 


G-FRATRES 


5 fum etusdem DZ OMINIE COLL))!9î fratruMARVALIVM IONI . O-M 
bovem marem fanne AEVace/CAi \MINE\RVAE VACCAM SALVTI 


FAN 


s urum WICTORIA EVACCAM” 


unt in collegio imp. caes. 


publicae p. R. Q. vaccam tt NLTOJRI-T} 


vestae matri vaccam (?) i/MMOLA\vzt.Ad|FVEX 


cel 


i aio 
traianus hadri EYO'AVG:|M VAL\erius trebicius decianus 


I0mag. q. bittius PrOZNINSCA(TORDYs hosidius geta...... fn 


ti. iul. alexander suli aNYS i 


I supplementi sono certi, meno che a principio della linea 8, dove ho supplito 
il nome di Vesta mater, per il confronto coi voti dell’ anno 101 pro itu et reditu 
Traiani. i ad 

Gli Arvali dunque si radunano il 9 luglio o il 7 agosto sul Campidoglio, dove 
il loro magister sacrifica per l'arrivo a Roma dell'imperatore Adriano, il quale as- 
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siste in persona a questo sacrifizio. Con questa nuova disposizione dei frammenti non 
sono più due i sacrifizî per l’arrivo dell’imperatore, e cadono quindi tutte le ipotesi 
fatte per ispiegare questa stranezza (Henzen, Relazione, pag. 67; Dirr, Die Reisen 
des Kaisers Hadrian, pag. 23). 

Un altro dubbio risoluto è quello relativo alla congiunzione delle linee I, 36 con 
II, 39. L'Henzen a questo proposito dice (Relazione, pag. 64): « Godo di poter avver- 
tire i lettori, che questa mia ipotesi fu più tardi pienamente confermata per mezzo 
del ritrovamento d'un piccolo avanzo d'iscrizione che forma il legame dei frammenti 
di cui trattiamo colla prima colonna. Me ne son approfittato per il ristabilimento 
della tavola, che non era ancor composta; ma era troppo progredita la composizione 
dell'illustrazione, cosicchè dovetti contentarmi di darne avviso in questa nota senza 
servirmene ancor per quella » (cfr. Acta, pag. CLIV, n. 3)."A ragione osserva l' Hula 
(pag. 75), che ciò si deve riferire al piccolo frammento VS (a) con cui finisce la 
linea 36, e che la congiunzione di questo col frammento contenente il principio delle 
linee, II 39, 40, 41 (c) deve essere stata per l’ Henzen certa, laddove egli non lo po- 
teva assicurare. Senonchè tra i frammenti conservati nel magazzino se ne trovò uno 
contenente la fine delle linee 37 e 38 (2), che a sua volta combacia con tutti e 
due i frammenti e ne mostra la certa congiunzione anche tra loro e l'esattezza del- 
l'osservazione dell' Henzen. I tre frammenti sono così disposti : 


E poichè col frammento (c) sono certamente connessi gli altri relativi alla 
cooptatio di C. Vitorius Hosidius Geta, abbiamo stabilito il posto per tutto questo 
gruppo, il quale in tal modo è separato da una sola linea da quello relativo al sa- 
crifizio per l'arrivo di Adriano. Ora è notevole che Osidio Geta abbia assistito a 
questo sacrifizio prima di essere vocatus ad sacra, e questa sua presenza è più strana 
che quella dei cooptandi all'atto della cooptazione (Henzen, Acta, pag. 155), ridotta 
a pura formalità dopo la designazione imperiale. Ad ogni modo non si dovrà credere, 
che tale violazione del diritto sacro abbia durato molto a lungo; che anzi la sì potrà 
fino a un certo punto giustificare, ritenendo che la cooptazione abbia avuto luogo 
nello stesso giorno, siccome altra volta, nello stesso giorno cioè il 24 marzo del- 
l’anno 38, avevano avuto luogo il sacrifizio per il natalizio di Gaio e la coopta- 
zione di P. Memmio Regolo e di C. Calpurnio Pisone (C. VI, 2028, fr. e, lin. 82). 
Osidio Gieta è cooptato in base ad una lettera di Traiano, vale a dire un anno dopo 


40 


ROMA — 316 — ROMA 


che egli era stato designato, @ dopo che il collegio aveva già cooptato L. Giulio 
Cato, in base ad una lettera di Adriano (C. VI, 2078 I, lin. 24 segg.). Probabilmente 
:l ritardo dovrà attribuirsi alla assenza del cooptando; e se si considera che egli 
si presenta nel collegio nel giorno istesso dell'imperatore, non sembrerà impossibile, 
che egli nella sua assenza siasi trovato in compagnia dell’imperatore (*). 

Non m'è riuscito invece di assegnare il posto esatto ai frammenti suindicati 
contenenti le lineo 24-33, relativi nella prima parte ad un sacrifizio, nella seconda 


ad una cooptazione. 


a MESARINAIparR—_  d_ 
Ties 
)LETREBI[CIVS DECIANVIS-MAG,0 25 


Lromsovelini/ 


Peo VLTORÎI 


d 'COLLEGTREBICIVS € 


Frs ir ro/a RITANIIVI 


=e 
Ù 
v ca Vo DILI sinimigisniaietain 


di G pe 
ADCOOPTANDVM ff 
0 PARTHICI. P 

Premetto che non sono giustificati i dubbî dello Hula (pag. 76) sulla congiun- 
zione del frammento /, coi due sovrastanti: essi combaciano tanto perfettamente, che 
non si può avere alcuna esitanza in proposito. Se la parte inferiore delle lettere 
ONIVS non apparisce nel frammento /, ciò proviene dal fatto che in questo la su- 
perficie nella prima linea è molto corrosa: le lettere ANT invece sono intere e solo 
per la non accurata congiunzione dei pezzi, a cui ora si è riparato, l’ Hula ha potuto 
vedere nell N una forma strana. Bisogna dunque ammettere che la data sia stata 
scritta nella stessa linea nella quale stava il cognome A/dus, con cui si chiudeva 
il brano precedente: ma questa anomalia si potrà spiegare supponendo che il nome di 
Antonio Albo sia stato da principio dimenticato e poi aggiunto, cosicchè per poter 
approfittare del poco spazio libero, si è ommesso il prenome, il gentilizio si è scritto 
sino proprio al margine della tavola, ed il cognome a principio della linea seguente. 
Ciò quindi non potrà servire di argomento per togliere questo gruppo di fram- 
menti dalla nostra tavola, cui sembra che spettino sia per l' apparenza esterna, sia 


perchè vi è menzionato come magister Trebicio Deciano. Vi si tratta evidentemente 


di un'altra cooptazione in base ad una letteva di Traiano come quella di Geta, fatta 
nel mese di luglio o di agosto. 


(MA questo Osidio Geta si potrà forse attribuire la tegola di Histonium, dove questi Osidii 
avevano molti beni: Apolau(sti) G(ai) Vetori) H(osidi) G(etae) (C. IX, 6078, 35). 
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Noto ancora che l'I lunga che si vede nella linea 33, esclude il supplemento 
tabulae; si potrà pensare a [/]i[ tterae]. 
E certo ciò che osserva 1 Hula (p. 74 seg.), vale a dire che i frammenti : 


LE \ 
35 AREM Î\ 
9 ETADSACRA” A 


/ 
RION: Vi E E 


appartenenti a principio di colonna non possono corrispondere colla linea 32 e segg., 
nè credo che l’Henzen, se avesse conosciuto il frammento 9 avrebbe collocato l’ 4 a 
questo posto. Sarebbe strana infatti la mancanza di imperator prima di Caesar e 
quella dell'indicazione p(atriae), tanto più che alla fine della linea 32 non c'è la rottura 
indicata dall' Henzen; nè, morto Traiano, si può supplire, come osserva l’ Hula, [x 
locum imp. Caesaris Tr)aiani Parthici p(atris) [p(atriae)]; nè d'altra parte con- 
verrà pensare per un membro della famiglia imperiale ad una cooptatio ex litteris 
imperatoris, anzichè ex s.c. Certamente questi pezzi che hanno tutta l'apparenza di 
appartenere a questa tavola ('), che nella terza linea contengono il nome di Adria- 
no, si riferiscono alla cooptazione di un Caesar T...... Se si riferiscono alla coopta- 
zione di Adriano, come crede anche l’ Hula, si dovrà ammettere, che, come vuole il 
Dirr (Die Rezsen ete. p. 23), vi si tratti della formalità della cooptatio e della an- 
nessa vocatio ad sacra; perchè Adriano, certamente fin dall'anno precedente, era 
stato nominato membro del collegio degli Arvali ex s. e. Infatti prima del tempo 
a cul ci riportano i nostri frammenti, egli aveva già designato come Arvale Giulio 
Cato; inoltre, come abbiamo visto, aveva anche assistito al sacrifizio fatto per il 
proprio arrivo. È da osservare però che questo ela sua inauguratio non saranno avvenuti 
nel giorno medesimo, come per Osidio Geta, ma a qualche distanza di tempo. 

Non tengo conto delle osservazioni di piccolissimo momento sulle lettere che si 
vedono nelle rotture, e mi limito a riprodurre qui il principio della tavola e quelle 
linee che ora si sono completate mercè l'aggiunta di nuovi frammenti: 


/ 
imp. caesar(E - T “ È ANQHA) ira dri KEN o\ 


Ra go. O ae 
4a 
E N\ pedanio SR sal NATOR 
sine [RI HT. Ra ce 
MAGIST (fr ZI 
Vi prod Ta " 19 Pi spice 
M Magg fl-TREB MEKCENI 


(') Mi pare utile di notare, che non è assegnato nemmeno il posto ai frammenti che conten- 
gono le linee 46-51 (vsivLi ecc.). Ora contro l'inclusione di tutti questi gruppi di frammenti nella 
nostra tavola, sta il fatto che la seconda colonna sarebbe di molto più lunga della prima, nella 
quale, inferiormente rotta, vi sono già dieci centimetri di spazio vuoto. 
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I. lin. 23: CANDIDVS. — lin. 38: ALEXANDER — lin. 45: IMP CAESARE 


TRAIANO HADRIANO AVG li - | 
II. lin. 7 fine: vi si legge soltanto YA nm e manca egualmente la lettera S, 
indicata alla fine della linea 8. Probabilmente l’ Henzen ha collocato a questo 


posto, senza confrontarlo, il frammento : 


SR 
\vm-M 


Sa 
heS 


il quale va invece collocato nelle linee 12-13: 


Se 


in dom VM: MÉALERI ec. 
ANDVÈÎS/ACRVM ec. 


Tra le linee 63 e 64 v'è una linea vuota. 
Appartengono, a quanto sembra, alla tavola istessa i frammenti : 


V [ax 


f INj 
\ 2 
Vratenoe0) E % 


A. 120. C. VI, 20804. — Le linee 45 e segg. vanno corrette a questo modo : 


_IBIQVE CVM ADITI ESSENT-FRATRES ARVALES* A BITTIO CALLISTRATO: NOMINE BITTI-THALLICALATORISBITTI:NRG 
— ——WT:EI-OBINTROITVM REDDERETVR'Q_VAERERETVRQOVE*ANLEGITIMI CALATORISLOCO'HABENDVS ESSET QVI 
—>y MSI NE ìiNTROITV FVERAT PLACVITCVM CALATORACCESSIO-SIT-SACERDOTIS SEMEL OBINTROITVM/-TN 


“LATORABEODEMSACERDOTE SVBSTITVERETVR* 006. 


Al principio della linea 47 vi sarà spazio per circa nove lettere, ed al prin- 
cipio della seguente per circa diciannove. 

Le ultime due lettere della linea 46 TI sono state trascurate dall’ Henzen, e 
quindi naturalmente anche dal Mommsen nel suo supplemento di questo importan- 
tissimo passo (.Staatsr. 7°, p. 359,6): dique cum aditi essent fratres Arvales a Bittio 
Callistrato nomine Bitti Thalli calatoris Bitti Proculi [ petente] ut ei ob introitum 
redderetur, quaerereturque an legitimi calatoris loco habendus esset, qui [in nu- 
mero calator]um sine introitu fuerat, placuit, cum calator accessio sit sacerdotis, 
semel ob [int]roitum inferri [debere, licet alius ca)lator ab codem sacerdote sub- 
stitueretur. Nel supplemento [in numero calator]jum manca il concetto necessario 
della sostituzione, che avremmo supplendo: qui [subs]ti{tutus în numerum calator um 
sine introitu fuerat. Alla forma petente converrà sostituire una un po’ più lunga, 
forse il pefentis, cui il Mommsen pensò dapprincipio. 
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lin. 57 segg. fine: 


CON} MATTI -C. VITO 
ACHALLEVM 


MMATI:C-VITORI 
{ILLEVM 


C. VI, 2082, fr. c. — È edito già al suo vero posto (C. VI, 2074, Z/8). 

A. 130. C. VI, 2083. — Nella lin. 4 ricorre certamente la parola cedi TVV m.; 
la linea orizzontale della T è conservata nel frammento superiore (cf. Hula, p. 20). 
A. 155. C. VI, 2086, lin. 18 e segg. — È rimasto, credo, sempre inedito il 
frammento d. 


(4) 


SACRIFIC du 


A 
di [VIH-HADR\NI: FILIO ste 


princip |{ PARENT] Q-NOSTR 
domui ei VIS:SSENA/VIPOPV © 
IEP: (| CCANNO 
{)MICON 
OVIAITA 


lin. 29: LOLLIANVS. — lin. 30: FVLVIVS 
a d 
lin. 49: ex Il piccolo frammento 4 è quello edito nel Corpus 


al n. 2089 d. 

C. VI, 2089a. Appartiene alla tavola 2083; 2 alla tavola 2086. 

C. VI, 2098. — Nella terza linea al di sopra di SVNT della lin. 4 vedesi: 
IE ster; la preghiera cioè non cominciava a capo di linea. 

lin. 18. Dove l’Henzen ha letto KIA, io leggo \M./ 

C. VI, 2094, lin. 3:NVM EXSERCITVS S \; non sembra quindi che si possa 
supplire so[ cz]. 

C. VI, 2095, lin. 3: SVMITIS (ste). 

C. VI, 2096, lin. 5: «PT cioè esattamente [sca pt(urae). 

A. 183. C. VI, 2099. — Nella prima linea dopo il consolato vedesi ancora 
MA, vale a dire ma[gisterio Q. Licini Nepotis]. 


pag. I, lin. 9. ICONCORDIAE. — lin. 12: \REQVE. 
pag. III, lin. 9: DISCVMBENTES. 
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A. 193. C. VI, 402, frammento d. 


- 


E 


por Easel culares 


A. 224. C. VI, 2107. È recentemente acquistata la parte superiore del framm. 4 
ed unita alla collezione. Sulla lettura non ci sono che poche osservazioni. In gene- 
rale va notato che a molte lettere sono aggiunte delle code, e che come tali vanno 
considerate anche le linee indicate nel Corpus al di sopra della lettera N, la quale 
nella lapide è incisa così: N. — lin. 1: TERAV-; lin. 2: FABI; lin. 3: VIT}; lin. 4: 
ARL VER (sic) ; lin. 7: CAVS4.; lin. 9 : VLT - | lin. 12 la lezione: DEORQ - del Fea 
è esatta; OV + ; lin. 13: N-; ALEXANUR] (sic); lin. 14: ARVAL +; lin. 17 segg.i 


DI 


DÀRVM ET IN EO LVCO - SACF 
EFFER-RVIVSOPER.7 £28EL_ 
ETCETERA.2-©_-ADFVER 


pe 


ra 

Fr. c lin. 19: SEIVNDINVS (sic); lin. 21: I PORCI (sie = £. Porcò). 

La lastra aveva prima servito per una iscrizione imperiale riferibile forse a Ca- 
racalla; se ne conservano nella parte posteriore delle lettere ben incise, alte m. 0,125. 
Mancano ora le lettere del frammento è, perduto e conservatoci dal Marini e che 
segno in maiuscolo corsivo; in cambio leggiamo le lettere del frammento a, che egli 
non ha vedute (cf. Notizie, 1892, p. 270). 


PTIJ 


MIN 


I RONA 


| 


C. VI, 2111, lin. 2. RONEXANDRO. 
C. VI, 21185. — Appartiene alla tavola dell'anno 69 (C. VI, 2051). 
Eph. Epigr. 8, p. 337, lett. G va corretto così: I 


ASTIV 
Se, 
EI 
Sono inediti i seguenti piccoli frammenti, rinvenuti nel magazzino : 
a) Alt. m. 0,06; lungh. m. 0,065; altezza delle lettere m. 0,012: 


Ri 


IT 
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5) 0,55 X 0,045; alt. delle lettere 0,008: 


r——a——_—_—— 
Î 


4 
\RATVS 
NE i 


c) 0,045 X 0,068; alt. delle lettere 0,012: 
YO Bi 
Ve 

d) 0,045 X 0,065; alt. delle lettere 0,012: 


S| 


erro 
a 


e) 0,028 X 0,22: 


f) 0,03 X 0,02; alt. delle lettere 0,014: 


9g) 0,032 X 0,025; alt. delle lettere 0,014 (appartiene all'istessa tavola cui 
spetta il frammento precedente): 


h) 0,06, X 0,045: 


{\ 
fr ATRYZA 


Nella prima linea, spettante al consolato, le lettere sono alte m. 0,02; nella se- 
conda, relativa al magisterio, 0,016; nella terza 0,013. 
î) 0,028 X 0,024; alt. delle lettere 0,008: 


CERI 
a 


BATRI 


k) 0,036 X 0,06; alt. delle lettere 0,02: 


2a 


POMPEI IT VARZI 


2) 0,042 X 0,042; alt. delle lettere 0,012: 
A 


m) 0,08 X 0,052; alt. delle lettere 0,02 


© 


n) 0,04 X 0,042; alt. delle lettere 0,012; 


imm A\avit 
=S 
T Kalator 


p SÙ adi 
Ad atti di un collegio si riferisce anche il seguente pi 
forse di una lettera imperiale, (m. 0,09 X 0,07 X 0,018), ripesca 5) 
grande e rimasto credo sempre inedito. È scritto con Ri pessin 
minuti del terzo secolo e con molti errori : pine 


coILEGIS SALVTEMM\ 
TEM OOILECINEO” 
CIM ET CIFD 


oRrosu_” 


sic 


| CAMPANIA. cata 


V. POMPEI — Relazione degli scavi fatti nel luglio 189 
Si sono continuati gli scavi verso il tato settentrionale dell’ Isol: È 
gione VI; e poichè il disterro si è fatto in gran parte negli strat 
terre, così questa relazione non può registrare che pochi trovamenti 
Nell’ ambiente 9 della casa con l'ingresso dal VI vano sul 
(v. pianta annessa alla relazione precedente, p. 269) si rinvenne il ICE 


ve 


Lenti bi. del 
Una: 
x ha 
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Due casseruole, un nasiterno restaurato dagli antichi, una pinzetta e una mappa di 
serratura. — Ferro. Un tripode ed una chiave. — Terracotta. Una piccola anfora, 
una specie di rozza py7s, una lucerna-ad un luminello, un’altra con rosone a basso- 
rilievo nel disco, un'altra con quattro foglioline disposte a croce ed un' altra con un 
grifo (?). 

Nella cucina della medesima casa si raccolse il 2 luglio: — Bronzo. Una pinzetta, 
uno specillo, un piccolo manico di specchio e tre pezzi di catenine raccomandati 
mediante un'altra catenina ad un braccialetto. — erro. Una serratura col relativo cor- 
rente di bronzo. — Vetro. Un vasetto a larga bocca e labbro sporgente, una tazzolina, 
un vasettino, due piccole bottiglie e tre unguentarî. — Terracotta. Una lucerna verni- 
ciata in rosso, monolychne e con manico ad anello: nel disco ha la rappresentanza di 
una Vittoria a bassorilievo, che nella sinistra tiene una palma e un timone, e poggia 
la dritta sopra uno scudo. Si raccolse poi un’ altra lucerna bilychne e con manico a 
luna falcata, un vasettino ed un fondo di vaso aretino con la marca in forma di piede 
umano (C. I LZ. X n. 8059, 16): 


151 431 


Nell’ atrio della stessa casa trovasi un pusea/ di terracotta, che nella parte dove 
incontra il suolo ha un rivestimento di malta, sul quale è graffito: 


SI QOVIS CIS ANNINNNWA }I 


Nell'ambiente » della casa con l'ingresso dal III vano sul vicolo occidentale 
(v. pianta) si rinvenne il 81 luglio: — Bronzo. Un suggello rettangolare . con la leg- 
genda : 
AJTè@è-M 
dA 


cioè: M. Stla(bori) Auct(è). Vi si raccolse pure un grosso anello mobile, raccomandato 
ad una grappa di ferro con tracce di legno. — Terracotta. Una lucerna ad un lumi- 
nello, con la rappresentanza di un grifo a bassorilievo nel disco, ed un fondo di vaso 
aretino con la marca in forma di piede umano (C. /. Z. X n. 8055, 19): 


VTAOA 


Alle iscrizioni graffite, da me lette nella casa con l’ingresso dall’ VIII vano sul 
vicolo orientale (cfr. Notizie 1897; pag. 34) bisogna aggiungere quest'altra, che in 
lettere capillari si legge sull’ intonaco rosso della parete ovest dell'atrio, fra gl’ in- 
gressi ad e ed / (v. pianta in Nozizie cit. pag. 14): 


|IIIA VIISTALIS 
A. SoGLIANO. 
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cnc rr.L2E1eT_T-____..dadadlt- 


Reoione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI. 


VI. CAVALLARI (frazione del comune di Pizzoli) — Arammento di 
titolo latino scoperto nella località detta « Osteria det Cavallari ». 

Dal sig. Ignazio Ponzi, nei pressi dell’ Ostera dei Cavallari, è stato casual- 
mente rinvenuto un frammento di iscrizione latina inciso in calcare: 


È lavorato a scalpello in tutte le quattro facce, e sulla destra evvi un foro circolare, 
del diametro di m. 0,06, profondo 0,04. Misura m. 0,26 di lunghezza, m. 0,18 di 
larghezza, e m. 0,17 di spessore. 

N. PERSICHETTI. 


VII. COPPITO (frazione del comune di Aquila) — est di antiche 


costruzioni ed acquedotto di età romana, riconosciuti nella contrada detta 
« Palazzo diruto ». | 

Chiamasi Palazzo diruto una località che, verso oriente, costituisce il piede, in 
leggero declivio, del colle detto della Madonna delle Grazie, nel territorio di Coppito. 
In quella località possiede un podere il sig. Benedetto Cialente, il quale, vedendo 
la persistente umidità in un punto ove il terreno fa un avvallamento, nello scorso 
aprile, fecevi praticare uno scavo nella speranza di trovarvi dell’ acqua. 

Infatti, alla profondità di m. 1,50, oltre ad avanzi di antiche costruzioni, come 
di muri, di pavimenti alcuni a mosaico con cubetti bianchi, ed altri a cocciopesto, 
rinvenne una vasca di disfatta fontana, nella quale fluiva scarsa quantità di acqua 
da antico acquedotto. Introdotte delle lunghe verghe nel suo speco, dopo pochi metri, 
si urtò in un ostacolo che l'ostruiva. Il sig. Cialente fece allora eseguire altro scavo, 
nella speranza che, rimosso quell’impedimento, crescesse il volume dell’ acqua, come 
infatti avvenne; e con lodevole costanza, proseguì tale lavoro, facendo, per mezzo di 
pozzi, rimuovere le ostruzioni man mano che vi s' incontravano, fino a raggiungerne 
l'origine presso le sorgenti. E così, mercè tali lavori dal sig. Cialente fatti eseguire 
con amorevole cura e sotto la sua direzione, si è potuto conoscere non solo la esi- 
stenza, la lunghezza e l’ importanza di quell’acquedotto, ma si è pur ripulito da 


Ne 
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ripristinare il flusso all'intera quantità di acqua convogliatavi, che è risultata di 
litri 30 a minuto primo, acqua che ha raccolto in una peschiera da lui fatta costruire 
ov’ era l'antica vasca. 

Quel che però è più notevole, non è tanto il rinvenimento del vetusto acque- 
dotto, ove non si ha memoria di precedenti scoperte di antichità, quanto la sua spe- 
ciale costruzione che finora non ha l’ eguale nell'agro amiternino. 

Invero, mentre gli altri acquedotti quivi rinvenuti veggonsi dagli antichi costruiti 
od a muratura a mattoni con volta cilindrica, od incisi nella roccia viva, questo della 
contrada Palazzo diruto fu invece costruito a piattabanda. 

Il medesimo ha origine da una galleria scavata in dura concrezione cretacea, 
che, sempre salendo, va ad internarsi verso la pendice del colle delle Grazie. Di 
essa è stato percorso un tratto soltanto, dal quale si è potuto rilevare che era una 
galleria di succhiamerto e di allacciamento delle acque che nel fondo veggonsi 
sorgere da polle o da laterali scaturigini. È più che comoda, avendo circa un metro 
e mezzo di larghezza e due di altezza. Dopo questo lungo cunicolo filtrante, inco- 
mincia l'acquedotto, con muretti laterali a pietre e calce, alti m. 0,60, sopra cui 
riposano larghe e spesse lastre di pietra, una delle quali ho misurato della lunghezza 
di m. 1,20X 0,18 di spessore. La larghezza dello speco è di m. 0,42. Il fondo è 
costituito da grossi canali di terracotta, sui quali si è formata una dura incrostazione 
calcarea. È da notarsi che al punto ove incominciano i muretti, questi non sono stati 
lasciati a piombo, ma a mozzo, quasichè si volessero o si potessero spingere più oltre 
nell'interno della galleria. Circa due metri dopo il principio dell'acquedotto, si è 
trovato su di esso costruito un pozzetto rettangolare a fabbrica ad uso di camera d'aria, 
largo m. 1,05, lungo m. 0,50, ed alto m. 8, poichè colà il canale rimane appunto 
ad oltre otto metri di profondità dal suolo, mentre che allo sbocco, essendo il ter- 
reno in declivio, si è trovato alla profondità di m. 1,50. La lunghezza poi totale 
dell’ acquedotto è risultata di m. 68. Infine è anche da notarsi che l'andamento di 
esso non è sempre rettilineo, ma, alcuni metri prima del puuto di scarico, è legger- 
mente tortuoso. 

Dopo ultimato il lavoro di ripulitura dell’ acquedotto, il sig. Cialente ha fatto 
rimettere tutto al pristino, ricoprendolo di terra, e lasciando scoperto solamente il 
succennato pozzetto, che offre la comodità di potervi discendere per osservare la galleria. 

N. PERSICHETTI. 
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VIII. BRINDISI — Nuove iscrizioni latine della necropoli brindisina. 

Nel fondo Guadalupi, già noto per altre scoperte di tombe della necropoli brin- 
disina, sono recentemente tornate in luce le seguenti epigrafi, tutte incise su lastre 
di pietra calcare bianca, del luogo. 


BRINDISI 


e fn. "a u Hi 
MAGL:VELYS i sonni 
HELLESPONTIANVS 
‘ORIO sin 
IVLIA VOR. CONIVGI . 
| OPTIMO 


2. Alta m. 0,71, larga m. cs, spessore m. 0,07, ‘con linee 


accennanti al fastigio : i 
BRIIPVELVS: 1 0-08, A 
PRIMVS 
7 A 


ed in sù a cale und; 
- frarcivs tua: 

LV ur i 
ELEMONIS . 0 
VA LXXX 


4. Alta m. 0,57, larga m. 0,36, dello spessore di m. 


XXX: H.:S-E- 


Gidit 


o. Alta m. 0,41, larga 0,35, dello spessore di m. 0,08: 


ATIMETVS:- 
‘VOLVMNI - SER 
VIXIT: AN VARI 


0241 n 0,08,, larga m. 0,34, dello spessore di m. 0, 7 pp: 
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7. Alta m. 0,45, larga m. 0,37, dello Spessore di m. 008: a 


i Dies pe Qi dine 4 
*V:A,L<H. SE gt 
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8. Alta m. 0,40, larga m. 0,40, di m. 0,07 di spessore: 


PVLLIVS - CLARVS 
V:A*SXXVI-H-S.E. 


9. Alta m. 0.64, larga 0,40, dello spessore di m. 0,11. Superiormente linee di 
un timpano, con rosa nel centro: 


DUM 
ERNEGal Ae d.. Gil 
OEC VMENE 
VAT M XL 
" PARARENYNC TITVLVMMISERAE 


FECIT - VTERQVE - PARENS- 
Forte 16*S0 


10. Alta m. 0,40, larga m. 0,48, dello spessore di m. 0,11: 


D 
MASETTI YNCHE 
NVS: VIX- AZ 
11. Alta m. 0,16, larga m. 0,20, dello spessore di m. 0,12: 


NTONI 
G. NERVEGNA. 


SICILIA. 


IX. LICODIA EUBEA — Necropoli sicule del quarto periodo, riferibili 
all’età tra 10 sec. VII ed il V av. Cristo. 

Da qualche tempo le mie indagini erano rivolte a stabilire quale fosse la civiltà 
dei Siculi nella piena età storica, cioè nei secoli VII-V a. C., nè mi era mai riuscito di 
rinvenire una necropoli che con certezza potesse essere assegnata a tale epoca. Ora 
sono lieto di dichiarare, che siamo in piena conoscenza di quel periodo di fusione 
della coltura indigena con la ellenica, di cui si hanno i primi indizî nelle necropoli 
del cosidetto terzo periodo siculo (Finocchito, Noto Vecchio ecc.). 

Licodia giace in quella regione montana, dove l’ elemento indigeno perdurò a 
lungo con caratteri proprî e con una semi-indipendenza, fino a tanto che alla metà 
del secolo quinto la grande rivolta tentata da Ducezio di Menai e faticosamente re- 
pressa dai Greci non apportò un nuovo ordinamento nelle relazioni politiche, e di 
necessità anche in quelle di civiltà, fra Siculi e Sicelioti. 
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Per una serie di ragioni, che non posso esporre in questa nota preliminare, parmi 
che abbia base poco solida l'opinione di coloro che a Licodia Eubea collocano la Euboia 
fondata dai Leontinesi e conquistata da Gelone I (Strab. X, 1, 15). Mi limiterò a 
dire, che a Licodia e nei dintorni non mi fu dato di riconoscere nessun monumento, 
e non un solo sepolero greco, mentre vi abbondano i sepolcreti siculi con contenuti 
siculo e greco. 

Disgraziatamente la regione di Licodia non era mai stata sin qui sottoposta ad 
accurate e sistematiche ricerche ; ed anche qui l’ opera dell’ archeologo arriva molto in 
ritardo; tutte le necropoli furono violate e saccheggiate da tempi molto lontani fino 
agli ultimi anni. 

La principale di codeste necropoli è quella che occupa le pendici ed il vertice 
della collinetta Calvario, Perréra, Orto della Signora. Quivi nelle roccie calcari plio- 
ceniche si aprono dei sepolcri di un genere, almeno in parte, tutto nuovo. 

a) Camere rettangolari con volta piana od a due pioventi; la porta d' ingresso 
è aperta in un ampio padiglione, che talvolta è invece un pozzo rettangolare. Sono 
questi i tipi siculi del terzo periodo, leggermente modificati ed ingranditi. 

3) Pozzi rettangolari, profondi da m. 1,50 a 2,00, nel cui fondo si apre una 
fossa ed ai lati due capaci loculi per cadaveri distesi. 

c) Tipo di fusione delle due forme precedenti. Fosso profondo con loculi, ed 
in una delle pareti più corte ingresso nella stanza sepolcrale munita di letti funebri. 
In tutti codesti sepolcri si raccolsero due specie di fittili; quelli di fattura locale ed 
i greci genuini. I primi sono anforoni e scodelloni ad ornati geometrici che hanno i 
loro riscontri nelle necropoli del Finocchito e di Noto Vecchio. Vi sono pure hydrie, 
oenochoai, e qualche altra forma. Il vasellame greco va dalla fine del corinzio sino allo 
stile rosso alquanto severo, cioè dal sesto secolo al quinto. Ma i siculi gradivano anche le 
belle argenterie elleniche; ed in fatto vidi anelli, spirali di pretto tipo greco e qual- 
cuna ne scavai io stesso; notai pure qualche modesto ornamento d’oro. La ceramica 
greca è tutta di stile andante ed ordinario; quasi in ogni sepolcro sono immancabili 
le lucerne aperte e le kylikes a fasce nere e rosse. 

A quattro chilometri da Licodia feci esplorazioni preliminari in una seconda 
meno estesa necropoli, nella località detta lo Scifazzo. Quivi la natura geologica del 
suolo impediva l'apertura di pozzi. Le tombe erano a cella quadra con protiro ed a 
fossa: le prime di tipo siculo, le altre di tipo greco. Ma sicula era certo la popola- 
zione, come ne lo assicura il contenuto di tutti i sepoleri, i più antichi dei quali, 
dall'esame dei vasi collocherei alle fine del secolo settimo, i più recenti nel pieno 
secolo quinto. 

I saggi eseguiti a Licodia non possono rappresentare che l’ inizio di più ampie 
ricerche, che riesciranno costose per la profondità e la vastità dei sepolcri, sovente 
franati e però colmi di terra. 

Qua il risultato ottenuto ha un indiscutibile valore oltre che archeologico anche 
storico, poichè getta un vivo raggio di luce sulla condizioni di quelli indigeni al 
contatto della brillante civiltà greca delle coste. P. ORSI. 

Roma, 15 Agosto 1897. 


iS <a 
| 
‘ 
» 
x 

Ì 

di, » 

r 

» 
dì 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


AGOSTO 1897. 


Reione XI (TRANSPADANA). 


I. ORBASSANO — /scrizione di età romana scoperta presso la 
chiesa parrocchiale. 

Dopo la stampa della mia Nota intorno alla lapide scoperta quest'anno nella 
ricostruzione della chiesa parrocchiale di Orbassano (v. Notizie 1897, pag. 187 e seg.), 
ho conosciuto l’esistenza di un’altra iscrizione, ricuperata nel 1888 nella demolizione 
del campanile della stessa chiesa, e quindi trasportata nella casa comunale. Essa con- 
siste in una stele di pietra bigia, arrotondata in cima, alta m. 1,33, larga m. 0,45, 
su cui, in lettere alte m. 0,05 si legge: 


ST - DOMITIVS 
BITOVTI-F 


Esempî del prenome Stazius nella Cisalpina ci sono somministrati anche dall’epi- 
grafia torinese (C. /. Z., V, n. 6994, 7025, 7049, 7053, 7122). Nuovo è il celtico 
Bitoutus dalla radice ditu-, che ha dato altri nomi personali come Bi/uXos, Bitui- 
tos ecc. e quello dei B7turiges (cf. Holder, Altcelt. Sprachsch., col. 431 e segg.). 
Per la forma e per i caratteri senza eleganza questa lapide ha analogia coi semplici 
ed anche rozzi titoli funerarî dei territorî vicini di Bruino, Villarbasse, Rosta (C. /. L.. 
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V, n. 7185; Suppl. It., I, n. 938, 1303; Motizie 1895, p. 452; 1896, p. 1. Cf. Att 
della Soc. di archeol. e belle arti per la prov. di Torino, t. IV, tav. XX, n. 9, 10; 
Rondolino e Brayda, Villarbasse Pp. 14, 17, 28), laddove quella precedentemente pub- 
blicata è avanzo di epigrafe sepolcrale grandiosa e di accurato lavoro. 


E. FERRERO. 


Recrone VIII (CISPADANA). 


II. BOLOGNA — Nuove iscrizioni rinvenute nell'alveo del Reno. 

Riserbando ad ulteriore e particolareggiato rapporto i risultati topografici ottenuti 
con gli scavi presso il ponte romano sul Reno durante l'estate 1896 ed il giugno 1897, 
mi affretto intanto a pubblicare le iscrizioni che da quegli scavi tornarono in luce. 
Come quelle già edite nel primo rapporto (ozizie 1896, p. 146 e seg.) anche le 
nuove epigrafi, così intere come frammentate, sono tutte sepolcrali, e spettano a 
cippi appartenuti in origine ai monumenti allineati lungo la via Emilia e che circa 
il sesto secolo dopo Cristo vennero sfasciati, per costruire un muro repellente a monte 
del ponte romano minacciante ruina. 

Di questo muro negli scavi del 1896 si ebbe la fortuna di scoprire un tratto 
lungo circa venti metri ancora in piedi, e costituito appunto dai blocchi divelti dai 
monumenti sepolcrali dell' Emilia. Ma la descrizione di esso ed il suo collegamento 
con le altre parti del ponte formerà tema di un successivo rapporto, accompagnato da 
piante, fotografie e disegni. 

Ecco intanto l’ elenco delle iscrizioni raccolte negli scavi dell’ estate 1896 e del 
giugno 1897. 

1) Largh. m. 0,22, alt. m. 0,20: 


i 
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OR 


Questo frammento si collega con altri due già scoperti successivamente negli 
anni 1894-95, ed editi nelle Nozzzie del 1896, p. 147, n. 3, Riempie la lacuna che 
si nota a destra del cippo e permette di meglio intendere la D singolare della pen- 
ultima linea. In essa il prof. Bormann avea ravvisato il principio di Defunetus, perchè 
supponeva che Z. Urszus si avesse eretto il monumento a Bologna, ma fosse morto a 
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Cremona. Ora dal nuovo frammento, in cui si deve leggere: Isdem domo Cremona, 
risulta che M. Ursius Sosander era al contrario nato a Cremona (!) e che l'aggiunta 
di Vestiarius Bononiensis dev'essere intesa in senso laudativo, come se i vestiarî di 
questa città godessero di molta riputazione (*). Alla parola Cremona seguiva ancora 
un' altra, della quale sopravanza soltanto la parte superiore dell’ ultima lettera, forse 
di una R. L'iscrizione continuava ancora inferiormente, ma le lettere andarono per- 
dute con la sfaldatura della pietra. 
2) Largh. m. 0,57, alt. m. 1,66. 


STATIVS 
| MAGNIVS 
STATI 6 L - 
AVCTVS 
SOSIA:SEX:L 
SVAVIS 
STATIVS 
MAGNIVS 
| PHILETVS 
Id F 


Anche questo cippo è una ripetizione di quello scoperto precedentemente, ed 
edito nelle Notizie dello scorso anno, p. 148, n. 8. Corrisponde con esso anche 
nelle dimensioni della pietra e nella forma delle lettere; onde apparisce manifesta- 
mente che amendue questi titoli dovevano essere stati collocati ai lati del medesimo 
monumento sepolcrale della via Emilia. 

Si notano soltanto alcune piccole varianti. La prima occorre nella terza riga, 
in cui il segno d' interpunzione ha la forma di una foglia. La seconda è nella quinta 
riga, dove in luogo di Sex apparisce chiaramente soltanto SEX. La I per conse- 
guenza del primo esemplare sembra doversi attribuire ad errore del quadratario, 
quantunque il prof. Elia Lattes abbia creduto d'interpretarla e spiegarla diversa- 


mente (3). 


(4) Sul nome UYrsius in Lombardia si confronti C. Z. L. V, n. 5906 e 5996; e Lattes, Rendic. 
Istit. Lomb. 1896, p. 1112. 
(2) Per le rappresentazioni dei Vestiarii sui monumenti antichi si confronti O. Jahn, Berichte 


d. ph. histor. CI. d. Stich. G. d. Wissenschaft. 1861, tav. XI. 
(3) Lattes, Ren ticonti dell’ Instituto Lombardo 1896, pag. 1112. 
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Uda ia 


Fu copiato nel momento della scoperta anche dal ‘prof. 
prima di L è chiarissimo l'avanzo di una S, della quale peri 
ficato. La famiglia Caninia menzionata i ‘in questo monumento 
4) Frammento d'angolo di un' urna 0 sarcofago quadra 
alto m. 0,41, sulla cui fronte era incisa una iscrizione, della. 
poche lettere : 


Nella prima riga la lettera i ius, della Lu sopravai 
non può essere che una N. kei d: TIRO 
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5) Parte inferiore di cippo in arenaria, Pity m 0, 75, largo 1 
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(wt) 
(3) 
VI 
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CHIUSI 


scalpellato il lato sinistro; della prima riga non sopravanzano che le parti inferiori 
di una parola. 


o di IN;Ighx 1 
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Il frammento è interessante per la menzione di un medico. Un altro medico bolo- 
gnese, specialista ocularzus, pure di condizione libertina, era già noto per l'iscrizione 
n-0742 del C. IL. L., vol. XI. 

6) Cippo di calcare, alto m. 1,45, largo m. 0,60: 


INAGR*P°6XX 
7) Cippo di arenaria arrotondato in testa, alto m. 2, largo m. 0,50. in brutte lettere 


profondamente incise: 
RPESCECEXITI]I 


8) Cippo di calcare ancora infisso nel muro repellente e disposto orizzontalmente 
presso la-testata di altri quattro cippi infissi verticalmente. Sulla faccia leggesi: 
INSEER:, 19 
IN'AGR 
PEREXKXKV 
E. Brizio. 
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III. CHIUSI — Di un nuovo titolo funebre latino dell’acropoli di Chiusi. 
Avendo avuta occasione di recarmi a Chiusi, trascrissi un titoletto marmoreo 
che sta murato nell'orto del cav. Giovanni Paolozzi, e che non è riferito dal Bormann, 
nel vol. XI del C. I. Z. Vi si legge, in caratteri del secondo secolo: 
DIOR M 
bi EP (Fi N 
TaBal' Bia vat (s7c) 
TOGRIIEAxE 
Le tre iniziali L./. P. si sciolgono in Lucius Fonteius Proculus o Primtti- 
vus, cioè in un cognome che cominci con P. 


G. F. GAMURRINI. 
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IV. PERUGIA — Iscrizioni aggiunte al museo pubblico. 

Avendo avuta opportunità di visitare recentemente il Museo dell’ Università di 
Perugia, ho notato una stele di arenaria, rinvenuta nei pressi di Monte Qualandro, 
fra Cortona ed il lago Trasimeno, e che molto probabilmente apparteneva ad un sepolcro 
collocato lungo la via romana che allacciava Cortona a Perugia. Le lettere ci ripor- 
tano al secondo secolo dell'impero, e sopra l'iscrizione è figurato uno specchio. 


COS CONI AE 
KAPRIO LAECON 


ill 
IVGI- COSCIAN 3 
TANVS.-ITEMQ I 
FILI FILIAEVE î 
EIVS- B- M $ 


Fuori di porta Eburnea, sotto le mura di Perugia, in località detta s. Prospero, 
fu a caso scoperta una colonnetta indicante il sepolero, ma priva della parte superiore. 
Aveva inciso il nome, del quale non restano che le ultime lettere: : 


Si trovarono ancora all’ intorno grandi pietre squadrate, di travertino, avanzi di 
uno o più sepolcri in muratura. : 
G. F. GAMURRINI. i 


V. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VI. Facendosi gli sterri per la fondazione di un nuovo fabbricato sul- 
l'angolo delle vie Emilia e Liguria, presso porta Pinciana, a m. 1,40 sotto il livello stra- 
dale, è tornata in luce una piccola parte (m. 1,80 X 0,60) di antico pavimento in 
musaico a semplice chiaroscuro. In altri cavi, nel sito medesimo, sono riapparsi 
avanzi di muri, spettanti ad antiche fabbriche private, cestruiti alcuni in opera re- 
ticolata di tufo, ed altri in laterizio. 

In via Lazio, nello spianare il terreno per la costruzione di un villino, si sono 
incontrati parecchi muri di buona cortina laterizia ; e fra la terra, diversi massi ret- 
tangoli di travertino, che dovevano appartenere allo stesso antico edificio, 
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Regione XIV. Nel cortile del palazzo già Salviati, in via della Lungara, ove 
ha sede il Collegio Militare di Roma, eseguendosi una migliore livellazione del terreno, 
si è rinvenuto a m. 0,70 un antico sarcofago in travertino, lungo m. 2,08 X 0,55 X 0,50. 
Conserva il proprio coperchio, foggiato a tetto, con acroterî ai quattro angoli. Sulla 
fronte del sarcofago è scolpita in rilievo una grande tabella ansata per l'iscrizione 
funeraria, la quale però non vi fu mai incisa. Nell’ interno dell’ arca furono trovati 
pochi avanzi dello scheletro, commisti a terra calcinata. 

Via Ostiense. Per i lavori del collettore delle acque urbane nei prati di 
s. Paolo, alla distanza di m. 300 dal lato meridionale della basilica, sono stati scoperti, 
alla profondità di metri 2,50 dal piano di campagna, alcuni resti di muri in opera 
reticolata, che appartenevano ai sepolcri costruiti lungo l'antica via Ostiense. È stato 
raccolto fra la terra, un frammento di cippo sepolcrale in travertino, ove si legge: 


liu ini a 
Noia RSI TLX 


5 INCER-P=XVI 
IN'AGR:P XII 


Sono stati pure trovati, tuttora infissi nel terreno, e distanti m. 2,16 fra loro, 
due simili cippi in travertino, che dovevano essere collocati ai due angoli del mo- 
numento sepolcrale. Il primo reca: 


V 

ANNIA - C-L- 
SECVNDA- 

© CANNÌVS-)L: 
ANINA 

IN FR-P-XII 

IN AGR-P-XII 


Nel secondo ricorre la iscrizione stessa: 


V 
ANNIA - C-L 
SECVNDA 
© C-ANNIVS-)-L 
ANINA 
NUERO PeXII sic 
IN AGR-P- XII 


ROMA n "990 


ano Se 
Proseguendo lo sterro medesimo, si sono rinvenuti altri quattro 

polcrali, spezzati però fin da antico e mancanti di tutta la. mici 

solo di essi conserva l'ultimo verso. e iscrizione? ii 


ta i PURI Bigle 0: 
ki r Ì SA 
| Finalmente due altri simili cippi erano pure tuttora al pro 
breve distanza da quelli precedentemente descritti. Uno di essi. 
st: 
ANTONIA:M.Lo 
MELISSA 
IN: FR-P-VI 
IN- AGR-P-XII 


Nell'altro si legge: 


RIN d.C E 
CALEXANDRIO 


RINVII: L Lele 
Li STA M ERA E 291 DS 
© IN-FR:P-XVI ; 


© IN-AGR-P-XII 


In tutti questi termini sepolerali essendo costante l’in 
agro ped. XII, risulta che la zona di terreno concessa come : 
tratto della via Ostiense, era di 12 piedi. 

Via Salaria. Nel costruire il muro di recinto del t 
dei pp. Carmelitani Scalzi, al Corso d'Italia, presso la via 
parete di antico colombario, che conserva due ordini di | 
nerarie. Quatto loculi sono incavati nel piano inferiore, dui 

Sono state pure rimesse all’ aperto, nel sito medesimo 
due delle solite tombe formate con tegoloni fittili, e coperte alla c; 
pochi avanzi di ossa. Fra la terra sì ra6colsero due olle e due i 
terracotta. 
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Regione I (LATÎUM ET CAMPANIA). 


CAMPANIA. 


VI. TORRE ANNUNZIATA — Di un musaico scoperto in contrada 
« Civita ». 

La signora Giuditta Masucci-d' Aquino chiese ed ottenne dal R. Governo il per- 
messo di fare esplorazioni archeologiche in un fondo di sua proprietà, sito in contrada 


Civita nel tenimento di Torre Annunziata. Gli scavi iniziati il giorno 31 maggio 
scorso rimisero a luce parte di un antico edifizio, senza alcun trovamento importante ; 
se non che il 14 luglio tornò a luce un pregevolissimo musaico, che sia pel soggetto 
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rappresentato, sia per la fine esecuzione, merita di esser subito pubblicato. Riman- 
dando quindi la descrizione dell’ edifizio e della suppelletile rinvenuta sino a quando 
o lo scavo sarà chiuso o gli elementi raccolti saranno tali da richiedere una prima 
relazione, mi limito ora a descrivere il solo musaico, del quale offriamo qui una ve ipesa 
duzione in zincotipia, tolta da una fotografia. 

Il musaico, largo m. 0,85, alto m. 0,86, è incastrato in una lastra di travertino, 
alta m. 0,91, larga m. 0,89 e grossa m. 0,10. Non rinvenuto in opera, era proba- 
bilmente destinato a decorare qualche pavimento, giacchè l'orlo della lastra di mm. 22, 
che inquadra il musaico, mal si accorderebbe con la decorazione di una parete. Il 
campo della rappresentanza misura m. 0,64 di larghezza e m. 0,65 di altezza, ed è 
inquadrato a sua volta da una splendida ghirlanda di fiori e frutta, larga m. 0,10. 
Le tessellae piccolissime sono altre di marmo, altre di pasta vitrea colorata. 

Nello sfondo, nell’ angolo superiore destro, vedesi assai lontano la cinta di una 
città, di forma irregolare, con acqua nel mezzo (fiume) e con acropoli, munita anche 
essa di mura e torri; a sinistra, due pilastri congiunti da un epistilio, sul quale pog- 
giano vasi (?) senza pieduccio, a grosso ventre e coperchio con apice a croce. Quasi 
nel mezzo, sempre nello sfondo, s' innalza una colonna, sormontata da un orologio 
solare, come già nel tempio di Apollo di Pompei; tra questa colonna e ì due men- 
zionati pilastri, ma più indietro, sorge un bell’ albero con larga chioma. 

Sopra un sedile semicircolare di tufo, finiente a zampe leonine, simile a quelli che. 
s'incontrano fuori le porte di Pompei ('), seggono quattro figure maschili, delle quali 
la prima, quella cioè seduta nella estremità sinistra del sedile, rappresenta un uomo 
maturo, calvo e con barba bianca, nudo superiormente e con le gambe ravvolte in 
un pallio giallo-scuro; ha sandali rossi ai piedi. Tenendo fra le mani un volume 
arrotolato, rivolge lo sguardo ad un'altra figura maschile, stante, che barbata e coi 
capelli raccolti in una specie di cuffia bianca, è quasi tutta avvolta nel pallio giallo, 
di cui un lembo poggia sulla spalla sinistra, mentre lascia libera la spalla destra col 
braccio corrispondente e con parte del petto: ha i piedi nudi. Stringendo con la destra 
una piega del mantello sul petto, poggia la sinistra sulla spalla destra del vecchio 
seduto, e china lo sguardo verso di lui. 

Fra le descritte due figure è collocata a terra, precisamente innanzi al piede del 
sedile, una cassetta rettangolare con coperchio, semiaperta e sostenuta da quattro 
piedi. 

La seconda figura seduta è quella di un vecchio venerando di aspetto, dai capelli 
e dalla barba bianca, coperto di pallio pavonazzo scuro, che cadendogli dalla spalla 
sinistra gli avvolge la parte inferiore della persona, lasciando nuda la spalla dritta 
col braccio e porzione del petto; ha i piedi muniti di sandali. Avendo il gomito sini- 
stro appoggiato alla spalliera del sedile, abbandona il braccio destro sul corrispon- 
dente ginocchio, e nella dritta tiene una verga, con cui pare che accenni ad una sfera 


(‘) Non è inopportuno di ricordar qui la sc(h)ol(am) et Rorologium) fatti costruire a proprie 


spese nel Foro triangolare di Pompei dai duoviri L. Sepunio Sandiliano e M. Erennio Sia 
(GL bXj0n. 831). 
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celeste, collocata in una cassetta rettangolare a quattro piedi, poggiata in terra, e verso 
la quale abbassa lo sguardo. Sventuratamente è danneggiato alquanto nel volto. 

La terza delle figure sedute non siede sul sedile, ma sulla spalliera di esso, 
avendo incrociati i piedi nudi. È un uomo maturo, non vecchio, con barba brizzolata ; 
indossa un chitone pavonazzo scuro con pallio chiaro soprapposto, che cadendo dalla 
spalla sinistra gli avvolge la parte inferiore della persona, lasciando libera la spalla 
destra, il braccio corrispondente e il petto. Col braccio destro fa puntello al mento 
in atto di chi presti attenzione, e guarda verso sinistra. Tra questa figura e quella 
del vecchio precedentemente descritta appare, dietro alla spalliera del sedile, un’altra 
figura stante di uomo maturo, barbato, tutto avvolto in un pallio verdognolo, che egli 
stringe con ambo le mani sul petto, lasciandovi appena un piccolo sparato. In atto 
pensoso, egli guarda innanzi a sè. ; 

La quarta figura, seduta nella estremità destra del sedile, rappresenta un uomo 
maturo barbato, nudo superiormente e con le gambe coperte di mantello pavonazzo 
seuro e con sandali anche di color pavonazzo ai piedi. Poggiando il gomito destro 
sulla spalliera del sedile, tiene con questa mano, all’ altezza della spalla, un volume 
arrotolato, e guarda verso sinistra. Il suo braccio sinistro è nascosto dalla figura, che 
gli è d’accanto, in piedi. Questa è anch'essa di uomo maturo, barbato, ravvolto in 
un pallio bianco, che gli lascia libera la spalla dritta col braccio e con parte del petto. 
Tenendo con la sinistra, sul cui braccio cade una piega del mantello, un volume arro- 
tolato, del quale tocca l’ una estremità con le dita della destra, e volgendo indietro 
la testa, cioè verso sinistra, pare in atto di andare verso dritta. 

L'altezza delle figure stanti è in media di m. 0,33. 

La ghirlanda, che inquadra la rappresantanza, è bellissima; sono foglie, frutti 
e fiori di varî colori, legati da un nastro dove bianco, dove rosso, con maschere negli 
angoli e nel centro di ciascun lato. 

La conservazione del musaico è buona, salvo in qualche punto. 

Che la rappresentanza ci offra una riunione o consesso di filosofi o pensatori, mi 
pare indiscutibile. Ma quali essi siano e che cosa facciano, pel momento non sono 
in grado di determinare, preferendo ad ogni studio e ricerca ulteriore il dovere di 
comunicare subito ai dotti la notizia di questo importante trovamento. Senza dubbio, 
la interpretazione poggia in gran parte sulla retta intelligenza della scena: questa 
intesa, un gran passo verso la spiegazione sarà fatto. L’acropoli della città, che si 
scorge in lontananza, ricorda vivamente quella di Atene, soprattutto vista dall’ uno 
dei lati lunghi; e chi ha presente la pianta dell’ acropoli di Atene, sarà indotto a 
cercare a nord della città il luogo della scena, poichè è il lato settentrionale appunto 
dell’acropoli quello che offre molte sporgenze e rientranze. La riunione ha luogo dunque 
fuori dell'abitato, in un posto ombreggiato da alberi, abbellito di monumenti architet- 
tonici e reso più comodo da frequenti sedili. Se ciò è vero, la mente corre spontanea 
all'Accademia che trovavasi appunto a settentrione della città. Quel vecchio di aspetto 
venerando, che siede pensoso, tenendo in mano una verga, con cui sembra ‘che accenni 
alla sfera celeste posta ai suoi piedi, dovrebbe quindi rappresentare Platone. Lo svi- 
luppo del cranio, quale si riscontra nei ritratti del sommo filosofo, potrebbe avvalorare 


he 
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tale identificazione. Nè disconviene a Platone la sfera celeste, poichè è no I ei 
concezione del cosmo non era estranea alla sua filosofia. Si direbbe che egli S 
L Timeo. Ma qui mi arresto, me > che ulteriori studî, SODA i 


sizione pivodtita, che è la Scuola di Atene. 


VII. POMPEI — Relazione degli scavi fatti nel mese du: Li to 184 

I lavori di scavo hanno continuato negli strati superiori delle ter i 
il lato settentrionale dell’ Is. XV della Reg. VI. 

Nella casa con l’ ingresso dal VI vano sul vicolo ovest (V. pianta 
Dent e propriamente nell'ambiente 9, doro i è anche un p 


Nella seconda si legge il noto bollo (C. 7. £. X, n. a di 
M-ARRIVSML 1 


Nel compiersi il disterro dell'ambiente n della casa icon in gross 
sul vicolo ovest, si rinvenne il giorno 7 una casseruola di bronzo.) 
disterrandosi il giardinetto / della piccola casa con l’ ingresso dal I 
vicolo occidentale, tornarono a luce dieci anfore di terracotta con iser 
un piccolo frammento d’anfora anche iscritto. 

1) In lettere nere 


TUPtiyro.. 
2) Anfora rotta; in lettere nere 
òK 
Mag al 
3) In lettere nere i sli 


è ARTIM d 


= Sl i | POMPEI 


VI 


TR, 
pro 
la i del solo, sul ventre, in lettere nere: 


TAVR R 
A S 


prima parola abbreviata va letta: Taur(omenitanum vinum). 


MILES 


A 
GCA 


VIIS : 


manici, col carbone: 
O XIHI 


a anere assai svanite: 
ORE CA NTIR, 


CA VIIS 
IIIIII 
N” 

A VIIII 
IIPP 


III S i: : 


sa ita fa Lea 


lor frammento d' anfora, in lettere rosse : ni 


Casa briinto 


RCA 


Aggiungiamo qui un disegno, tolto da fotografia, del bel trapezoforo 


PENTIMA 


pa 


col busto di Sileno che sorregge tra le braccia Bacco bambino, già d 
tisie 1897, pag. 35. i. 


PABLIGNI. ci 
VIII. PENTIMA — o Antichità nel tenimento di Pontim 


Egli vi raccolse molti ossi lavori e alcuni chiodi di ferro e inoltre È fra mi 
gili di bronzo e un avanzo di lucerna aretina con quadrupedi in bassorilievo. 
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rin nin 


se ne notano alcuni con foglie ed animali e due con genietti alati, anche in bassorilievo. 
L'uso adunque o delle bare di ossi lavorati, 0, forse con più probabilità, dei 
cofanetti o simili recipienti gettati alle fiamme che dovevano incenerire il cadavere, 
si riscontra altresì nella necropoli corfiniese, lungo la Via Claudia-Valeria. 


A. De Nino. 


Regione III (LUCANIA ET BRUTTII,. 
BRUTTII. 


IX. COTRONE — doazichità greche di Cotrone, del Lacinio e di alcuni 
altri siti del Brezio. 

Sono sempre scarsi, eccettuate le monete, i documenti artistici d’ epoca greca 
dell’ ager Bruttiorum. Non vi può essere dubbio sopra la ricchezza archeologica del 
suolo anche di quelle città elleniche rinomate e fiorenti al loro tempo; ne fanno te- 
stimonianza tanto il museo civico di Reggio degno di essere trasformato in governativo, 
quanto gli scavi felici di Locri (') ed i ritrovamenti casuali sul probabile sito dell’ antica 
Caulonia (*). Singoli oggetti di valore provenienti da Locri e da parecchi altri luoghi 
di quelle terre trovarono la loro via nei musei di Reggio di Catanzaro di Napoli e pure 
nell’estero, e servono già da qualche tempo per dimostrare la stretta parentela che 
collega queste sponde dell’Ionio e del Tirreno col carattere tipico della Sicilia greca: 
anzi si può dire addirittura, che l'arte industriale, specie la ceramica, al di qua del 
Faro sia la medesima come al di là. Una diversità spiccata del carattere artistico si 
fa scorgere soltanto dal contine della Lucania in poi. Questa unità artistica è in primo 
luogo il frutto naturale della unità geografica ed economica del paese, la quale e qui 
e nella Sicilia prevaleva fortemente sopra la diversità di stirpe dei coloni greci ed 
aboliva nel campo dell’arte le differenze dei dialetti. 

Queste osservazioni, ovvie a chi un poco siasi occupato della fisonomia archeo- 
logica della suddetta parte d' Italia, troveranno una nuova conferma in alcuni oggetti 
provenienti da parecchi siti antichi della Calabria ed ora esistenti nelle collezioni 
dei sigo. Marchesi Lucifero ed Albani, nonchè del barone Berlinghieri a Cotrone. È 
un servizio vero e considerevole, che quei signori prestarono e prestano tuttora alla 
scienza in quella città sprovvista ancora d'un pubblico museo, raccogliendo e degna- 
mente e scrupulosamente conservando quanto di oggetti antichi loro capiti fra le mani. 


(1) Notizie 1890, 248-262; Ant. Denkm.I (1890), tav. 51, 52; Bull. dell’ Ist. arch. V_ (1890), 
tav. VIII, 166-227. 
(2) Notizie 1891, 61-72. 
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Sono debitore alla loro amabilità per il permesso che mi diedero, di studiare nel 18980 
i loro tesori archeologici e di fotografarne poi alcuni, insieme col fotografo Noehring, — 

in occasione d'un viaggio di professori badesi, ai quali fui guida in Cotrone nel marzo. È È 


del 1896. lA 


Il santuario della grande divinità tutrice del Brezio, cioè il tempio di Hera et al 
cinia, aspetta tuttora la continuazione degli scavi regolari incominciati nel 1886 dal- } 
l’Istituto archeologico Americano (*). In quella occasione si trovarono frammenti ni i 


statue, di marmo pario, alla grandezza del vero o poco meno, ‘e d'esecuzion 
gnifica, doge dell arte Lom del secolo quinto, nel quale fu ste 


giorno avranno ornato i frontoni del tempio, è dedi nuovo nascosta, oa fi met i 
sono entrati in possesso del march. Lucifero. Il più notevole fra questi ap] 
alla parte superiore d'un corpo femminile (fig. 1). Te di 

È la metà sinistra del torso fin sotto il petto; la testa era incastrata di 
sin. era piegato indietro, spingendo innanzi la maestosa spalla; la testa s 


i 


(!) Eighth annual report of the Americ. Inst. of archaeol. (1887), 42-46; Amerie. ji 
archaeol. II (1887), 181-182; cfr. Riv. di storia ant. Il (1896), fase. I, pag: 96, nc 
class. Sueden (Luebeck, 1896), 25. Us 
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movimento del corpo era inchinata in avanti, la veste lasciava scoperta la metà su- 
periore del petto e formava quasi un calice, dal quale sporgeva il fiore giovanile della 
donna bella e robusta. La superficie ha sofferto, ma non tanto da non rivelare un 
fare grandioso, il quale ci ricorda le donne del timpano del Partenpne, o per tenersi 
maggiormente nella cerchia stilistica in cui rientra questa figura, il bellissimo torso 
di donna ignuda, volgarmente attribuito ad una Venere, che è uno dei gioielli della 
galleria dei marmi greci del Museo di Napoli. Nella donna nostra preferirei di rico- 
noscere una Ninfa, senza però istituire un paragone esatto per dare maggior peso ad 
una ipotesi siffatta. Alla destinazione pel frontone del tempio è favorevole il carattere 
più negletto della parte postica della figura. 

Un altro frammento presenta un pezzo di braccio superiore di figura poco più 
grande; un terzo (presso march. Albani) una bella mano muliebre, senza dita; un 
quarto, una porzione di piede d'una donna. Identità di marmo, arte e misure attri- 
buiscono questi al medesimo gruppo monumentale, di cui il pezzo più cospicuo è il 
torso rappresentato nella fig. 1. Non essendosi mai pubblicato una relazione particola- 
reggiata sopra gli scavi intrapresi dagli Americani, non sappiamo nulla intorno al 
carattere artistico ed al significato di altre sculture che si dissero allora scoperte, e che 
rimasero poi nuovamente interrate. Bisogna consolarsi dunque nella speranza, che 
torneranno un giorno alla luce, è che ci metteranno in grado di avere conoscenza 
abbastanza precisa sull’ornamento plastico di quei timpani, unici finora nella Magna 
Grecia, poichè i gruppi di Locri probabilmente avranno servito da acroteri. 

Nemmeno potremo senza tali rapporti o meglio ancora senza scavi nuovi e re- 
golari dire, a quale edifizio dei tanti che oltre il tempio grande avranno ancora 
trovato posto nel grande peribolo che cinge tuttora l'area sacra, abbiano appartenuto 
i numerosi frammenti architettonici, trovati di tempo in tempo dentro il recinto stesso. 
Così vidi nel 1893 nell'antico Museo annesso alla stazione di Metaponto ed ora 
trasferito nei magazzini del Museo di Napoli, due bei pezzi di rivestimento fittile 
provenienti dal Tempio sul Lacinio: l'uno si componeva di tre baccelli in alto rilievo 
sotto una treccia con rosette nel centro ('); l'altro consisteva in un meandro ornato 
nei campi da stelle ad otto raggi bianche su fondo rosso. Presso il march. Albani vidi 
un altro pezzo di terra cotta pure di un sima: una treccia triplice a colori gialli e 
rosso-bruni rinchiude un anello rosso-bruno; ciascuna delle tre strisce è separata da 
sottili linee a rilievo; sopra è un baccello a striscie brune, poi un campo piano con 
rosette dipintevi sopra. Un altro frammento mostra un ornamento a baccellature molto 
fine, sopra dei cerchi concentrici assai sottili, il tutto in rilievo bassissimo. Numerose 
vi sono le palmette di terracotta; un frammento però, che rappresenta alcune foglie, 
è di bel marmo, identico come mi parve, a quello delle figure. 

Fra gli altri oggetti di interesse artistico, venuti in luce presso il tempio, salta 
agli occhi per la sua soave bellezza la testa conservata presso il march. Albani, alta 
m. 0,06 e qui rappresentata nella fig. 2. 


(1) Fu salvato, depositato e pubbl. da Doerpfeld e suoi colleghi, Veder die Verwendung von 
Terracotten ecc. (1881), tav. IV, 10: cf. pag. 10. 
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L'alta stefane ed il velo ci costringono a ravvisarvi una Giunone addirittura, alla 
quale non contraddice neppure una certa larghezza della fronte e della chioma, mentre 
gli occhi molli ed umidi e la bocca piccina manifestano un artista, che non seppe 
sottrarsi al fascino delle Veneri prassiteliche. 


Fic. 2. 


Fig. 3 presenta la parte superiore d'un parallelepipedo di pietra calcare indigena, 
la quale nel 1891 si trovò fra pietre di frane al di sotto del tempio verso mare, e 


Fire. 3. VEL, 


precisamente sotto l'unica colonna del peristilio nel lato est, che è ancora in piedi. Il 
parallelepipedo, ora in possesso del march. Albani, alto m. 0,35, largo e profondo 
m. 0,30, è completo. Serviva di base ad un oggetto votivo, senza però che la super- 
ficie ne indicasse ancora la natura e la forma. L'iscrizione (le lettere sono alte 


n 
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m. 0,04-0,045) —“Hoas #4ev9s00e — dice probabilmente, che qualcheduno dedicò a 
Hera Lakinia un dono per ringraziare la divinità della propria libertà ricuperata, e 
per far testimonianza pubblica di questo fatto nel medesimo tempo. La @cvAia del 
santuario, fonte di grande ricchezza, ci viene espressamente attestata da Plutarco 
(Pomp. 24). L'iscrizione, una delle pochissime arcaiche trovate finora nelle Calabrie, 
la prima in questa regione, ha pure un certo interesse paleografico, e ci presenta i 
caratteri, coi quali scrivevano i Sibariti ed i Crotoniati del pieno secolo sesto, cioè 
nell’apogeo della loro potenza. Le forme ® $ M accennano ad un'epoca antecedente 
almeno di parecchi decennî alla distruzione di Sibari; gli stateri incusi più antichi 
di Cotrone mostrano già una P più sviluppata. È il carattere d'una delle più arcaiche 
monete di Sibari, cioè dello statere pubblicato nella Zezfschr. f. Numism. 1880, 
tav. IV, 5, colla intiera iscrizione Xvfegires, che ci viene rappresentato da questa 
iscrizione. Soltanto la lamina d'argento di Poseidonia (/. G. A. 541 = I. G. It. et 
Sie. 665) mostra un carattere un poco più arcaico. 

È tanto più notevole questa pietra, perchè fra gli oggetti finora trovati sul Capo 
Colonna nessuno appartiene ad epoca sì remota, astrazione fatta d'un pezzo dell’ arco 
d'una fibula ad arco semplice aperto, che possiede pure il march. Albani. Gli è p. es. 
un fatto strano, che frai numerosi frammenti di vasi che si vedono o ancora dispersi 
sul Capo Colonna o in possesso de’ sigg. suddetti, non potetti scorgere un pezzo più 
antico d'un frammento dell’orlo superiore d'un grande vaso a fig. rosse, decorato con 
delle palmette inclinate dello stile bello, cioè della seconda metà del V secolo (presso 
march. Lucifero). S' intende, che una tale deficienza di vasi anteriori non si può 
ascrivere che al mero caso; gli strati più arcaici anteriori all’ età del tempio attuale 
aspettano ancora la zappa. 

Al corredo sacro del tempio avranno pure appartenuto parecchi pezzi di grandi 
anelli vuoti di terracotta che portano o portavano piccole anforette (presso march. Al- 
bani); un pezzo identico proveniente da Monasterace (« Caulonia » ) possiede il march. 
Lucifero; e presso il medesimo si trovano vasetti simili, alcuni in forma di piccole 
coppe; altri in forma di anforette, provenienti dal suolo della città di. Cotrone, anne- 
riti ancora dal fumo. È evidente dunque che servirono per lucernine quei vasetti 
così frequenti in tutto il littorale del Mediterraneo. Ne conosco esemplari provenienti 
da. Reggio, da Locri, da Nicotera, da Metaponto, da Taranto; erano sempre fissati 
su degli anelli vuoti che contenevano l'olio ('). 


Fig. 4 e 5 sono i due lati lunghi d'una di quelle arulette o sostegni di ter- 
racotta, che si trovano specialmente in Sicilia (*), delle quali dopo Kekulé ( Terra- 
cotten von Sicilien, pag. 46-48) trattò recentemente l’Orsì (MVotizie 1891, pag. 63-64), 


(1) Proposi la summentovata dichiarazione nel libro Der griech. Tempel in Pompeji (Heidelb. 
1890), pag. 12-13 e 25-26, pubblicandone alcune ivi tav. VIII. I precursori italici di tali lucer- 
nine votive saranno stati i vasetti trattati ultimamente da Pigorini, Rend. dei Lincei, 1896, 449-456. 

(2) Voglio osservare però, che da Taranto si hanno arulette simili. Una ne è in possesso del 
march. Lucifero (A: Un leone attacca un cervo da dietro. B: Un leone attacca un toro dalla testa: 
confrontisi l’aruletta di Stilo, pubblicata nelle Notizie del 1891, 63). 
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dichiarandole reminiscenze di sacrifizi consumati. Le dimensioni di questo esem- 
plare ben conservato sono m. 0,24 X 0,113 X 0,11. Fu trovato a Cotrone stessa nel 
gettare le fondamenta d'una casa nella parte inferiore della città e venne nel pos- 
sesso del march. Lucifero. I due lati piccoli sono lisci; nel fondo si apre un incavo 
rettangolare. 

Fig. 4 presenta la lotta di Ercole e di Iolao coll’idra di Lerna, nl mostro ha 
il corpo diviso in due volute, delle quali l’ una più piccola costituisce la coda, l'altra 


Fra. 4. 


più grossa il vero corpo, di cui sì sviluppano le teste serpentine, sorrette da colli 
lunghi e snelli, che si avventano con brio vivace contro gli aggressori. Questi accor- 
rono Tolao da sin., Ercole a grandi passi da d.; Iolao, imberbe, essendo più gracile 
ed evidentemente meno grande e più giovane, non ama di esporsi troppo al mostro. 
Di soppiatto s' avvicina a punta di piedi ed afferra colla sin. il più basso dei ser- 
penti, mentre la d. sta vibrando la falce che ricorre dal gruppo « peloponnesiaco » 
delle rappresentanze di questa lotta. Chi guarda soltanto sulla parte inferiore del 
corpo, non esiterebbe di prendere per sinistra la mano armata e viceversa: ma spalle, 
clavicola e l’azione stessa contraddicono e ci costringono di riconoscervi uno di quei 


casi di contorsione del corpo frequenti anche nella pittura vascolare a fig. nere cor- 


rispondenti all’ epoca del nostro monumentino. L'istessa osservazione vale per la figura 
d'Ercole, del quale benchè s’avvicini colla gamba destra, le braccia funzionano come 
se il corpo fosse veduto da dietro: dev’ essere la destra, naturalmente, che brandisce 
la lunga spada, la sinistra quella stesa avanti, coperta o dalla pelle leonina, o piut- 
tosto d'un panno, che protegge l'eroe contro i morsi dei serpenti. La mossa d’ Er- 
cole è molto più veemente e decisa. Egli non perde tempo, nè si dà pensiero del 


grande granchio marino, il quale, venuto in soccorso dell’ idra, si trova al suo solito. 


posto e morde l'eroe al malleolo destro. Ambedue gli eroi sembrano ignudi; es- 


PO MET EI SAI 
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sendo corrosa però la superficie intiera resta incerta, se il panneggiamento, cioè i corti 
chitoni che sono proprî a questo stile, non fossero stati indicati per mezzo della 
pittura. 

Pubblicando il noto frontone dell’ Acropoli il Purgold (') separò i monumenti ar- 
caici rappresentanti la lotta coll'idra in due gruppi prima distinti, poi in Atene riu- 
niti: l'uno ionico-insulare, nel quale Ercole combatte il mostro da sè solo, mentre 
Iolao sta vicino nel carro attento alla lotta, ma senza prendervi una parte attiva; 


Fra. 5, 


questo gruppo sarebbe rappresentato da parecchi vasi dipinti di carattere ionico o 
calcidese, del noto frontone arcaico dell’ Acropoli e della cassa di Cipselo (?): l'altro 
gruppo raffigura un momento posteriore della leggenda, quando Iolao, chiamato in 
aiuto da Ercole gli venne a soccorso (3): i due più arcaici monumenti che ne fanno 
parte, sono due vasetti veramente corinzî, l'uno proveniente da Argos e pubblicato 
nella Archaeol. Zeit. 1859, tav. 125; l’altro un ariballo d’Egina, di cui la pubbli 
cazione ultima e migliore ha dato il Rossbach in Grzeck. Antiken des archaeol. Mu- 
seums in Breslau (1889), pag. 5. Altri vasi, come p. es. due della classe de’ co- 
rinto-attici dell’ Holwerda (Jahr3. V, 1890, pag. 248,22. e 248,60) e degli ate- 
niesi del solito tipo a figure nere (4) riproducono l’istesso tipo. È a questa famiglia 
che appartiene il nostro rilievo fig. 4, contemporaneo ai vasi a figure nere di stile 
progredito, cioè incirca della metà del sesto secolo, o poco più tardi. A Siracusa tali 


(1) “Epnu. coy. 1885, 235-238, cf. Roscher, Zewikon, I, 2198. 

(2) Cf. Jones, Journ. of hell. stud. XV (1894), 97. 

(3) Apollod., II, 5, 2. 

(4) Veggasi p. es., i vasi radunati Mon, d. Ist. III, tav. 46 ed altri monumenti notati presso 
Roscher, 1. cit. 
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concetti, che furono ovvii all'arte corinzia. avranno preso posto, ed ivi saranno en- 
trati nel repertorio artistico dei vasai siciliani. Sui vasi dipinti è la regola che Er- 
cole viene da sin., Iolao da d. L'ordine inverso sul rilievo nostro si spiegherà dal 
fatto che esso è una copia positiva da una matrice negativa, nella quale le figure 
s'incavarono al modo solito. Questo procedimento forse servirà pure per spiegare quel 
po di confusione summentovata nella riproduzione delle estremità delle figure. 


Fig. 6. 


L'altro rilievo dell’aruletta (fig. 5) rappresenta due Satiri itifallici, con piedi umani, n a A 
ma con grande coda di cavallo, orecchi porcini, barba folta ed aguzza, che attaccano 
una Menade. Questa indossa una veste sommamente leggiera, la quale si gonfia al 
di sotto del corpo, dietro le spalle e sotto le braccia, ed è di tanta sottigliezza da 
far trasparire tutte le forme del corpo. L'artista però, non sapendo ben esprimere 
in rilievo questo concetto proprio alla pittura ed inventato 'da essa, stacca il corpo — 
dalla veste invece di coprirlo: i colori ora scomparsi avranno rimediato un poco al “i 
difetto evidente della modellatura. Sul capo tiene una cuffia aguzza somigliante al 
tutulo di tante donne etrusche: suona la doppia tibia, benchè si trovi in pieno movi- 
mento, avanzandosi nello schema-arcaico delle ginocchia piegate da d. a sin., senza | hr 
impensierirsi troppo sopra l'attacco dei due aggressori, dei quali l'uno colla sin. i 
tocca la gamba, l’altro con la destra la parte posteriore; ciascheduno solleva ea 
l’altra mano. Anche questo soggetto concorderebbe con l’arte corinzia, trapiantata | 
nella Sicilia. | 

Nella stessa seconda metà del sesto secolo fu fabbricato un parallelepipedo | 
terracotta di destinazione incerta, proveniente anch’ esso da Cotrone ed ora presso. 
marchese Lucifero. È riprodotto nelle fisure 6-9 in grandezza poco minore del ver 
Mostra da ciascun lato una figura combattente. Nella fig. 6 è rappresentato 
Essendone molto corrosa la superficie, non ho potuto riconoscere tutte. l 
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ticolarità. L'eroe, vestito come sembra della pelle leonina e col turcasso al proprio 
lato destro, regge l'arco proteso nella sin., mentre con la d. brandisce la clava. 


Pio cd. 


Nella fig. 7 si scorge Pallade; il chitone si gonfia fra i piedi (come nella fig. 5)); 
la clamide svolazza dal braccio e dall’omero destro ; la sinistra, alzata tiene lo scudo 


Fre. $. 


e la destra sta vibrando l'asta; l'atteggiamento corrisponde dunque al solito tipo ar- 
caico della dea combattente. La fig. 8 rappresenta un Centauro verso sin., che prepara 
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un colpo di clava; la fig. 9 un altro Centauro combattente con un avversario; ma questo 
lato è troppo corroso, per lasciar discernere con certezza il motivo raffigurato: quel 


Fis. 9. È 


rizzarsi del Centauro ed i resti d'una figura al di sotto di esso rammentano la rap- 
presentanza sopra uno di quegli orli di vasi di Girgenti con fregi a stampiglia (Kekulé, 
Terr. v. Stc., tav. LVI, 83). i 


EE E Tie SIERO TO ap REST RINO SSR E 


CITA 7 I, 


Fic. 10. 


A Cotrone nel sito chiamato « le botteghelle » non lungi dalla stazione, si trovò Da 
l'antetissa di terracotta, rappresentante un Gorgoneion, grande al vero (fig. 10), ora 
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in possesso del marchese Lucifero. È una maschera molto espressiva, ma non tanto 
arcaica, secondo me, quanto dalla prima apparenza facilmente si sarebbe incli- 
nati a dichiararla; sopracciglio, fronte e naso rivelano un'arte già non poco avan- 
zata, cioè non più arcaica della seconda metà del sesto secolo. È un bel tipo, che 
rammenta tanti Gorgoneia nell'interno di tazze a fig. nere o sugli scudi di guerrieri 
in vasi di quell'epoca; un esemplare somigliante dovuto all’ arte corinzia, è quello 
riprodotto presso Six (de Gorgone, tav. I, III, 25) da un cratere nel Louvre. Chi sa, 
se non tornerebbe conto d' istituire un piccolo scavo in quel sito ? 


biecti; 


Fig. 11 è un pezzo di manico d'un grande vaso, alto m. 0,156, largo m. 0,15, 
trovato a Cotrone, ora presso il march. Albani. Il rilievo, abbastanza alto, presenta un 
Sileno assiso in una posizione assai apotropaica sopra una specie di sedia bassa, di 
cui le spalliere si scorgono ai due lati delle sue spalle. 

Le mani posano sul ventre atticciato, i grossi genitali sopra una specie di zoc- 
colo tondo. Le gambe sono assai gracili. Del corpo superiore non si vede che il grosso 
petto; l’effetto sproporzionato della testa massiccia e calva viene aumentato dalla 
grande e folta barba. Questo tipo di Sileno, forse derivato dal dio Bes, è assai ovvio 
nella ceramica greca del VI e V secolo('); poichè la forma e lo stile dell’ intiero 
vaso, del quale questo manico faceva parte, riproducono vasi metallici, così possiamo 
cercare e trovare fra le maschere di Sileni attaccate ai manichi di recipienti di bronzo 
di quest'epoca i paragoni più stretti (?). 

(1) Bulle, Die Silene, pag. 44, 1. Tre esemplari somigliantissimi a quello di Cotrone, i geni- 


tali pure posati in quel modo caratteristico sopra un sostegno tondo, vidi nel Museo di Siracusa. 
(2) Confrontisi p. es., lidria di Eretria: Arm. d. Ist. 1883, tav. N = Furtwaengler, Samml. 


Saburoff, tav. 149, 2 e Bulle, 1. cit., pag. 37 sgg. 
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Fig. 12 rappresenta un grosso Sileno di terracotta, trovato a Cotrone ora presso 
il march. Lucifero. Siede sopra un otre, le mani sui ginocchi, la testa calva, gta vw 
una corona di viti: un bel tipo del quarto secolo. 


Fis, 12. 


Fig. 13 riproduce una testa d’ Acheloo, assai bella, presso il sig. bar. Berlin- 
ghieri, trovata, per quanto mi fu detto, a Capo Colonna. Era ‘questo l'oggetto, che 


Era013; 


mi sembrò più degno di essere riprodotto fra un numero abbastanza con 
d'oggetti di terracotta 6 vasi, anche alcuni bronzi, tutti d’ età piuttosto recente, 


or 
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che sono conservati nel palazzo del possessore a Cotrone. Una gran parte ne proviene 
certamente dal Capo Colonna, dove il bar. Berlinghieri ha una tenuta e casina, nella 
quale si trovano frammenti di marmo appartenenti al santuario stesso. Il tempo che 
potei dedicare all'osservazione degli oggetti posseduti dal bar. Berlinghieri, sventu- 
ratamente era troppo breve: ne raccomando perciò lo studio ad altri colleghi, ai 
quali l’ amabilità del sig. barone senza dubbio non rifiuterà il permesso. 

Un monumentino epigrafico, raro ed interessante, si trova ancora presso il march. 
Albani, del quale mi rincresce di non poter offrire una riproduzione soddisfacente. 
È una delle piramidette di creta tanto frequenti, traforata verso la sommità da due 
buchi. Sopra ciascuno dei quattro lati sono sei lettere greche, scritte a pennello con 
colore nerastro, nell'alfabeto arcaico delle colonie achee. Ho potuto decifrare quanto 
segue: 


NRMAOM 
IMANTSP 
AVTOBO 
ARZVRAM 


e nella parte superiore, ugualmente scritto, leggesi: 


OHIM 


Le parole non hanno senso, a quanto pare; il fatto stesso però merita attenzione, 
perchè tali piramidette con iscrizione arcaica sono rarissime, mentre dell’ età ellenistica 
se ne trovano molte (non riportate però nel Corp. Iser. Gr. It. et Sic.) con alcune 
lettere o parole o impresse o graffite o dipinte: ne copiai p. es.non meno di 10 nel 


‘museo Jatta a Ruvo. La piramidetta del march. Albani fu trovata a Cotrone, ma 


dove ed in quali circostanze, non si sa. 


Non voglio lasciare Cotrone senza far menzione del contenuto d'una tomba a cre- 
mazione, scavata presso Cotrone, ed ora conservata in casa del march. Albani. L' urna 
grande di arte locale, di color nero non lucido e di lavoro fino, forma d'idria senza manichi, 
conteneva colle ceneri, coperte d'una pietra, una fibula ad arco semplice piatto (« a 
violino » con costole rilevate: cf. Mon. d. Z. II, tav. I, 6 dal Cozzo del Pantano) e 
due punte di frecce in bronzo, l'una a tre lati, del solito tipo greco, l'altra in forma 
di foglia allungata. Nella stessa tomba inoltre si trovarono due vasetti locali di 
creta grezza, un'anforetta alta m. 0,045, ed un orciuolo a pancia larga, alto m. 0,03. 
Questa tomba arcaica è notevole, perchè a Cotrone('), come in tutte le città non 
ionie della Magna Grecia, l’inumazione prevaleva di gran lunga nei tempi arcaici, per 
non parlare della impossibilità assoluta, di ammettere un caso di cremazione fra la popo- 
lazione indigena di queste parti, che senza eccezione usava d’inumare i suoi morti. 


(1) Quel poco che finora si sa o che ho potuto stabilire a Cotrone, conferma questa tesi: vedi 
Aus dem class. Sueden, pag. 24. 
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Nelle due collezioni Albani e Lucifero vedonsi ancora numerosi oggetti fittili 
vasi dipinti. inoltre piccoli arnesi di bronzo, che furono trovati casualmente a Cotrone 
o nei dintorni. Noterò i seguenti: 

1) Un frammento di rilievo molto basso di terracotta, mostrante la metà supe- 
riore d'un corpo di donna ignuda, la quale si sviluppa da un calice d'acanto, di cui 
tiene i tralci nelle mani; lavoro molto elegante (coll. Albani). 

9) Parecchie di quelle palmette di terracotta, lisce da dietro, di stile ancora 
severo del quinto secolo, frequenti anche nella Campania (!) e nella Grecia propria; 
dagli scavi di Naucratis sappiamo, che servivano per ornare i sarcofagi di legno (2). 

3) Dei vasi dipinti alcuni sono notevoli per la loro provenienza; p. es., una 
lekythos, alta m. 0,11 (ora mancante dell'orificio), trovata nella pianura di Sibari, 
a fig. rosse di stile già un poco trascurato, ma ancora buono: fra due palmetta vedesi 
una donna vestita d'un chitone senza maniche ed ornata di braccialetti bianchi, che 
si muove verso un altare, sul quale sacrifica colla d., mentre colla sin. porta un ca- 
nestro (coll. Albani). Altri vasetti più recenti vengono pure di là, con delle teste 
femminili, palmette ecc. Presso il march, Lucifero sono parecchi alabastrini neri, essi 
pure da Sibari, con delle palmette incuse, come le note coppe di Vico Equense nel 
museo Britannico e nella collezione Bourguignon. 

Presso s. Mauro Marchesato, quattro ore distante da Coloni “nel piantare gli 
olivi si scopersero due vasi di stile rozzo avanzato (un cratere a campana ed una 
pelike) con figure ordinarie, i quali dopo molti anni che servivano da vasi da bere 
ai contadini, furono salvati dal march. Lucifero. Sono interessanti perchè di fat- 
tura indigena. Da Roccabernarda presso santa Severina, venne un vasetto piccolo e 
piatto, con becco, di color nero non lucido; nell’ interno vedesi impressa la figura d'un 
ippocampo sulle onde (coll. Albani). 

4) Due fermagli di cintura d'un lavoro squisito, coperti d’ una patina ‘mirabile 
(coll. Albani); gli uncini fissati alla cerniera mediante belle volute ioniche, finiscono 
in testa di cavallo; il margine è traforato per fissarvi il cuoio: e vi erano ancora i 
resti del filo, quando l'oggetto si scoperse, insieme con alcuni vasi di color nero non 
lucido, dentro una tomba composta di mattoni triangolari a Verzino in contrada Sa- 
lemi, alle falde della Sila, nove ore distante da Cotrone (3). i 

5) Un ramo di bronzo abbastanza alto, con dei ramoscelli, che sorregge: una 
patera piatta (coll. Lucifero); l'oggetto mi sembrò un turibolo o candelabro; debbo 
dire però che non ne vidi mai uno simile. Proviene da Cirò. 

6) Finalmente devo raccomandare allo studio dei paletnologi alcune belle 
armi di pietra, trovate in quei dintorni ed un'ascia di rame (?), assai bella e sin- 


(1). Bull. d. Ist. 1887, 257. 
(*) E. Gardner, Naucratis, II, pag. 25. 
(3) Nel museo Jatta di Ruvo si trova un fermaglio simile, d’ uguale perfezione e lavoro, anch' esso 


greco-arcaico: su quello vedesi raffigurato in lavoro « a giorno » un cane che perseguita una 
lepre. 
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golare, ornata d'un sistema di losanghe sopra un lato, e d’ un ramo nell'altro ; delica- 
tissimo lavoro di bulino. Fu trovata nel Cosentino (!) (coll. Lucifero). 


F1e. 


14. 


«Fig. 14 e 15 rappresentano due pezzi d' un grande pé/hos di color rosso chiaro, 
‘con rilievi a stampo, il primo posseduto dal march. Albani, il secondo dal marchese 


‘cheranno di 


Fis. 15. 


destare un interesse speciale; 


Lucifero, presso il quale se ne trova anche 
un altro. Altri simili, che non ho visto, 
sono presso l'ing. Squittieri a Cotrone. 
Questo pi/h0s è uno dei pochi saggi 

che finora sono pervenuti fino a noi, del- 
l’ influenza artistica, che l’ arcaica, la ce- 
lebre Sibari non poteva far a meno di non 
esercitare sopra le terre sottomesse al suo 
dominio. Fu trovato nella valle del Crati 
a Colle Monco, presso s. Mauro Roggiano, 
stazione della linea di Cosenza, distante 
dalla stazione « Sibari» 30 chilometri. 
L'altezza della striscia decorata è di me- 
tri 0,097; del campo che contiene le sole 
figure m. 0,05. Essendo finora un fatto 
isolato il riscontrare de’ vasi del genere 
così detto red ware in questa regione 
d’ Italia (2), i nostri frammenti non man- 
tanto più che nella loro maniera si 


(1) Dallo Schoetensack, compagno del nostro viaggio, fu pubblicata nella Zertschr. £ Ethnolo- 
gie 1897, pag. 12, dove dall’ istesso autore vennero comunicate alcune altre notizie sopra oggetti 
‘preistorici nelle due collezioni Lucifero ed Albani. i 
:.. (2) Soltanto da Taranto si conosce un pezzo arcaico simile, pubbl. dal Lenormant, Gaz. archéol. 
1881-82, pag. 183. 
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scostano tanto dal tipo etrusco quanto dal siciliano; è uno stile non molto differente da 
quello de' vasi « Tirreni », che qui ci si presenta tradotto in rilievo a stampo ottenuto 
per mezzo d'un cilindro, uno stile posteriore a quello della maggior parte de’ pithoe 
simili, pervenuti alla nostra conoscenza dalla metà meridionale dell’ Arcipelago, ante- 
riore allo stile severo corrispondente ai vasi attici a figure nere, che scorgiamo p. es., 
sul frammento dell’ Acropoli, pubbl. nel Bu//. de corr. hell. XII (1888), pag. 493 (1). 

Già l’arte protocorinzia riprodusse con predilezione la contesa, descritta pure da 
alcuni de' poeti più rinomati di quei setoli, d' Ercole coi Centauri presso Pholo, che 
vediamo sul nostro pi/hos. Un Centauro, che ha già tutte le gambe di cavallo, bran- 
disce nella d. un’ abete sradicato (un altro simile sorge dinnanzi a lui) contro Er- 
cole ignudo e genufiesso nella posizione solita dell’ arciere nell’ arte arcaica. La forma 
caratteristica del piccolo arco si osserva bene sul framm. fig. 15. Dietro Ercole sopra 
uno zoccolo sta il cratere di ampiezza imponente, verso il quale di soppiatto s° av- 
vicina un Satiro a gambe umane ma con coda equina. Approfitta di nascosto della 
lotta accesa fra i padroni del vino ed Ercole ed alza la sin., dilettandosi colla buona 
speranza, che gli si apre. | 

Se questo pi/hos fu fabbricato a Cotrone, se importato e da dove, non saprei dire; 
il suo valore consiste nel fatto importante anche per l’arte etrusca, che è, per quanto 
mi sappia, il primo pezzo di red ware greco, trovato nel versante occidentale del- 
l’Italia inferiore. 


Pig. 16. 


Simile per tecnica e per stile è il pezzo tondo, pure di terracotta, di forma strana 
e di uso enigmatico, raffigurato nella fig. 16. È alto m. 0,07, lungo m. 0,15. Dove 


(*) L’ultima lista de’ vasi greci rossi a rilievi stampati l’ ha data il Pottier, Monum. grecs, 


fasc. XIV-XVI, pag. 54 segg. Veggasi anche il suo articolo Bull. de corr. hell. XII (1888), 491-509, 
e quello di Duemmler, Athen. Mitth. XXI (1896), pag. 229-236. Le provenienze dal Pottier notate 
sono Cnido, Rodi, Tino, Creta, Kythnos, Laconia, Micene, Corinto, Tanagra, Eleusi, Atene. Un altro 
pezzo d’ Atene pubblicò lo Zahn, Arch. Anz. 1893, 188, il quale crede d'aver recentemente trovati 
de’ pezzi appartenenti allo stesso pithos sull’ Acropoli. Per Creta veggansi anche Ath. Mitth. XI 
(1886), pag. 147-149 e Mon. dei Lincei VI, tav. XII, 61-67 e pag. 343-344. Interessante è una co- 
municazione recente di A. Evans sopra frammenti simili scoperti da lui nella parte orientale di 
Creta, vicino a Turlotì, sopra una sommità chiamata Kastrì: parla d'un numero abbondante di pezzi 


di Ni SALE . : *,3o* È . fi » Pie tha. g 
pithos con rilievi eseguiti in uno stile corrispondente al protocorinzio, uno de’ quali mostra la 


figura d’un Centauro vibrante un albero che Evans chiama una palma; un altro simile sta innanzi 
a lui (Academy, 1896, luglio 4, pag. 18). deli 
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siasi trovato, non si sa; ora è nella collezione Albani. Una chimera ed un leone sono 
assisi l'uno dirimpetto all’altro; sopra il dorso del leone poi un'aquila ad ali aperte. 
Un altro frammento dell’ultima rappresentanza è presso il march. Lucifero. 


Finalmente voglio far parola d'un certo numero di frammenti fittili pervenuti 
al march. Lucifero da Monasterace, sito assai ricco di antichità greche, come mi fu 
assicurato da chi conosce bene il paese. Non ho potuto sapere, se molti degli oggetti 
del march. Lucifero provengano dallo stesso scavo al faro di Stilo, descritto da Orsi 


pp lr 


(ot. 1891 p. 61, 72), e che gli diede materia per collocarvi l'antica Caulonia. Sostenere 
si può tale provenienza soltanto per l'antefissa fig. 17, perchè è un altro esemplare di 
quello che pubblicò l’ Orsi (Wotizie 1891, 66). Arte e misure sono identiche, come potei 
verificare sugli altri originali trasportati nel Museo di Reggio. La « cornicetta con den- 
telli » dell'Orsi in questo esemplare meglio conservato si dimostra essere un regolo 
con gocciole, secondo l'uso dello stile dorico. Un gruppo considerevole degli oggetti di 
Monasterace viene certamente da tombe a mattoni, le quali tanto lì quanto a Co- 
trone, come mi affermò il march. Lucifero, furono assai in uso nel sesto secolo. Sono 
composte da quattro grandi tegole, cioè una a sin., una a d., una sotto una sopra, 
e due più piccole a capo ed ai piedi. Per unirle insieme servivano delle spranghe 
oblunghe di piombo, fissate mediante chiodi di ferro; un bel esemplare di tali spranghe 
è nella coll. Lucifero. Un pezzo di mattone siffatto porta impressa la lettera arcaica E. 
Sempre vi si trova materia carbonizzata, probabilmente della cassa mortuaria di legno 
o d'un assito, come in Sicilia talvolta occorre. Non vi è mai una moneta, come a 
Taranto, mentre p. e. a Metaponto la moneta si trova quasi sempre, secondo che 
mi fu affermato. Mancano pure tracce di cibi deposti; frequenti poi sono le strigili 
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di bronzo. In una tomba, per addurre un esempio solo, si trovò una lekythos (forma 
178 Furtw. ma più allungata) a fig. nere di stile rilasciato: sulla spalla un gallo 
fra due foglie d'edera. Nel campo Dioniso col corno da bere sta dirimpetto ad una 
donna velata, la quale stende la mano verso il corno. Di qua e di là si allontana un 
Sileno danzante, a gambe umane, che guarda indietro. Orificio, manichi e parte infe- 
riore del ventre colla superficie del pieduccio sono coperti di vernice nera. Insieme 
venne fuori un numero di piccole tazze tonde a fig. nere. Un'altra tomba conteneva 
quattro lekythoi a vernice nera lucida; molti chiodi di ferro ed una delle solite spran- 


ghe di piombo. 
Fra i molti vasi interi o frammentati sì a fig. nere che rosse, i quali da Mo- 


nasterace vennero al march. Lucifero, vi sono frammenti d'un vaso a vernice nera 
non lucida, che era ornato con maschere di terracotta femminili d'un tipo arcaico 
ben conosciuto: il torso è tagliato dritto al di sotto del petto; la veste stringe il 


corpo; cinque trecce cadono sul petto da ambedue i lati; i capelli, divisi nel mezzo — 


sono ondulati; un kalathos copre la testa, gli occhi sono spalancati, il ciglio inferiore 
è poco, il superiore poi molto curvato (!). L'epoca di questi frammenti importanti sarà 
il 500 in circa. Fra gli altri frammenti a fig. nere non abbiamo potuto scorgere nè 
io, nè il dott. Zahn, fedele compagno di viaggio e di lavoro, vasi, per i quali si sa- 
rebbe costretti d' escludere l' Attica come luogo di fabbricazione. Ma ci vogliono ul- 
teriori ricerche coscienziose e scavi in questa parte d’ [talia per poter ammettere come 
certo il fatto sempre importante, che già in sul finir del sesto secolo produzione e 
commercio attico, almeno per i fittili, avessero sostituito anche qui l’ importazione 
ionica 0 la fabbricazione indigena (?). La maggior parte di tali vasi sono lekythoi 
intiere o frammentate, delle forme 177 e 178 Furtw., alcune coppe e tazze, pezzi d' an- 
fore, fra le quali una che rammenta l'epoca e la maniera d' Amasis seniore ; piccole 
anforette nere a strisce, talvolta con ornamenti impressi: così p. es. il ventre d'uno è 
circondato da meandri e da palmette impresse, come nel vaso pubbl. da Stackelberg, 
(Gréiber der Hellenen, tav. 53 a dr.). Frequenti sono poi i piccoli alabastri a fondo 
piatto (cf. Heydemann, f. 162) di terra grigia o gialla. Saranno prodotto indigeno, di 
cui l'epoca approssimativa si può rilevare dal fatto, che uno di questi alabastri, ora 
nel museo di Reggio, fu scoperto nella necropoli reggina « alla Terrazza » in una 
tomba a mattoni, insieme con una monetina siracusana (pezzo di tre litre) della se: 
conda metà del quarto secolo (Head, Coinage of Syracuse, tav. VI, 9); altri alaba- 
stri simili, provenienti da Tiriolo, vidi nel museo di Catanzaro. Numerose sono pure 
fra i fittili di Monasterace le ben note lucerne tonde e piatte con un manico orizzon- 
tale e curvato, specialità greca della seconda metà del sesto e del quinto secolo. 


F. von Dunn. ‘ 
Roma, 15 settembre 1897. sg 


() Per la storia di questo tipo e per il suo significato, basta ora citare le egregie deduzioni 
dell’ Orsi, Mon. d. Lince. VII (1897), 222-260, specie p. 247-49. 

(°) Veggansi le giuste osservazione di Helbig, Bull. d. Zst. 1881, 180 cf. 204; Rendie. dei 
Lincei, 1889, 81, 88. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


SETTEMBRE 1897. 


Regione IX (ZIGURIA). 


I. TORTONA — Antichità tortonesi nei musei di Alessandria e 
di Tortona. 

Molte antichità scoperte a Tortona furono raccolte dal cav. Cesare Di Negro 
Carpani. Alcuni frammenti epigrafici da lui furono donati alla Società ligure di storia 
patria in Genova, dove li trascrisse il Mommsen, che li comprese nel vol. V del 
Corpus Inser. Lat. (nn. 7416-7422). Inoltre il Di Negro spesso inviava alla So- 


| cietà calchi delle epigrafi intere od in frammenti da lui trovate. Una parte di questi 


calchi servì pure al Mommsen (nn. 7371, 7389, 7395, 7398, 7399, 7400, 7401, 
7402, 7406, 7407, 7409, 7411, 7413, 7414, 7415); i più furono editi per la prima 
volta da mons. Angelo Sanguineti nella Seconda appendice alle iscrizioni romane 
ed iscrizioni cristiane della Liguria, la quale costituisce l’intero tomo XI degli 
Atti della Società ligure, uscito alla luce ad un dipresso insieme col volume del 
Mommsen e non messo a profitto per la compilazione del supplemento a tal volume. 

Nel 1889 cessò di vivere il Di Negro; l'erede, l'avv. Pietro Filippa, ne donò la 
raccolta alla collezione archeologica da pochi anni principiata in Alessandria, per cura 
di quella Commissione municipale di storia, arte ed archeologia (v. Rivista di storia, 
arte ed archeol. della prov. di Alessandria, anno I, p. 140). Rimase tuttavia a Tor- 
tona un certo numero d’ iscrizioni e di frammenti di esse, già del Di Negro, le 
quali, allorchè nel 1893, sotto il patrocinio del Municipio e per opera dell'avv. 
F. Pernigotti, R. Ispettore dei monumenti e degli scavi, e di altri benemeriti citta- 
dini, s'istituì una raccolta antiquaria municipale, entrarono in essa insieme con altri 
titoli lapidarî e con altri oggetti di antichità, donati o lasciati in deposito dai loro 
proprietarî. 
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Le antichità tortonesi raccolte dal Di Negro provengono per la maggior parte, 
specialmente le iscrizioni, tanto pagane quanto cristiane, da terreni a settentrione 
della città, presso porta Voghera e vicino al luogo dove sorgeva la chiesa di s. Si- 
mone. Ivi si trovarono pure resti di costruzioni, materiali laterizî, pezzi di mosaico, 
nè mancò la scoperta di ossa umane e di tombe fatte con grossi tegoli piani. Questo 
terreno in grande parte è stato rimaneggiato per la costruzione degli antichi bastioni 
della città. In un luogo speciale si rinvennero; fra la terra sconvolta, ossa di bovi, ca- 
valli, capretti, cervi, ecc. con frammenti di rozzi vasi di terra cotta e di pietra ed 
in abbondanza corna di cervi, in cui si notarono tagli regolari fatti con istrumenti 
metallici; e quindi rimane esclusa un’ altissima antichità (!). 

È peccato che non siasi apposta ad ogni oggetto, nel raccoglierlo, l’ indicazione 
precisa della provenienza, perchè certamente non tutti furono rinvenuti negli sterri 
di porta Voghera, ma anche in altri punti della città e del territorio. È da notare 
la copia di marmi, specialmente cristiani, questi ultimi attestanti l’esistenza di un 
notevole cimitero nel secolo V e nel VI. In questo stesso luogo buon numero di an- 
ticaglie aveva pure adunato Alessandro. Wolf, che alla Società ligure di storia patria 
donò fittili, bronzi, vetri, frammenti di sculture ed altri oggetti descritti dal com- 
pianto Belgrano nei volumi IMI (pag. 757-766) e IV (pag. CXCIII-CXCVI) degli 
Atti della Società stessa (2). 

Museo di Alessandria. — La raccolta archeologica tortonese di questo museo, 
come è stato detto, proviene interamente dalla collezione Di Negro. 

Gli strumenti di pietra si riducono a due scuri. Non saprei se ad età molto 
remota o a rozza industria più recente siano da attribuire i pezzi di stoviglie di 
grossolana fattura, aì quali ho aceennato: certo non sono antichissime le già men- 
zionate corna di cervo, di cui un saggio è posseduto dal museo. 

All antichità romana appartengono tre piccole teste ed altri frammenti di marmo; 
una serie abbastanza ricca di bei bronzi (statuette, fibule, altri ornamenti della per- 
sona, utensili) e di terre cotte (anfore, lucerne, vasellame fittile vario, pezzi di an- 
fore e di altri vasi con bolli); vetri; cuspidi, strumenti varî di ferro; una serie di 
monete specialmente imperiali. All’ industria così detta barbarica spettano fibule a 
raggi ed altri oggetti, come pettini, scatolette di osso per unguenti, ecc. 

Un elenco particolareggiato di questi oggetti sarebbe troppo lungo, e perciò non 
avrebbe qui il suo luogo più acconcio: piuttosto parmi miglior cosa riferire tutti i 
monumenti scritti, compresi gli avanzi di epigrafi, pur troppo spesso ridotti a mi- 
nuti frammenti. Questi monumenti scritti sono tutti inediti, salvo un pezzo di una 
tavoletta di bronzo, pubblicato dal Sanguineti negli At della Soc. lig. di st. patria, 
t. XI, pag. 118, n. 329, e che perciò non ripeto. 


(1) Su queste corna ed in generale su questo terreno è data notizia in Gastaldi, Iconogr. di 


alcuni oggetti di remota ant. rinv. in Italia (Mem. della R. Acc. delle scienze di Torino, serie II, 
t. XXVI, 1871, se. fis., p. 115-117). 


(2) Anche il museo archeologico di Milano possiede parecchi oggetti di età romana scoperti 
x Tortona 


Re) 
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1. Frammento di tavoletta di bronzo a. m. 0,115, 1. m. 0,114: 


INTO “LU VND 
MDECVRRERE PERM 
FRAGIVM DEFENSIONE 
COLLEGIO N: HONORIS 
VEREINNVMERVM) 
IONE INLVSTRENTVP) 
EGINFACILEREPRON 


Questo frammento, come pare, di una /ex collegii non ha che fare col frammento, ora 
menzionato, edito dal Sanguineti. Le lettere, a. m. 0,013, ricordano alquanto quelle della 
tavola di Veleia (Hibner, £x. seript., n. 804), salvo la G simile a quella degli atti 
degli Arvali della fine del I secolo (Hiibner, n. 1008). 


2. Frammento di lastra di marmo, a. m. 0,28, 1. m. 0,30, spess. m. 0,12, con lettere 
nella prima riga a. m. 0,10, e nella seconda m. 0,07: 

PON 

PRI VAT 


3. Frammento, pare, di epistilio a. m. 0,20, l. m. 0,065, spess. m. 0,12, a. della lett. 
m. 0,10. Il lato destro è liscio, indizio che l'epigrafe monumentale era scol- 


pita su più massi congiunti: 
O 


4. Frammento di lastra di marmo a. 7. ‘Altrolta mi 0; 1 o,t1 : 
ea 00,07 (1): 


CA ET. 
G | 
5. Altro a. m. 0,09, 1. m. O,ll: 8. Altro%a. m. 0,115, li m. 0,13: 
EN 
(rs: (a 


osezitro am. 0.11, 1. m. 0,10: 


H 

UU AE 
COR TE( 
PIT (e). 


(1) La forma delle lettere di questo e dei seguenti frammenti induce ad assegnarli a tempi 
anteriori alle epigrafi cristiane, dopo le quali ho riunito i frammenti con lettere di forma scadente 


e presentante analogia con quelle di questi ultimi titoli. 
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10. Altro a. m. 0,11, L m. 0,06: 


Bed 
11. Altro a. m. 0,09, 1 m. 0,075: 


L 


12. Altro a. m. 0,07, 1. m. 0,08: 


RIS) 


fr 


| 13. Altro di lastra di marmo bigio: — 


ROD 
Va collocato in principio della prima 
riga del frammento, rotto in più pezzi, 
esistente nel Museo di Tortona, edito 
dal Sanguineti in A#f della Soc. lig. 
di st. patr., t. XI, p. 116, n. 3224 


14. Frammento di lastra di marmo a. 


Meo a en 0:10: 


15. Altro a. m. 0,18, 1. m. 0,085: 


Ser] 


16. Altro a. m. 0,13, 1 m. 0,115 


— 364 — 


17. Altro a. m. 0,10, L. n 


VI 
È 


18. Lastra di marmo a. mm 1 
m. 0,30: fi 


HICRE & VIINIO 
PACECVMENOSA 
VIXITANNVSPL 
XXXCRECESSIT 
IDssIVNIASMA 
TIO Vs Css CON 


Dell’anno 527. 


19. Altra a. m. 0,64, 1 


è 


XIIKL MAIAS 


LESS, 


Ni, 


no. LS Ret Ln 
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pienitranzim. 0:41, limi. 0525: 


HICREQVI 
ESCITINPA 
CEMARVSA 
QVIVIXIT 

AN*PI- MI 

RC.SVBDII 
KL SEP 


22. Frammento di lastra di marmo a. m. 0,12, L m. 0,095: 


[requies]cit b[(onae) m(emoriae)] MascLulus] qui vTicit.... 


23. Due frammenti di lastra di marmo bigio, che sembrano appartenere alla mede- 
sima epigrafe; l'uno a. m. 0,15, 1. m. 0,11; l'altro a. m. 0,08, 1. m. 0,085: 
Bh 


CREO\| ssci’1 
PACEPI/ AHEI 
TEANO NI_NI 


B(onae) [m(emoriae). Hi)c requ[i]escit [in] pace Pa[..Jeahe [quale vixlit a]un.... 


24. Lastra di marmo a. m. 0,48, 1. m. 0,32; 


B M 
e GiR'EOSVI 
SCITINPA 
CETAVRVS 
PARVOLVS 
QOVIVIXITAN 
VSOoCTo:DIXXX 
REC - INI IDVSM 
ARTIASPOSCON: 
AETIOTERET:SI 
Covo C 


lin. 9-11: pos() con(sulatum) Acetio ter(tium) et S(y)(mma)c(h)o (veris) (claris- 
stmis). Dell’anno 447. 
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TIARI svi VI 

XITAN sPLsM , 

Lx Rs Gsq IIBLivi 
AETIO TER, 


ne 


lin. 4, nei segni bizzarramente tracciati pare si debba scor 
k(a)l(endas) Iul(ias). — lin. 5: Aetio ter(tium consule). 


26. Frammento di lastra di marmo a. m. 0,25, 1. m. 0,11: 


Li pe ie) 


27. Altro a. m. 0,12, 1 m. 0,05: È: ic, Do 


inse [r]egu[iescit]. — 2: Lin pace urti TRE i 
COST 


28. Altro a. m. 0,085, 1 m. 0,125: 


[in place E.... Ste 


29. Altro a. m. 0,045, 1. m. 0,09: | AI 
Cens Piran 


[Hic requies]eit Lin pa]ce Nu 900 gni lin. 8: Hasoi i 
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81. Altro a. m. 0,105, 1 m. 0,105: 


SILISCO) 
TC 


.... Sub [die]... Decem[bres Ba]silisco i|terum et Armalto [(viris) (clarissimis) 
(consulibus)]. Del 476. 


32. Altro a. m. 0,20, 1. m. 0,17: 


vw n 


IN: N 
ASILIOIV 
— CON 
... + [n]on(as) M[ovembres B]asilio Iyniore v(iro) ce(larissimo)] con[sule]. 
Del 480 o del 541. 


33. Altro a. m. 0,09, 1. m. 0,10: 
(EMA 


ESSSAST 


TI 
ENO 


lin. 2: [rec]essit. — 3: [Pau]ino, nome del console, e quindi o del 498-500 0 
del 534 e degli anni seguenti. 


34. Altro a. m. 0,09, 1. m. 0,095: 


piri 


[consulatu o post consulatum Aga]piti [v(îri) e(larissimi)]. Del 516 o del 517. 


BRS 
STIS 


lin. 2: [consulatu o post consulatum Lampadii et Ore ]stis. Del 530-533. 


35. Altro a. m. 0,055, L m. 0,09: 
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537. In un titolo cremonese del medesimo anno si ha: deposit s 
decembris et iterum p. c. Paulini ium. etc. da LI No n, di | 


Bruzza, Iscr. ant. vercellesi, p. 28 


fol 


CSO 


[FI(avio) Sena]tore e[t Isidoro (viris) (clarissimis) 
pure .... cun]Jiore e[t. 


37. Altro a. m. 0,09, 1. m. 0,13: 


88. Altro a. m. 0,06, 1. m. 0,10: 


39. Altro a. m. 0,08, 1. m. 0,10: 


...-8 con[s(ulatu)] 0 [.po]s() consulte) ST A 


40. Altro a. m. 0,17, 1 m. 0,085: 


211.8 a(ud) vizit) in [saeculo .... recesTsit sub [die .... pos] 
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41. Altro a. m. 0,30, l. m. 0,24: 


< (9 
REQUICET 
AQUIUNIUER ? 
Kmsoncos 
ZI I 


ag00Altro a. m, 0,075, I. m. 0,065: 


) 
43. Altro a. m. 0,12, l. m. 0,11: 


QGiSE 
3ARI 


NXT 
44. Altro a. m. 0,09, 1. m. 0,075: 
() 
Trip 
45. Altro a. m. 0,09, L m. 0,115: 
M 
"NP 


46. Altro a. m. 0,09, 1. m. 0,08: 
3) 


dra io a. m..0,21, L m. 0,18: 


B 
IN} 


B(onae) [m(emoriae)]. In hoc loco 


requiescit... 


48. Altro a. m. 0,08, 1. m. 0,14: 


IN HOC] 


49. Altro as m. 0/09, m. 0,11: 


oc1) 


[In h]oc loco requiescit.... 


50. Altrota. m. 0,075,,1. m..0,18: 


LOCO I 
È \) N Of 


51. Altro a. m. 0,075, 1 m. 0,99: 


52. Altroka-m.*0;12;*Lm. ‘0,11: 


ANNvS 
RECES 
MA 


53. Altro m*0717, 1 nf 0,035: 


55. Alen 0700000: 


SE) 


56. Altro a. m. 0,185, 1. m. 0,10: 
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TORTONA 


57. Altro a. m. 0,10, L m. 0,085: 


4 
1 Li 13 
BvN 


58. Altro a. m. 0,12, 1. m. 0:1 GRAN 


À LAT 
KE PI 
è; (0) Ù 


59. Altro a. m. 0,085, 1. m. 0,12: 


resti di un pesce (?) 
60. Altro a. m. 0,10 1. m. 0,095: 
A). 


61. Altro a. m. 0,05, 1. m. 0,10: 


Ì 


62. Altro a. m. 0,135, 1. m. 0,095: 


ata 
CA - 


63, Altro a. m, 0,076, 1, m. 0,0540000 


64. Altro a. m. 0,085, 1. mi, 0,11: 


si vX 3 


va 


Cor 
UM: 


65. Altro a. m. 0,06, 1. m. 0,08 Di 


[CRAD 
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75. Altro a. m. 0,10, 1. m. 0,06: 84. Altro a. m. 0,058, l. m. 0,03: 
XI °) 
ST \ S9E, 

85. Altro a. m. 0,08, 1. m. 0,08: 


76. Altro a. m. 0,065, LL m. 0,03: p 
i RAI 
i ili 


Ce 86. Alba in20.09,01. im. 0,127 
pese rovi: im 0,06, L m. 0,00: 


on 
A NU 


RAI 
87. Altro a. m. 0,10, l. m. 9,09: 


devio ta tt1/0;005, 1. m. 0,10: 
RCS 
Pe RO | SN, 


\ 


79. Altro a. m. 0,085, LL m. 0,105: 


88. Altro a. m. 0,055, I. m. 0,095: 


CM 
e. 
89. Altrofta: m. 0,12, m. 0,13: 


80. Altro a. m. 0,18, 1 m. 0,12: 
aLRKROU, 
mi VI | Dea 
ti; nni 


SR ina n 0,075, lm. 0,10: 90. Altro a. m. 0,17, 1. m. 0,17: 


82. Altro a. m. 0,08, 1. m. 0,05: 91. Altan OB mi c008: 
| vi) 
83. Altro a. m. 0,11, 1 m. 0,095: 92. Altro a. m. 0,10, l. m. 0,135: 


DE AN 
RE Tà B| 


TORTONA 


98. Altro a. m. 0,11, 1 m. 0,048: 


\U 
(ei 


94. Altro a. m. 0,06, 1. m. 0,035: 


n i 


4. 


triti bs è, 
95. Altro a. m. 0,11, l. m. 0,045: 
DÌ 9 
NM 
! 


96. Altro a. m. 0;07;.1..m. 0,05558 
LE 
DC 
97. Altro a. m. 0,085, 1. m. 0,065: 
lA NES o 
r Lo 
98. Altro a. m. 0,08, I. m. 0,10: 
(®) i Ri: 
$5 9 Î 
99. Altro a. m. 0,16, 1. m. 0,10: 


DG ‘Reis La 


100. Altro a. m. 0,06, 1 m. 0,045 


# 


ù 


7. Tegolo : 


i 
Pei 
Si 
Ur ae 
54 
“da ‘ 
fa Mie AA 
ca Lai Pal an ai 
> t 
NI di 


101. Pezzo di marmo | 
tica, diam. m. 0, 
superficie piana, il ) 
vate: ‘000 


‘102. Pezzo di ter ci 


Bolli di te 


= (76 


6. Mattone: (c 


CGA e na i 


[cow 


* SIVIERO 
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Altro rotto. — Bollo già noto: C. L. 
Z., V, n. 8L10, 433. 
8. (RETI 
9. [TISAÌ 


Il bollo 9 intero si ha nel museo di 
Tortona. V. p. 380, n. 3. 


Pezzi di anfore con bolli. 


1. Manico: 
2. Altro: 
IL-ARVNTI 

8. Collo : 

GAS 
4. Manico: 

\BITVS] 
5. Altro: 


6. Collarino: 


(cosui] 
8. Manico: 


(FILV) 


Sa — 


TORTONA 


9. Altro: 

|GENTI] 
10. Collarino : 

\HDD] 


11. Altro: TRHAbD 


Questo bollo con lettere incavate è già 
noto nell'Italia superiore (C. /. L., V, 
n. 8112, 43; Suppl., n. 1077, 8). 


12. Manico: 


HE RENNA| 


Altri esemplari nella Cisalpina in C. 
I: L. MSL12-48, 


18. Collarino: 


14. Manico: 


\PILICRSP | 


Altro con lo stesso bollo guasto. 
15. Collo: 


RENINISRIN 


16. Collarino: 


(C-A6K-BAS) 


C Laek(anù) Bas(sî). Cfr. C. I. L., II, 
n. 6007, 5; V, n. 8112, n. 52-54; Suppl. 
It.,I, n. 1077, 88; Giulietti, Casteggzo, 
t. II, Voghera, 1893, tav. a pag. 111, 
1: 
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TORTONA RT: sa 
ir RE I ù i id i | 27. Collarino: si Pr 7 

(ex “I a 
18. Altro: 7 ; Ù ; dB: Altro: 


(ICI) 


Si ha pure a Vercelli (Mem. dell Acc. RO: Altro: 
delle sc. di Torino, serie II, t. EI È 
p. 174, n. 418), Ra 


f FRRGRATI DI 
RUE. 


SE Fableu Questo bollo 
19. Altro: La (€. La 


(L vp) “ai sii 30. Manico: 
20. Manico: | > 
[mar] Lt 31. Collarino: — 
21. Altro: i; 
29: Manico: A 


(Mino) 


22. Collarino col bollo ripetuto due 
volte... vita; 


[NICIAH| 


23. Collo con lettere incavate: ù È 34 


. 88, Dolo: 


L'O°G } i 
24. Collarino: 35 Collana 
\OCEri] n | 


25. Collarino: 


a , Atl Ku ta Nr 
26. Manico: : ARNO 837. Altro si 
| CN -PETRO-SOS: F ne 


42. Collarino : 
(1//M0A-4/ 


453. Manico : 
/[m1an| 


44. Tappo di anfora: 


SFVVAO in circolo 


45. Altro: 
DAMA ARQL ia circolo 


Lucerne fittili scritte. 


lì AA 

Di CERIALIS 

3, CERINHI 

4. CRESCES 

5. CRESCE 
S 


Di questa non rimane che il fondo. 


REGIONE i%. — 370 — TORTONA: 
38. Altro: b. FORTIS 
/ENAC///S Con questo nome vi sono quattro lu- 
a eee cerne, di cui una piccola. 
39. Altro è rà LVPATI 
(P//1/GE II) 
8. QLV 
È zo di collo: 
- Pezzo di collo o VIBO 
iP He | I nomi 4 e 6 s' incontrarono già in altre 
lucerne tortonesi (C. Z. £., V, 8110, 
41. Manico: 30, 54). 
[A C VI 


Frammenti di vasi fittili con bolli. 


1. Orlo di grosso vaso: 


| de VCO 
2. Fondo di grossa patera con vernice 
corallina : 
(CNATE) 
Cit. COREL O, SEL gd, 
1080. 4. Lo stesso nome, senza il pre- 
nome si trova in altri fittili di Tor- 


tona e della vicina Zibarna (C. I. L., 
V;, :8 1154010). 


3. Altro fondo di patera : 


CUATEI| 


SABNV 


4. Fondo di tazza con vernice corallina: 


ACT 
Cfr. C. I. L. Suppl. It., 1, n. 1080, 96: 


5. Altro; in un'orma di piede: 


GE/ 
Gelli]. Cfr. C. I L., V, n. 8115, 48; 


i da 
TORTONA i FAB 
ro  __a 
6. Fondo di patera; in orma di piede: 10. Fondo di patera; i 


LES Poai SEPE 


poso 


7. Altro; in orma di piede: 


PROBI 
dll dl 

8. Altro; in orma di piede: Pr ie to 

Q- SERT «a — 12. Altro fondo di 
9. LA di tazza: fr «ER 

x AA po 13. Altro fondo di 

isa ) n 

| in orma di 


CIRNCSIAZOOANEIIOLo:-1ioi 


lettere dell'altezza di m. 0, 032: 
(e II VM) 
M. Vips(ani). 


Un dischetto di bronzo del diam. di m. 0,033: 
MA®PO 


| TACCYNOI 
CHPACTI/ 


Hoyodtas cÙv Ononocotn — L'ultima lettera. delgi 
ora ìn parte mancante. 


eos dai parte è scritto: i bp 
INNUOC ge 
e dall'altra: 
NINASIS 
Museo di Tortona. — Sa i marmi scritti, il museo di r 
che alcuni io O di antichità romana. go pere 2 7 


REGIONE IX. — 377 — TORTONA 


Dei primi trovansi i seguenti numeri: 7371, 7372, 7374, 7379, 7389, 7390, 
7391, 7395, 7398, 7399, 7400, 7401, 7402, 7408, 7406, 7407, 7408 a, 7411, 7413, 
7414, 7415 (opistografo, v. n. 7401), 7581 (dato per isbaglio fra quelli di Acqui). I 
n. 7372 e 7374 sono parti di un medesimo titolo. La lastra di marmo era incorni- 
ciata; rimane una parte del timpano con dentro la testa di Medusa, e al lato destro 
un delfino. Congiungendo le due parti, si ha: 


CCTARRNWNTIVISMELEAGER 
CODLEGAPRETA -TORIET 
RBECIORIEENE 
PENSATORICC 
DERT-COLL'BENE 
C-ARRVNTIVSH 

Biois IBSÌ 


OB:MEMORIAMBEL\ 


Il n. 7408 passò nel Corpus da un errata edizione ; va letto: 


ip arim esp 
COREONEES CILE 
RESCENTIA 
NSEPTEMEN 
INVE AGVST 


[B(onae)] m(emoriae), in hoc lo]co requiescit [in pace C'rescentia [quae vix(it) 
an]n(0s) septe(m) men(ses) [..... recessit sub die (abbreviato) ....n]or(o) (a- 
lendas) A(u)gust(as), [ Ariobindo] et Aspare [(viris) (clarissimis) cons(ulibus)]. Del- 
l’anno 434. 


Al n. 7414 l'editore dà come esistente a Genova, presso la Società ligure, un 
frammento di questo titolo, il che non è esatto, la lapide essendo intera e non es- 
sendo mai stata fuori di Tortona. 

Dal Sanguineti sono stati pubblicati per la prima volta i titoli e i frammenti, 
che si trovano nel vol. XI degli Atti della Soctetà ligure di storia patria a 
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TORTONA NB 


[Imp. Caes. P. Licin]io Valeriano [ p(io) f(elici) Aug(usto) pon 
tr(ibunicia) p]ot(estate) IIII co(n)s(uli) ITI p(atriî) p(atriae) [et èn 
cinlio Gallie[nJo p(io) [f(elici) Aug(usto) pont(ifici) maz(imo) tri 
state) I]III co(n)s(ulî) [III p(atrî) p(atriae).... Del 256. 


(7 


2. Lastra di marmo rotta a sinistra, a. m. 0,50, l. m. 0,40: 


\EFLORENTIAE Ì 
ISSIME-QVAEVI 
II: D-XXVIII 

IMPLICIVS PRE 
ANTINIA-AN 
\SSIME - MF 


8. Stela di marmo incorniciata, a. m. 0,80, 1. m. 0,54; nella pa 
un ur che ha ai lati due rosoni, sono scolpiti una testa L: 
angoli alla base due rose: 


AIRAREDAR 
| CHRYSI//DI 


T-LARIVS 
DIONY51v// 
4. Parte inferiore di lastra di marmo a. m. 0,42, L m. 0, 


tanti 


REGIONE IX. — 8379 — TORTONA 


5. Frammento di lastra di marmo a. m. 0,38, 1. m. 0,15: 


Co 


6. Frammento di lastra di marmo a. m. 0,075. 1. m. 0,08: 


7. Frammento di lastra di marmo incorniciata a. m. 0,09, 1. m. 0,07: 


) 


8. Frammento di lastra di marmo a. m. 0,073, 1. m. 0,07: 


YVS 


(i 


9. Lastra di marmo a. m. 0,32, 1. m. 0,28: 


B M 

HICREQUVIESCIT 
INPACELAVRICI 
AQVIVIXITAN: 
PIL: M- VIN RC:SV 
VKL-: MARTIAS 


10. Altro a. m. 0,14, l. m. 0,16: 
SW*BD 


{ NoBR 
VCOVEA 


...sub d(ie)...k(alendas) No(vem)br(es) . .. [He ]rcula[ no v(iro) e(larissimo) 
cons(ule)]}. Del 452. 


ls: Altro a. Mm. 0097,1 


11. Altro a. m. 0,10, 1. m. 0,15 Ae RE 


CRE 


16. Altro a. m. 
12. Altro a. m. 0,08, 1. m. 0,085: 


Er EL 
ACT 
vi È r 


13. Altro a. m. 0,045, 1. m. 0,09: 18. Altro a. m. 
\A) 


14. Altro a. m. 0,07, 1. m. 0,095: ——119. Altro a. m. 0, 


3 


17 3 Altro a. 


C Anfore. dv I De 


1. Anfora di terra gialla a. m. 0.96, diam. mass. m. 0,44; 
incavate : 


Ofr. €. I. L., V, n. 8112, 45. 


(1) Questo ed i seguenti frammenti appi sa ge 
la forma delle lettere. 
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2. Manico scoperto nello stesso luogo dei tegoli menzionati : 


|PPF] 


3. Altro scoperto nello stesso luogo : 


Los 


4. Anfora mancante del collo, del diam. mass. di m. 0,40; sul ventre con lettere 
incavate: 
CVIBIR 


o. Anfora di terra gialla a. m. 1,05, diam. mass. m. 0,42; sul ventre con lettere 
incavate : 


TNT 


Lucerne e vasi fittili. 


1. Lucerna: 
STROBILI 


Altra lucerna scoperta a Tortona con lo stesso nome si ha in C. I L., V, 
n. 8114, 126. 


2. Fondo di patera di terra rossa grossolana : 


3) 


3. Fondo di tazza di terra fina con vernice corallina. In orma di piede: 


MVRRI 
CeeeeieE VV, w. 8115, 75. 
4. Altro: 

[Nico | 
bo lAltro! 


IIINIRE T IHIII 


IVCVN 


Nell'esterno è graffito : 


K. FERRERO. 


SAVIGNANO SUL PANARO — 382 — REGIONE VIII. 


RegIonE - VIII (CISPADANA). 


II. SAVIGNANO SUL PANARO — Pavimenti a musaico policromo. 
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Fic. 1. du to 


Verso la fine del dicembre dello scorso anno a Savignano, in un podere vocabolo — 
Melda, del sig. Enrico Garagnani, eseguendosi uno scavo per piantamenti di alberi 
fruttiferi, s'incontrarono alla profondità di circa un metro gli avanzi di due pavimenti 
a musaico policromi e di buon lavoro. NE, O 


a 


Vatssigo re 


REGIONE VIII. — 383 — SAVIGNANO SUL PANARO 


Avvertito della scoperta, mi recai sul luogo per osservarli; e poichè la stagione 
era poco propizia per ampliar le ricerche ed eseguire una estesa esplorazione, con- 


prora 


4 1. 
lo ro ro o irorr_T—Tioore_—t_-!| 


Fis. 2. 
sigliai al proprietario di ricoprir ogni cosa fino alla prossima primavera, in cui si sa- 


rebbero intrapresi scavi regolari per determinare prima di ogni altra cosa, l' edifizio 
a cui i detti musaici aveano appartenuto. 


SAVIGNANO SUL PANARO ast REGIONE VIII. 


Per varî incidenti sorti in seguito e per le esagerate pretese accampate di poi 
dal proprietario, tali esplorazioni non è stato possibile ancora di effettuare; ma ho 
fiducia che potranno iniziarsi dopo*il raccolto dell'uva. 

Intanto, com’ era debito del mio ufficio, feci rilevare dal valente prof. Trebbi, 
un disegno dei due pavimenti; e da questo disegno furono tratte le zincotipie che qui 
si aggiungono. 

Il podere del sig. Enrico Garagnani trovasi circa due chilometri a valle della 
via provinciale di Bazzano, in pianura, e confina a nord-est con un diverticolo della 
medesima. La scoperta dei due musaici avvenne in prossimità di questo diverticolo : 
ond’ è molto probabile che la parte ora mancante dei due musaici sia stata guasta 
ed asportata nel passato, in occasione dei lavori agricoli fatti in quel punto. 

Ma le rovine sembrano proseguire anche dalla parte opposta, cioè verso l' in- 
terno del campo; e siccome qui per un bel tratto non furono mai piantati degli 
alberi, così è facile sperare che altri pavimenti vi si abbiano a scoprire, ed in 
migliore stato di conservazione. 

I due musaici tornati di recente a luce erano assai vicini l'uno a l’altro, anzi 
per un lato quasi a contatto, ma appartennero a due ambienti di ampiezza diversa. 
Il musaico più grande dovea misurare m. 6,80 di lunghezza per una larghezza di 
m. 5. La larghezza si è potuta determinare con esattezza, essendone perfettamente 
conservato un lato, quello ovest. La lunghezza si è dedotta computando la parte man- 
cante e che era strettamente richiesta pel compimento del motivo ornamentale. 

Di questo pavimento è conservata soltanto la metà, nella quale osservansi cinque 
ottagoni, che ne circondano un sesto, assai più grande e collocato nel mezzo. 

Non vi è dubbio che questo ottagono più grande costituiva il mezzo della com- 
posizione. Ora siccome dalla fascia esterna del lato ovest del musaico fino al centro 
di quel grande ottagono si ha una lunghezza di m. 3,40, così ne risulta che la lun- 
ghezza totale del musaico era di m. 6,80. 

Il disegno che qui se ne pubblica (fig. 1), eseguito dal prof. Trebbi con 
la maggiore esattezza, mi dispensa dal farne una descrizione troppo particola- 
reggiata. 

Voglio soltanto notare che la grande fascia del lato ovest comprende cinque cir- 
coli interi più tre quarti di un sesto circolo, e che i principali scompartimenti onde 
risulta la composizione, quantunque tutti a figura ottagona, presentano ognuno nell’ in- 
terno un disegno diverso: rosoni, fogliami, nodi gordiani, e tutti sono contornati da 
trecce che si sovrappongono, si accavalcano e si confondono, in maniera che l’ oc- 
chio non può seguirne con facilità lo sviluppo. 

Anche gli spazî interposti fra gli ottagoni e le trecce laterali, contengono ognuno 
un disegno diverso di foglie, di squame, di intrecci, di triangoli. 

L'esecuzione è assai accurata: ma per la complicazione e-la ricercatezza dei 
motivi ornamentali, per il predominio della linea curva sulla retta negli ornati che 
riempiono i riquadri, e più di tutto per la profusione della treccia, il musaico, eseguito 
come fu detto a varî colori, farebbe pensare piuttosto alle opere di età bizantina 
che non a quelle dei bei tempi romani. 


REGIONE VIII. — 385 — FAENZA 


In questa opinione mi conferma altresì l’ esame del secondo musaico, appartenuto 
ad un ambiente assai più piccolo, quantunque la sua originaria dimensione non si possa 
determinare con esattezza, perchè neppur uno dei lati è pervenuto intero. Il tratto 
meglio conservato misura ora m. 2,85 di lunghezza; probabilmente era lungo m. 4,20. 

La composizione (fig. 2) consiste di tanti circoli circondati ognuno di trecce, le 
quali anche qui si confondono e si sovrappongono. I circoli sono di due grandezze: 
i maggiori, del diam. di m. 0,58, i minori del diam. di m. 0,32; e questi conten- 
gono tutti quanti nell'interno un rosone di foglie. Dei circoli più grandi uno con- 
tiene un vaso, una specie di cantaro, disegnato secondo il tipo dei cantari dell’ epoca 
bizantina, ed un altro ha due pesci, disposti parallelamente in senso inverso, motivo 
ornamentale assai frequente, com’ è noto nei monumenti primitivi dell’arte cristiana. 
Gli angoli poi e gl'interstizî fra la treccia che forma cornice a tutto il musaico ed i 
circoli sono occupati da rami e da foglie d’edera. 

Come facilmente si comprende, ambedue i musaici erano circuiti da muri. Ma quelli 
del musaico piccolo furono barbaramente distrutti da chi voleva asportare il pavimento 
senza regolare licenza; la qual cosa venne da me impedita. 

Nel musaico grande, lungo il lato sud e quello ovest, i due meglio conservati, 
ho riconosciuto da principio tracce chiarissime della calce che rivestiva il muro per 
circa due metri di lunghezza, nonchè gli avanzi del muro stesso. Il fondamento di 
questo era fatto a tegoloni romani, disposti in modo che la loro larghezza di circa 
m. 0,40 costituiva la larghezza stessa del muro, il cui interno però era una specie 
di farcitura di frammenti di embrici mista con sassi. 

I due musaici ora descritti hanno senza dubbio appartenuto ad un cospicuo edi- 
fizio, probabilmente di tarda età romana, del quale sarebbe assai importante poter de- 
terminare il carattere e l’estensione. Ciò si potrà facilmente conseguire con una me- 
todica esplorazione al lato sud del grande musaico, cioè verso l'interno del podere. 

Mi auguro che le pratiche da me un’ altra volta iniziate con il proprietario per 
raggiungere questo intento riescano a buon fine. 


E. BRIZIO. 


III. FAENZA — Pavimento in musaico ad ornato geometrico scoperto 


entro l’ abitato. 

Eseguendosi alcuni lavori per la costruzione di una fogna, nella via Ugolino d' Azzo 
Ubaldini, a m. 2 circa di profondità, si rivenne un pavimento di età romana, a musaico 
di m. 4 di lato, formato con tesselli di marmo bianco, nero e rosso. È a disegno 
geometrico, alternato di greche e d'intrecci, con un quadrato per angolo ed altro 
nel centro. Nei quadrati angolari sono iscritti dei rombi, in quello del centro una 
stella. 

Circa una metà del musaico è perfettamente conservata ed è stata trasportata 
nel Civico museo faentino. 
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CHSI, MONTEPULCIANO ipso REGIONE IV, REGIONE 
+ A c 


CA i | i 
Alla distanza di circa m. 0,40 dal descritto pavimento, se ne è rinvi 
secondo, pure a musaico, formato di tesselli bianchi e di lavoro assai grossi 
; . . . x 
Sembra che dovesse servire dl vestibolo della casa in cui era il m 


nobile. 


IR 
Recatomi ad ispezionare le rovine dell'antica Carsulae, rinvenni a ù 

del comune di Cesi, un sarcofago di travertino, della lunghezza di m. 1 ,20 gire 

l'altezza di m. 0,80. Nella fronte, sulla cornice, reca incisa l’ epigrafe: n 


Lis FVLVIVS UCFA£GLV 
Nel prospetto è scolpita una porta a due battenti, ornati di sempli 
ture, ai cui lati, entro a rettangolari, scorniciati, sono Mo Li pi ‘1can 


EE 
285 


cristato con paragnatidi. 


. Recione VII (ETRURIA). 


V. MONTEPULCIANO — Pagni di antichità nella fr 
Acquaviva. 
Nel podere detto del Palazzo, di proprietà del sig. Antonio Rot 
a circa 300 metri a levante del caseggiato, furono scoperte nell’ a 
undici tombe a camera e una tomba così detta a ziro. “N 
Le tombe a camera erano, come d'ordinario, scavate nel tufo, ed 
ridoio d'accesso. La chiusura era fatta, al dire veg scavatori, le ia; 


strato di i rossa. 


Quasi tutte le tombe erano al inumazione. I cadaveri giacevan 


generalmente rivolta a levante, ed erano collocati entro casse di legne 
recuperarono dei residui. 


suppellettile che vi si raccolse, debbono tutte riferirsi alla i medie s 
brc 


. 


STR 


REGIONE VII. — 387 — MONTEPULCIANO 


Esse infatti contenevano in massima parte vasi di bucchero grosso, con pochi 
esemplari di vasi d’' impasto artificiale e pochi rappresentanti della ceramica italo- 
corinzia, e cioè quasi esclusivamente piccoli alabastra piriformi e a fondo piatto. Scar- 
sissimi erano pure gli oggetti di metallo. 

La tomba più importante conteneva una grossa anfora attica a figure nere di 
stile andante, oltre ai frammenti di una kylix pure attica e a figure nere, con la rap- 
presentazione di una quadriga in corsa. Nell’anfora si rinvennero molti residui di ossa 
umane combuste, ciò che dimostra come essa servisse di cinerario. Esempî di questo 
genere non sono rari nelle tombe della media e della bassa Etruria. 

L'anfora è di tipo ordinario con decorazione di palmette e fiori di loto sul collo 
e sotto i manici, zonette di fiori di loto stilizzati e raggi nella parte inferiore del 
corpo. Essa esibisce: A) un cavaliere di prospetto, fiancheggiato a d. e a s. da un 
gruppo di un guerriero greco in panoplia e di un arciero barbaro con anaxiridi e ber- 
retto frigio; B) un cavallo preceduto da un arciero frigio e guidato da un guerriero 
retrospiciente verso una figura ammantata, stante a d. 

Insieme coi suddetti vasi attici si raccolsero nella stessa tomba: uno ziro ovoi- 
dale liscio, di terra rossastra (alt. m. 0,36); una grossa hydria di bucchero con 
coperchio (alt. m. 0,43); una terina e frammenti di un grosso foculo pure di buc- 
chero; due piccoli aryballoi sferiformi di stile italo-corinzio; quattro peducci cilin- 
drici in bronzo; due borchie, varî chiodi ed altri frammenti pure di bronzo; una fibu- 
letta in ferro. 

Il cielo della tomba essendosi col tempo franato, nell’ interno della medesima 
furono rinvenuti oggetti appartenenti ad altre tombe collocate originariamente di sopra, 
ma di epoca molto più recente (sec. IV-III a. C.). Essi sono i frammenti di una kylix 
attica a figure rosse, rappresentante una donzella che tiene ambo le braccia alzate; 
un'urnetta quadrangolare liscia di pietra fetida (0,22 X 0,29); varî frammenti di una 
tazza con ornati e figure bacchiche sovradipinte in bianco e rosso (così detto stile di 
Gnathia); in fine un manico di specchio in osso. 

Tutti gli oggetti di questa tomba furono acquistati pel Museo archeologico di Firenze. 

Fra i vasi di bucchero più notevoli, trovati nelle altre tombe a camera, meritano 
di essere ricordati: due anfore a coperchio e larghi manici esibenti in rilievo la figura 
di un guerriero a d., ornato sul corpo da figure di oche e pantere gradienti e acco- 
vacciate (alt. m. 0,43); due vassoi su alto piede imbutiforme, decorati all'orlo da 
quattro grosse maschere virili. Uno di essi conteneva residui di uova e ossa di ani- 
mali domestici, agnello, vitello, maiale, galline ecc. (alt. m. 0,20); due anfore a 
manici larghi esibenti il gruppo di un uomo e di una donna in atto di abbracciarsi, 
con zona di piccoli rilievi stampati a cilindro, sul corpo (alt. m. 0,35); un colabrodo 
(alt. m. 0,11, diam. m. 0,14); varie altre grosse anfore con rilievi a cilindro c. s. ecc. 

La tomba a ziro non presentava alcuna differenza da quelle che si scoprono 
d’ordinario nel territorio chiusino. Essa conteneva molti vasetti del genere così detto 
etrusco-campano a vernice nera lucente, e una grande quantità di altre piccole stoviglie 
d'argilla giallognola e rossastra, quali erano principalmente in uso nel sec. III a. C. 

G. PELLEGRINI. 


ROMA 


. VI. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VI. Continuandosi gli sterri per la costruzione di un villino nell'area 
compresa fra le vie Lombardia, Emilia e Lazio, in prossimità di porta Pinciana, sono 
stati scoperti altri avanzi di antichi fabbricati, i cui muri hanno approssimativamente 
la direzione da nord-est a sud-ovest. Alcuni di questi muri sono in reticolato di tufi, 
con ricorsi di mattoni; altri hanno tutta la cortina laterizia. 

Nell'area medesima è stato scoperto un pozzo di forma rettangolare (m. 2,00 
X 1,00), profondo m.12. Le pareti interne fino a circa m. 3 dal piano attuale sono 
costruite in bellissima opera reticolata; il resto è scavato nella roccia tufacea. Nelle 
pareti più lunghe sono incavate le pedarole per la discesa; e nel fondo del pozzo 
sboccano tre cunicoli in direzioni diverse. Il maggiore di questi cunicoli, che passa 
sotto la via Emilia, ed è stato esplorato per la lunghezza di m. 20, è alto m. 2; 
gli altri due, quasi totalmente interrati, hanno altezza minore. 

Regione VII. Facendosi un cavo per fondazione sul lato della chiesa di s. Ma- 
ria in Via, che prospetta la piazza di s. Claudio, si è incontrata un'antica costru- 
zione laterizia in forma di pilastro quadrato, che imisura m. 1,20 per ogni lato. 

Regione XIV. Intrapresa la costruzione di un fabbricato accanto alla chiesa 
di s. Crisogono in Trastevere, alla profondità di m. 6 è stata scoperta una tomba 
a cassettone, lunga m. 2,00, larga m. 0,80, formata di pezzi di lastre marmoree. 
Uno di questi frammenti reca il principio di un titolo sepolcrale cristiano : 


LOC-BASILI < 


Nel sito medesimo sono state trovate fra terre di scarico due colonne di marmo 
bianco; una intiera, alta m. 2,05; l' altra, mancante della parte superiore, alta m. 1,50. 
Ambedue hanno il diametro di m. 0,30. 

Via Flaminia. Nel terreno denominato Spinaceto, al sesto chilometro della 
via Flaminia, fra i Due Ponti ed il sepolcro dei Nasoni, facendosi lavori agricoli, 
sì è rinvenuta una lastra marmorea inscritta, alta m. 0,49, larga m. 0,45. In alto 
vi è inciso un fastigio con acroterî e timpano, nel quale è una grande corona lemni- 


scata, e in mezzo a questa una foglia d’edera: negli angoli sopra il timpano due 


rosoni. L'iscrizione dice : 
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Via Ostiense. Negli sterri che si eseguiscono per la costruzione del collettore 
delle acque urbane, fra la basilica di s. Paolo ed il bivio del Ponticello, è stata 
recuperata un lastra di marmo, alta m. 0,23 X 0,22, che conserva il titolo funerario : 


aC 


D M 
STATIA-EN 
FECIT:L-AN 
TIO:FIDELI 
CONIVGI 
BENE.ME 
RENTI 


Sono stati raccolti, negli sterri medesimi, due piccoli balsamarî di vetro. 
G. GATTI. 


Regione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


LATIUM. 


VII. MONTE CAVE — Di una statua romana scoperta presso Monte Cave. 

L'ispettore dei monumenti e scavi in Albano ing. Mariano Salustri, comunicava 
al Ministero, che sulle falde del Monte Cave era stata rinvenuta una statua antica; 
ed io, avutone incarico dal Direttore degli scavi, mi recai sul luogo indicato. Esso è 
precisamente il casale detto Mezzovago o del Guardianone, che si trova a 30 m. a 
sinistra della strada che va a Velletri, circa 600 m. distante dal ponte ove la sud- 
detta strada si diparte dalla nuova via Albano-Rocca di Papa, attraverso la macchia 
di proprietà di casa Colonna. Lo scorso maggio, eseguendosi dei lavori per trasformare 
il casale in stazione per la brigata dei RR. Carabinieri, nel cavare un pozzo nero 
presso il lato sud-est del casale, a circa un metro di profondità, venne in luce la 
statua in parola, rovesciata in avanti. Essa è di marmo lunense, muliebre, acefala 
ed è riprodotta nella figura che qui si aggiunge. È alta m. 1,60 non compresi cm. 10 
di zoccolo, che ha forma tondeggiante ai lati e retta nella fronte e nella parte po- 
steriore. 

Rappresenta una matrona romana, vestita di stola e palla, con scarpe ai piedi. 
Pianta sulla gamba destra, tenendo discosta e fortemente piegata la sinistra. Il manto 
l’avvolge tutta, tranne le mani, delle quali la destra (indice e medio rotti) tocca leg- 
germente sul petto il manto, riposando l'avambraccio nel sinus della palla. La sinistra, 
abbassata, solleva delicatamente sulla coscia una parte del manto che lascia scoperto 
il ginocchio sinistro, mentre il resto della palla scende a coprire il braccio fino al 
polso, ed è rigettato dietro la spalla sinistra, scendendo fin quasi a terra. 


MONTE CAVE 1990 
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Il lavoro della statua si riconosce non privo di accuratezza, malgrado che la su 
fici sia un po’ corrosa dall’ acqua e qualche sporgenza delle pieghe rotta; pc 
mente è scolpita con minor finitezza. Lo stile, che tratta con predilezione 0 
nia i piccoli dettagli delle pieghe, me la fa attribuire al Il o al III secolo de 

Il motivo della statua è abbastanza comune in un numero infinito i stat 
matronali, che più 0 meno si accostano al tipo noto sotto il nome di Pudicitia. 1 
statua che le somiglia di più delle altre è nella villa Borghese (1): 

RENE» 


Oltre alla statua vi è un rocchio di colonna di marmo venato, 
con buco quadrato pel pernio, con canalicolo; un altro frammento simile giaci mi 


Il casale poi è costruito in parte sopra un edificio antico, del qual 
riconoscere alcuni tratti. Lungo il lato sud-est sporge un pezzo di mur 


è a botte. Non si è trovato finora alcun mattone con bollo; ma la c str L 
corda coll’epoca attribuita alla statua: i mattoni hanno una lunghezza 


x 


e uno spessore di m. 0,035; lo strato di calce interposto è circa m. 
Lucio Ma: 
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CAMPANIA. 


VIII. POMPEI — Relazione degli scavi fatli nel mese di settembre 1897. 

Essendosi continuati gli scavi negli strati superiori del lato settentrionale e del 
vicolo, che a settentrione rasenta l'Isola XV della Regione VI, anche questa relazione 
non registra che pochi trovamenti. 

Nella cucina 9g appartenente alla casetta con l'ingresso dal vano n. 12 sul vi- 
colo orientale (v. pianta in Motizie 1897, pag. 269) si rinvenne il 13 settembre: 
Terracotta. Alcune anfore, delle quali una con le seguenti lettere in nero, sotto 
l'uno dei manici: 


AA 


Nel tablino della casa con l'ingresso dal vano n. 13 sul medesimo vicolo orien- 
tale tornò a luce nel medesimo giorno 13: — Bronzo. Due belle anfore assai ben 
conservate, con manichi lavorati e filettati di argento, alte mm. 263. Un'aretta (?) 
cilindrica, con piccolo toro risaltato verso il mezzo e un altro nel basso; col piano 
superiore concavo dissaldato; con due manici laterali girevoli a maniglia, e con 
tre piedi in forma di dadi; diam. mm. 265, alt. mm. 249. E nel secondo ambiente, 
a dritta di chi entra nello stretto e lungo androne «a della stessa casa, si raccolse il 
giorno 17 una vaschetta di bronzo, con orlo rovesciato, rotta, mancante ed ammac- 
cata. Nell’ambiente / della medesima casa si rinvenne il giorno 22: — Bronzo. Un 
sostegno di lucerna, con due anelli girevoli per potersi sospendere; alt. mm. 85. 

Negli strati superiori delle terre si trovò il 24 settembre una tegola col bollo 


in lettere incise : 
APLNI 


EVTACT 


cioè: A(ul2)Plani Eutacti, se non vuolsi: Aplani Eutacti pel fatto che nei sigilli 
pompeiani s'incontrano talora soltanto due nomi. 


A. SoGLIANO. 


IX. BOSCOREALE — Villa romana in contrada detta Giuliana. 


L'on. sig. Vincenzo De Prisco, esplorata l'antica villa alla Pisanella presso Bo- 
scoreale, della quale è ora apparsa una ricca pubblicazione fatta dal ch. sig. Angiolo 
Pasqui (Za Villa Pompeiana scoperta alla Pisanella presso Boscoreale nei Monu- 
menti Antichi pubblicati per cura della R. Acc. dei Lincei, vol. VII, 1897), intra- 
prese sin dal 1° marzo del corrente anno, in seguito di autorizzazione ministeriale, 
un altro scavo nel fondo di proprietà del sig. Ippolito Zurlo, in contrada detta Giu- 
liana, nel tenimento del medesimo comune. Punto di partenza della nuova esplora- 
zione fu la scoperta, avvenuta nel 1895, di taluni avanzi di antiche costruzioni, di 
cui diedi a suo tempo un cenno (cfr. Notizie 1895, pag. 214 sg.). Se per la ric- 
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chezza e per la importanza dei trovamenti lo scavo attuale non è da PAACOREIE 
affatto con l'altro della Pisanella, è nondimeno sempre importante, per l antica to- 
pografia della zona vesuviana e per: la conoscenza delle antiche ville TomADò, i com- 
plesso di antiche fabbriche tornato ‘ora a luce e del quale diamo qui la pianta (fig. 1). 

Abbiamo dunque il medesimo tipo di villa, che dallo scavo alla Pisanella fu 
rimesso quasi completamente allo scoperto, € al quale possiamo anche rannodare le 


A ti 
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Da qual parte si aprisse l’entrata principale della villa, non si può dire con 
certezza. Sul lato meridionale si apre il vano « non disterrato, che introduceva nel 


sì apre in vicinanza del granaio S, dell'aia T e del deposito di paglia V, non è i Ù 
probabile il supporre che esso sia stato il vano di entrata pei carri. D’ altra parte non — 
sappiamo se il piccolo portico D stesse oppur no in relazione con l’ entrata ‘principal 
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Cominceremo la nostra descrizione dalla parte sinora scoperta del quartiere pa- 
dronale, cioè dagli ambienti A-D. 

Nella località A si entrava esclusivamente dal portichetto D, salendo uno sca- 
lino di lava, circa 10 cm. più alto del suolo della stanza, la quale è in un livello 
inferiore a quello del salone B. A dritta di chi entra, è cavata nella parete una 
niechietta, alta m. 0,45, larga m. 0,50, profonda m. 0,25, con rivestimento d' into- 
naco di mattone pesto e, inferiormente, con uno sporto, formato da un tegolone. 
Questa parete, che è la orientale, è divisa in tre zone, una a petto d'uomo, una 
superiore, ed uno zoccolo: la zona a petto d'uomo e lo zoccolo sono di mattone pesto, 
la zona superiore d'intonaco imbiancato. Nella zona media e zoccolo, tre riquadri 
distinti da fasce rosso-brune: le fasce verticali della zona media finiscono superior- 
mente in un piccolo capitello senza ombreggiatura. Nel riquadro centrale della zona 
media è un candelabro d'oro, sormontato da una palla, lumeggiato con bianco; nel 
riquadro laterale a destra capita la nicchietta suddescritta, corniciata con fascia anche 
rosso-bruna; e in quello laterale a sinistra vedesi un cigno volante stileggiato, in 
verde e rosso-cupo. Nello zoccolo, lo scompartimento centrale è vuoto; i laterali sono 
ornati con piante. La zona superiore ha nel centro un finestrino a feritoia, alto 
m. 0,77, largo m. 0,29, circondato di cornice rosso-bruna, il cui lato sinistro cade 
a piombo della colonnina o fascia verticale del riquadro inferiore: a sinistra, festone 
di fiori; a dritta, festone simile in un riquadro uguale all'inferiore, ma con colon- 
nina divisoria gialla. 

La parete opposta od occidentale è egualmente decorata, salvo la rappresentanza 
di un cigno da ciascun lato della zona media e la presenza della seconda colonnina 
gialla nella zona superiore, il cui scompartimento mediano ha in alto un trofeo (scudo, 
due lance e manto rosso); in basso, come piccolo zoccolo, un paesaggio con villa, 
svanito. Addossato a questa parete è un poggiuolo di fabbrica, e, a. m. 0,40, 1 m. 0,39 
e grosso m. 0,36, rivestito d’intonaco di mattone pesto. 

Nella parete settentrionale, diagonalmente opposta al vano d'ingresso, sta un'alta 
banchina, c, a intonaco rosso. La parete è decorata superiormente con bugne fatte da 
filetti rossi; e, inferiormente è scompartita in tre riquadri mediante le solite fasce 
brune. Innanzi alla banchina succennata è posta l’ara circolare di fabbrica, d, rive- 
stita di mattone pesto e decorata di festoni, sulla quale è murato un grosso bacino 
fittile (diam. m. 0,52), contenente cenere. 

Sul muro a sinistra, presso la banchina €, sì osservarono tracce di un'impronta 
di legno. 

La decorazione della parete d'ingresso o sud è simile a quella delle pareti est 
ed ovest. 

Non è facile determinare la destinazione del descritto ambiente; come esso è 
disposto, e massime per la presenza dell’ara situata dinanzi alla banchina, inclinerei 
a riconoscervi un sacrario domestico. È pur vero che manca qualunque traccia di 
dipinto sacro; ma, d'altra parte, si potrebbe supporre che le statuette dei Penati e 
dei Lari, esposte sulla banchina al culto degli abitanti, fossero state portate via al 
momento della catastrofe. Il giorno 18 marzo vi si rinvenne: — Bronso. Una serra- 
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tura. — Vetro. Cinque balsamarî. — Terracotta. Cinque piattini, un piccolo coperchio 

e due lucerne ad un luminello, l'una delle quali con un Amorino a rilievo nel disco. 
Il portichetto D, dal quale solamente, come ho notato, si entrava nel sacrario À, 

era sostenuto da pilastri, a sezione rettangolare, di blocchi di tufo nucerino, con basi 

e capitelli modanati, a guisa di basi attiche. 


Il salone B, che ha l'ingresso sotto il portico orientale del peristilio E, fu pro- 


babilmente un triclinio. La sua parete nord o sinistra è decorata di un riquadro rosso 
fra due riquadri gialli, e da questi separato mediante due larghe fasce bianche, nel 
cui campo è dipinto un alto stelo, intorno al quale serpeggia graziosamente un tralcio. 
Un foro antico ha rotto il quadretto centrale, rappresentante una coffa da pescatore 


con ostriche. Nelle riquadrature laterali, due paesaggi (a. m. 0,32, l. m. 0,61). ri-- 


traenti un edifizio con accanto un giardino murato: sulla punta più alta dell’ edifizio 
è poggiato un cornucopia. Nella parete est o di fondo è aperta una finestra, sotto 
la quale è dipinta una fascia o pilastrino bianco con fiorami verdi, che separa i due 


riquadri gialli. Nel riquadro giallo a sinistra, un paesaggio (a. m. 0,32, 1. m. 0,61) i 


rappresentante la pesca con la rete (fig. 2): tre marinai sono occupati a tirar n ca 
mentre nel mare si vedono due barche a remi. il 


Nel riquadro giallo a dritta, una veduta fluviale (fig. 3): sulla sponda aa ta 7 
del fiume sta, verso sinistra, un edifizio e a dritta un ponte, su cui siede un cn i 


Nel fiume o laghetto, due barche a vela. Meli; 
La parete sud o destra è simile, nella decorazione, alla parete opposta. Nel 


riquadro centrale rosso, murena ed altri pesci. Nel riquadro giallo a sinistra, pae- 
saggio (a. m. 0,31, 1. m. 0,62, fig. 4): in riva al mare, nel quale fila una barca, È 
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si eleva un edifizio con giardino alle spalle. È notevole una piramide, la cui pre- 
senza può spiegarsi sia con l'ellenismo-egizio, dominante nella pittura murale cam- 
pana, sia col fatto che moli architettoniche di tal genere non erano estranee al suolo 
greco. A dritta è aperto il vano di comunicazione con la stanza C. Finalmente, nel 
riquadro giallo a sinistra del vano d'ingresso, altro paesaggio con villa sul mare. 
In questo triclinio si rinvennero dal 10 al 23 marzo tre scheletri umani e tre anel- 
letti di oro, l'uno con piccolissima pietra incisa rappresentante una locusta (?), il 
secondo in forma di serpentello attortigliato e il terzo semplicissimo. Vi si raccolse 
inoltre: — Bronzo. Una pignatta e un piatto, tutto in frammenti. — Terracotta. Un 


ljvasettino ed una lucerna. ‘5g 


Fre. 3. 


La stanza C, coverta di vòlta, può essere stato un cubicolo, con accesso dal triclinio 


‘ed illuminato da due finestre, l'una sul portichetto D e l'laltra sull’ adiacente tor- 


cularium. Le pareti a fondo bianco sono scompartite da pilastrini con festoni verticali 
di foglie e fiori, larghi 0,26 e alti 1,72 sino a raggiungere una cornicetta di stucco 
a rilievo, che ricorreva attorno. Ciascun riquadro bianco ha una specie di astragalo 
ornamentale, che forma cornice quadra nel campo. Nel riquadro centrale della parete 
sinistra o orientale vedevasi un quadretto con una rondine e un’ upupa (?) affron- 
tate (fig. 5); in quello della parete di fondo o meridionale, un altro quadretto con 
la rappresentanza di una pica variopinta, che becca una pianta fiorita (fig. 6). Nel 
mezzo dei riquadri laterali delle pareti di fondo e d'ingresso sono cigni volanti ; 
sfingi in quelli delle pareti est ed ovest. Lo zoccolo è a fondo nero, con piante fio- 
rite nei riquadri e con rosette ornamentali gialle nei pilastrini. 


Nel descritto cubicolo si trovò il 29 marzo una grata di ferro. 
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Uscendo dal triclinio B sotto il portico orientale del peristilio E, si trova a destra 
di chi entra nel portico l' apotheca F, nelle cui pareti sono i fori pei mutuli delle 
scansie. Presso quest’ apo/heca si‘rinvennero altri due scheletri umani. ta “ee 

Il peristilio E era cinto da portico nei lati est e sud: il muro del portico griengia 
è di opus reticulatum, rafforzato, negli stipiti dei vani, da fabbrica di tufo tagliato 
a guisa di mattoni; mentre il muro del portico meridionale è di opera incerta, ed 
il vano d'ingresso 4 ha gli stipiti di laterizî alternati con filari di pietra sarnense 
e di tufo. Le colonne del portico est e la mezza colonna nell'angolo nord-est sono 
di filari di tufo tagliato a mattoni; l’altra mezza colonna sud-est e le colonne del 
portico sud sono laterizie, tutte rivestite d'intonaco di un rosso brillante. 00 


'Coheta 


Il muro nord del peristilio ha parti laterizie, parti di opera iaeerta e n n° 
filari di tufo; e il muro ovest, che appartiene alla cella vinaria G, è fatto di fab 
brica incerta, mista di pietre sarnensi, scorie vulcaniche e varî tufi. ruga 

Della decorazione avanza qualcosa nel portico orientale. Pare che fosse decorato 
di riquadrature rosse, frammezzate da pilastri gialli con candelabri a spirale, e di un 
zoccolo nero con piante stileggiate. Nella riquadratura rossa del muro nord si vede 
l'avanzo di un quadretto, in cui si distingue la testa di un pesce. RT O 

Nel muro del portico est è cavata, a petto d’ uomo, una nicchietta semicircolar (o 
intonacata internamente. È questa la nicchietta che scoperta nel 1895 ‘insieme. con cs 


la relativa rappresentanza lararia, ora distrutta (cfr. siii cit.), diede l’ ‘occasione — 
al presente scavo. ud caio 


La 


Sotto il medesimo portico orientale si raocolse il 3 marzo un fra men mar i 


REGIONE I. — 397 — BOSCOREALE 


Mercurii, Maiae, postea Augusti, tornata a luce ivi stesso nel 1895 (/Votizze cit., 
pag. 215). 

Sotto il portico sud si apre la bocca di una cisterna, /, con robusto puzea/ di 
muratura, rivestita d' intonaco di mattone pesto, della quale si offre qui la sezione sulla 
linea A-B (fig. 7), e addossati alla colonna della estremità ovest, cioè in 9, erano 
due grossi dolii di terracotta, ed altri due vi si rinvennero accanto; uno di essi con- 
servava ancora dei semi di uva. Vi sta inoltre una piccola mola di pietrarsa; e il 
24 marzo vi si raccolse una dentiera di cavallo. 

Il portico, verso l’area scoperta, è limitato da un canaletto di mattone pesto, il 
il quale ha due pendenze, l’ una dalla mezza colonna angolare nord-est, l'altra dal- 


Arai: 


- 


l'angolo sud-ovest, ambedue concorrenti nella cisterna /. Fra la sponda del detto 
canale e il muretto di cinta meridionale della cella vinaria G lo spazio risultante 
è anche configurato a canaletto, con la pendenza dall'angolo sud-est del menzionato 
muretto verso l'estremo ovest di questo, ove comunica col primo canaletto; se non 
che tale comunicazione si rinvenne già abolita dagli antichi stessi, mediante una, 
piccola diga in muratura, di carattere posteriore alla costruzione dei canaletti. Sicchè 
nell'ultimo momento l’acqua del secondo canaliculo non veniva raccolta nella cisterna, 
ma fuorviata per mezzo di uno sbocco nel muro ovest. 

A cavaliere del canaletto, che gira intorno al portico, sono tre pietre di pas- 
saggio, due sul lato est e una sul lato sud, come s incontra anche in taluni peri- 
stilî pompeiani. 

Nell'area, e propriamente nell'angolo sud-est, era un dolio di terracotta, che dal- 
l'un lato porta inciso: JN e dall' altro: L 
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La cella vinaria G è separata dall'area del. peristilio mediante un. parapetto 
intonacato, ed è simile a quella della villa alla Pisanella; ma, mentre questa si 
rinvenne intatta, coi canali di distribuzione e con tutti i dolii al loro posto, la nostra 
cella invece non ha presentato che soli quattro dolii i situ. Il suo muro ovest ha 
ventun feritoie, equidistanti fra loro e ognuna della larghezza di cem. 12. Offriamo 
qui una veduta della cella vinaria, tolta da una fotografia (fig. 8). 
Presso il vano di accesso A, si rinvenne il 10 maggio una vaschetta rettangolare di 
terracotta, che nel lato anteriore, verso il fondo, ha un foro per la emissione del liquido. 


Fra. 6. 


In angolo, fra il portico orientale e quello meridionale, è situato il forex/arium H, 
simile nella sua disposizione a quelli della villa alla Pisanella, egregiamente illustrati 
dal ch. Pasqui, e agli altri delle antiche ville Stabiane. È for- 
mato di un ambiente, chiuso per tre lati e aperto sul lato ovest, 
che è il suo lato anteriore: mentre la parete sud è affatto cieca, 
in quella di fondo o est è aperto un finestrino, sporgente sul cu- 
bicolo C. Sul lato nord l’ambiente è poi chiuso da un basso mu- 
4 retto, dal quale si elevano due pilastri a filari di tufo tagliato a 

FIG 7. mattoni, l'uno quasi nel mezzo del muretto, 1’ altro nella sua estre- 

mità ovest, ottenendosi così due vani, una finestra cioè, sporgente 

sotto il portico, di fronte all’ apotheca F, e un vano d'accesso, fatto mediante una 
interruzione del muretto, largo m. 0,62. I due pilastri, insieme con le pareti est e 


; 
sl 
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sud, sostenevano il tetto di covertura. Le pareti sono di fabbrica incerta, rivestita d' in- 
tonaco laterizio sino all'altezza di m. 1,40; superiormente, intonaco rustico imbiancato. 

Il pavimento è anche di mattone pesto, con gli angoli riempiti, e il piano 
di esso è rialzato su quello del portico di circa m. 0,40; sul lato anteriore 0 ovest 
è orlato di pietrarsa, affinchè il liquido non si versasse fuori. Questo pavimento ha 
la sua pendenza verso l'angolo nord-ovest, dove, in corrispondenza del piccolo vano 
di accesso, nel rialzo di mattone pesto fatto per evitare l’ uscita del liquido, è pra- 
ticato un foro, che immetteva il liquido in un dolio di terracotta 7 murato nel suolo. 


Fia. 8. 


Dinanzi al forum o calcatorium, cioè sul lato ovest di H, sono piantati i due 
pietrini bucati #m 75, vale a dire due pietre con foro a sezione rettangolare tagliato 


nel mezzo, le quali si ponevano all'orlo dei cavi, in cui s' impiantavano 


gli stipites del torcular. Con ciascuno di questi due cavi comunica il 
pozzetto %, che rendeva praticabili i due cavi stessi. Appiè della parete 
di fondo o est, in direzione normale ed intermedia fra gli altri due an- 
teriori, è praticato il cavo x per lo impianto dell’ arbor, con apertura 
quadrata ed orlata di un solino di mattone pesto. Accanto, nell'angolo 
sud-est sì apre il pozzetto 0, anche con solino di coccio pesto, che ren- 
deva del pari praticabile il cavo x, come dalla sezione sulla linea C-D può rile- 
varsi (fig. 9). 
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Circa poi il modo come funzionasse tutto il congegno del torcular, non ho che 
a rimandare il lettore alla chiara esposizione fattane recentemente dal Pasi (op. cit., 


pag. 463 sgg.). 
Che il nostro torcularium fosse adibito a preferenza per le uve, lo dimostra un 


dipinto di Bacco e Sileno, che vedevasi sul pilastro a dritta del piccolo vano di ac- 


biso) 


cesso, e innanzi al quale ardeva un’ aretta quadrangolare di fabbrica rivestita d' intonaco 
(alta 0,39, larga 0,32, grossa 0 ,80) e addossata al pilastro medesimo. Il ia fatto 
distaccare dall’on. De Prisco, è qui riprodotto nella fig. 10. ; 

Bacco, alto 0,76, coronato di pampini e tutto nudo, salvo una clamide pavonazza, si ; 
appoggia mollemente col gomito sinistro sulla spalla destra di Sileno, che gli è d’accanto. — 3 
La clamide pavonazza, ravvolta intorno al gomito sinistro, scende lungo il fianco cor- 


Rig > 
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rispondente, e cade con un lembo sul ginocchio. Tenendo con la sin. il lungo tirso, 
versa, con la dritta protesa, dal %aztharos il vino nella bocca della pantera, che cinta 
nel corpo da un festone di foglioline (edera?) è accovacciata, ai suoi piedi, sulle zampe 
posteriori. Il dio guarda in alto. Sileno, alto m. 0,62, coronato del pari di vite e nudo 
superiormente, ha dai lombi in giù una clamide pavonazza, annodata innanzi al ventre. 
È in atto di toccare la lira, che egli tiene appoggiata al braccio sinistro, e rivolge lo 
sguardo al dio. 

Il fondo è bianco, e dall'alto pendeva un festone di pampini e grappoli. 

Sulla parete sud del descritto torcularium lessi, tracciata col carbone sull’ in- 
tonaco laterizio, la seguente epigrafe di non facile lezione, perchè quasi svanita : 


SOLARIA XXI 
TOrCVLA XX 


Il 9 marzo vi si rinvennero due scheletri umani. 

Nella estremità ovest del portico sud trovasi la cella rustica I, con ammezzato 
sovrapposto; e sotto il portico est si apre il forno K, nel quale è a notare innanzi 
tutto una fabbrica cilindrica a base circolare, /, di cui diamo qui la sezione (fig. 11). 
Pare che i due pezzi 4, d di pietra vulcanica avessero potuto apparte- 
nere ad un pietrino bucato, e che qui fossero stati collocati come un ele- 

Fic. 11. mento qualunque di muratura, forse perchè si trovavano sul posto. Che 
cosa poi rappresenti quel cilindro di fabbrica, non so dire; so che nella 
parte interna vi erano pezzi incombusti di legno e cenere. 

Appiè del muro sud havvi un piano rilevato di poco sul suolo e fatto di mu- 
ratura rivestita di un logoro battuto di cocci. Per la cenere che vi si trovò sopra, 
e per le tracce di fumo, non è improbabile che fosse stato un bassissimo focolare, 
come quelli delle case rurali. 

Addossata al muro nord era la scaletta ascendente g. 

Vi si rinvennero un mortaio di pietra vulcanica ed una lucerna di ferro. 

Dal forno si passava nel corridoio L, in fondo al quale si trovava la latrina M, 
rischiarata appena da una feritoia, che esternamente era niente altro che una rima. 
La latrina, perfettamente conservata, era rivestita d' intonaco di mattone pesto e, su- 
periormente, d’intonaco bianco; aveva sul lato. anteriore una chiusura di legname, che 
la nascondeva. 

Nel detto corridoio avevano l’adito le tre celle N O P, delle quali le due prime 
affatto rustiche e la terza P, sita alle spalle del forno, con pavimento di coccio pesto 
e con intonaco bianco nelle pareti. 

Nella cella N tornò a luce un’ anfora senza iscrizione; e nell’ altra P si rac- 
colsero due piccolissimi anelletti filiformi di argento e un piccolissimo campanello 
di bronzo. 

Una quarta cella o cubicolo Q si apriva da ultimo sotto il portico est. 

Sul lato nord del peristilio, oltre al vano d' ingresso d, trovasi l' adito della sca- 
letta ascendente R, con sottoscala comunicante con l’ambiente S, che aveva l’accesso 


bl 
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dall'area del peristilio. Nel sottoscala di R si rinvenne il 27 aprile: — 
Frammento di un gran piatto aretino. Un pignattino. Una lucerna. Un'a 


grafe. Un sostegno quadrangolare, nel centro del quzio è un incavo, n 
la Ba interiore di un'anfora. 


del vano di zione con l' ambiente A 


HORDEVM CCDLXX VI 
FABA MODLXXXVII 


Vi tornò a luce il 1° maggio un’ anfora con l’ epigrafe in lett 
del collo : i 


posito di paglia, per cui è verisimile che fosse il Soon così la 
fra il granaio S e il pagliaio V, sarà stata probabilmente l’aia. A 
Sulle tegole raccolte nello scavo lessi i bolli seguenti: — 


si L'EVMACHEROT  (C.I.L. X, n. 8042, 4). 
5) L'EVMCH (C.I. L. X, n. 8042, 47). 
c) DOMIT1AZXN (C. I. L. X, n. 8042, 44). 
d) L: RAGUAERQDAO (ri IL. X, n. 8042, te 


Le monete rinvenute sono un asse repubblicano consunto, wì 
due frazioni di asse, l'una di Claudio e l’altra di Nerone. 
Fra le terre si raccolse il 10 aprile il fondo di un vasetto 
in forma di piede umano (C. Z. Z. X. n. 8055, La 


FORTVO 


Sì raccolsero infine molti pezzi di grondaie in terracotta. 
das E VOR 
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Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
VESTINI. 


X. OFENA — Antichità varie riconosciute nel territorio del comune. 

Nella contrada s. Silvestro si scorgono alcuni ruderi di età romana, e nell'altra 
detta Ronciscio si rinvennero, in diversi tempi, alcuni sotterranei di un edificio rurale. 
Ciò secondo la comune tradizione. 

Ma nella contrada s. Valentino appiè dell’attuale abitato di Ofena, gli avanzi 
di costruzioni antiche sono parecchi. Oltre un lungo grottone di opera muraria, sopra 
del quale fu costruita la chiesuola di s. Pietro 7 eriptis, si è trovato un condotto 
di piombo, che forse derivava le acque dalla prossima fontana detta di s. Pietro, la 
quale ha un'antica condottura scavata nella viva roccia. 

Lì vicino, in un terreno della pievania, ho potuto riconoscere un vascone quasi 
circolare, del diametro di m. 12. Bello poi un mosaico a piccoli tesselli, osservato 
nella casetta di Francesco d’' Orazio; è a disegni di due fasce nere e sei fasce con 
triangoli continui e alternati in nero e in bianco. Da ultimo, non va trascurato un 
frammento di lapide in cui ho letto: 


— PENE 


CERVIVS 
T- 1/1 FR1// 


Trovasi murato molto in alto, nella parte occidentale della ricordata chiesa di 
s. Pietro in criptis. A. De Nino. 


Recione II (APULIA). 


CALABRIA. 


XI. LECCE — Nuove epigrafi latine provenienti dal territorio del- 
l antica Rudiae. 

In un giro da me fatto in Terra d'Otranto ho trascritto in Lecce le seguenti 
epigrafi, che da poco erano state portate in quel Museo provinciale, fondato dal com- 
pianto duca di Castromediano. Le lapidi provengono da un fondo del sacerdote Freoli 
nel luogo dove credesi sia stata l'antica Rudiae (C. I. L., IX, p. 6). 


1) SPERATA 
MIPASTUI 


attaccata ad una colonnina di pietra leccese. 


LECCE 


: CIA AM I | 
fim IS 


4) 


5) 


6) Lapide tufacea, alta m. 0,30X 0,15: 


Le lettere sono graffite: all'ultimo verso © 
potrebbe essere un XII. Mi de cile 
7) Stela tufacea, alta m. 0,66 x 0,28. Dl 
DENIORA I 0. 

SEDAPHINIB + 

CANNORA — (sio). 
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BIALVS 
 CNI/ISENI/! 
VILCVS 
HIC SE 


Colonnetta di pietra leccese. Alla base larga m. 0,28 e da questa al ver- 


ONESIPH 
ORVS i 
VCA-XI i 

Lastra in pietra leccese, alta m. 0,25 X 0,15: 

MA TEÌ, 
ANTHVSA 


Sn 


ALEXSIONVS 
i SRV-VIX:ANN XII 
| QVIS DICVIT FACERE FILIVM MATRÎ SVAE = 


| MOR-INTERCESSIT MOR' INTERCESSIT MATER se 


[UECIT-FILIO 


AGATHAS 
VI-A <LXV 


LECCE 


. DIS MANIB 

 VALERIVS 
ue, 
A ci i il une 


i ARR 

| CLAVDI 

| THESMISER 
VA XXXV 


HeSCE 


misura m. 0,38 X 0,49: de de 
iO vs. 
Si A = 


Cod 20° 

ì _ IVLIA 
| ANCVEA Sco enti 
_H SITA Ei 


18) Lastra rettangolare di di TA alla m. 0 


SILVANVS-VE | «i FA 
TICATOR:FI CLAV È 


DICAEI: LV: ao 
da si ; su 
H. San 
TE LAPIS onTESTOR PRI: 
TER SVPER OS Ai 


VELIS 


19) Da un fondo presso è SI Cataldo, vom tun wi Le 


 ONIRVS Det 
| ISAVRVS. Lp: pra 
_NALN sd 


ea TAO: 
» 


f 
S 
k 
dI 
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20) Nel sito dell'antica Rudige sotto una lastra di pietra leccese fu rinve- 
nuta la seguente laminetta di piombo, opistografa di m. 0,15 X 0,09. Le lettere sono 
leggermente graffite. 


a) FADIVS 
COMINVS 
VESAXXK 

0) OLLAM EIVS SI QVIS 


VIOLAVIT AD INFEROS 
NON RECIPIATVR 


Per la formula usata in quest’ ultima iscrizione, cfr. C. Z Z., VI, n. 19873. 
L. CORRERA. 


SARDINIA. 


XII. S. ANTIOCO — Lapide onoraria all’ imperatare Adriano, posta 


dai Sulcitani, e rinvenuta nel luogo ove ebbe sede l'antica Sulci. 

Nell'area dell'antica Sulci, e propriamente nel luogo detto zs Narbonis, ove è 
stabilito il cimitero comunale, scavandosi delle fosse, furono raccolti, alla profondità 
di m. 1,50, quattro pezzi di lastra marmorea, i quali si ricongiungono insieme e dànno 
circa la metà di un titolo dedicato all’ imperatore Adriano, che facilmente si -rein- 
tegra nel modo che segue; 


imp. cae SARI-DIVI 


nervae neL. DIVI 


iraiani BPTP_ALA 
no hadrian )OAVG: 
pont. ma XXRIB-POT 
Erg IP 
sule ITANI 


E la seconda che ci ripete il nome dei Sw/eztani (cfr. C. IL L. X, p. 782, 
n. 7518), ed acquista maggior pregio pel fatto che ci conferma la tesi sul luogo in 
cui ebbe sede l'antico abitato. 

Col secondo consolato di Adriano, ottenuto il 1° gennaio 118, non può essere 
designata che la seconda potestà tribunicia, da lui assunta al principio dell’ anno me- 


S. ANTIOCO ‘408 — 


desimo (v. Borghesi, Oeuvres V, pag. 69). Laonde è manifesto, che a 
attribuirsi la lapide onoraria dedicatagli dai Sulcitani. Ed è notevole 
l'appellazione di pater patriae, che Adriano accettò soltanto nell’ an 
peraltro non mancano esempî epigrafici, uno dei quali appartiene allo 
della nuova iscrizione Sulcitana (C. Z Z. VIII, 1479). Sa 

Per dono fattone dal cav. Ignazio San Filippo, ispettore degli. n 
numenti nel circondario di Iglesias, questa iscrizione è stata aggi 
antiquarie del Museo Nazionale di Cagliari. 


Roma, 15 ottobre 1897. 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


OTTOBRE 1897. 
RegIionE IX (ZIGURIA). 


I. POIRINO — Sepolture dell'età di mezzo ed avanzi di materiale 


laterizio romano. 

Il direttore del R. Museo di antichità di Torino mi ha comunicato la notizia 
della scoperta di antiche sepolture presso Poirino, a lui data dal dott. Maurizio 
Burzio. Con quest’ultimo mi sono recato subito sul luogo, che è la cappella di San 
Giannetto distante, verso sud, un po' più di due chilometri dal centro del comune. 
Intorno a questa cappella, ogni volta che è occorso di smuovere la terra sino ad un 
metro o poco più di profondità, vennero fuori ossa umane; ed ora specialmente nel- 
l'abbassamento e nell'allargamento di una stradicciuola, lungo il fianco occidentale 
della cappella, si trovarono scheletri supini, distesi, per lo più, gli uni accosto agli 
altri con la testa a sud ed i piedi a nord. Non avevano con sè alcun oggetto, che, 
in quel terreno, formato di sabbia fina, non sarebbe sfuggito tanto facilmente agli 
scavatori, e come ho potuto accertarmi io pure esplorando un tratto, che conteneva 
un paio di scheletri. L'unica cosa ivi scoperta sopra uno scheletro, a quanto mi fu 
riferito, di uomo di alta statura, è un coltello di ferro (!), che mi sembra possa ap- 


(') La lama, a forma di triangolo isoscele, lunga m. 0,255, larga alla base m. 0,025, solcata 
presso la costola e parallelamente a questa da una leggiera scanalatura, si prolunga in un codolo 
piatto formante l’ impugnatura, il quale finisce in un disco di m. 0,045 di diametro, che fa l'ufficio 
del pomo. L'intero coltello misura m. 0,40. Tutto il fornimento doveva essere rivestito di legno o 
di osso; rimangono soltanto le verghettine metalliche, che tenevano fermo questo rivestimento 
al disco, al codolo e ad un’aletta, che si stacca da questo presso la base della lama, dalla parte 
della costola; pare ve ne fosse una uguale dall’ altra parte, in modo di avere una specie di bre- 


vissima elsa. 
52 
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partenere alla seconda metà del medio evo. Ma da esso solo è impossibile ricavare 
lume sufficiente per stabilire l'età di queste sepolture. Forse hanno potuto essere 
un cimitero del non lontano luogo ‘di Stoerda, ora ridotto a poche case, ma di cui 
i documenti del secolo XIII ricordano il castrum e la villa (Sella, Cod. Astensts, 
III, pag. 855, 887). La chiesuola di San Giannetto è stata rifatta interamente nel 
1855. Da quanto si può raccogliere la costruzione anteriore doveva essere molto antica. 

Ciò che merita nota è l'abbondanza in quel luogo di frammenti di tegoli ro- 
mani coi risvolti, i quali, sparsi con ciottoli, si trovano sopra i cadaveri: talvolta i 
pezzi un po’ più grossi erano collocati sopra la testa dei sepolti. Dunque esisteva quivi 
qualche avanzo di costruzione romana; ad essa han dovuto anche appartenere i grossi 
mattoni, che, mi si disse, erano nelle pareti dell’ antica cappella, specialmente in un 
tratto, che mi si segnalava come antichissimo, e furono adoperati nei fondamenti della 


nuova. 
K. FERRERO. 


Recione VIII (CISPADANA). 


II. FORLÌ — Oggetti litici provenienti dalla stazione terramaricola 


della Bertarina. 

Per gli opuscoli che mandai fuori nel 1884, Di una stazione preistorica sco- 
perta a Vecchiazsano nel forlivese; nel 1886 in Atti e Mem. d. r. Dep. dî s. p. 
per le Romagne, III serie, vol. IV, fasc. I e II, e per le pubblicazioni che: venni 
mano mano facendo nelle Mozizze, è abbastanza conosciuto il deposito terramaricolo 
appellato Bertarina dal nome del fondo su cui giace. 

Gli scavi delle prime trincee furono aperti lungo l'alta sponda del fiume Mon- 
tone; e per comodità di lavoro le terre estratte, dopo l’opportuno esame, vennero 
gittate sulla sponda medesima all'oggetto anche di renderla meno declive, e quindi 
più adatta alla coltivazione. 

Ora i coloni del detto predio, nel fare sulla ricordata sponda alcuni lavori cam- 
pestri, incontrarono a poca profondità fra il terreno nero di rifiuto, un martello, 0 
mazzuolo litico con foro, scambiato indubbiamente negli scavi per un ciottolo insi- 
gnificante e buttato giù con le altre materie di scarto. 

La stazione di Vecchiazzano diede già diversi martelli litici frammentati, che 
uniti a quelli egualmente rotti e che raccolsi più tardi nei fondi di capanne in Vil- 
lanova presso Forlì, rendono pei medesimi il Museo locale uno dei più notevoli (cfr. 
Bull. di Paletn. it., a. XVIII, pag. 223 e 232). Sia dunque perchè alla nostra colle- 
zione accresce pregio il martello completo di cui parlo, e perchè gli studî intorno a 
queste armi od istrumenti, testè ravvivati con bel corredo di raffronti dal ch. Co- 
lini nel detto Bullettino di Paletmologia italiana, richiamano l’ attenzione degli in- 
telligenti, ho creduto non. inutile segnalare la scoperta del nuovo esemplare forlivese. 

Esso è di calcare compatto color cinereo, con piccole chiazze bianche, di forma 
sviluppata, ed abbastanza levigato. La testa non distinta dal corpo, è arrotondata, 
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un po depressa da un lato per difetto del ciottolo da cui fu ricavato il martello, 
ma non presenta ammaccature; la penna invece, con margine quasi tagliente, ha 
qualche scheggiatura antica che si direbbe prodotta dall'uso. Il foro è cilindrico, di 
grandezza uguale in tutto il percorso e del diam. di mm. 20. Si apre a mm. 30 
dalla testa, e diverge lievemente dall'asse della penna, la quale scorgesi foggiata 
mediante confricazione sopra corpo più duro. La lunghezza dell'intero pezzo è di 
mm. 110; pesa gr. 440 e richiama per forma il martello del Museo preistorico di 
Roma, proveniente da Grosseto (2u//. di Paletn. it., a. XVIII, tav. X, n. 11). 


A. SANTARELLI. 


INT. MONTE POGGIOLO nel Comune di Forlì — Di un disco di bronzo 
quivi rinvenuto. 

Un piattello di bronzo del diam. di cm. 10, con circoli concentrici rilevati nel 
fondo e nella faccia esteriore, fornito di quattro anelli fissi sull'orlo, in uno dei* 
quali trovasi ancora un pezzo di catenella formata di verga rotonda, coperta di grup- 
petti di fili pure di bronzo, è stato raccolto sporadico da un contadino di Monte 
Poggiolo, villa distante da Forlì circa 7 chilometri. 

A prima vista si giudicherebbe piatto di bilancia; ma considerata la sua  pic- 
colezza e la perfetta conservazione di quei circoli prominenti, da escludere ogni uso 
che potesse consumare la superficie, ritengo fosse un sostegno (discus) da lucerna ap- 
peso a qualche candelabro. Ne ho fatto acquisto per il Museo. 


A. SANTARELLI. 


IV. FIUMANA — Oggetti di età preromana raccolti presso l'abitato. 

Alcuni lavoratori di un predio del march. Albicini, presso il castello di Fiu- 
mana, distante da Forlì 11 chilom., fra un miscuglio di grossi ciottoli, forse resto 
di tomba sconvolta, trovarono una cuspide di freccia di selce bruna, e tre pezzi di 
stretta fettuccia di bronzo contorta a fune. La freccia è di forma triangolare ad 
alette orizzontali, finamente ritoccata, con lungo peduncolo e punta aguzza; misura 
in altezza mm. 43. Quella località ne diede già altra di eguale figura (cfr. Motzzze 
1885, pag. 219). 

Non essendo riuscito a raccogliere maggiori dati intorno a questa scoperta, do- 
vetti starmi pago di comperare pel Museo gli oggetti in parola, i quali se vera- 
mente, come si afferma, erano associati fra di loro, ci riporterebbero al periodo 


eneo-litico. 
A. SANTARELLI. 
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V. PORTICO E DOVADOLA — Armi litiche scoperte nei territori 


dei due Comune. 
Segnalo pure l'entrata nella raccolta forlivese di due accette litiche provenienti 


dai contrafforti appenninici toscani verso Forlì. Sebbene intorno alle scoperte loro 
debba stare a quanto me ne dissero i detentori, sulla fede dei quali d'altra parte 
ho motivo di contare, cioè che furono incontrate sporadiche in lavori campestri, pure 
credei opportuno di acquistarle perchè non andassero disperse, tanto più che nel Museo 
ne abbiamo altre che provengono da quella regione montuosa, e possono offrire ma- 
teria di studio. 

La maggiore deriva da Portico. È di roccia verde serpentinosa, alta mm. 118, 
larga nella maggiore espansione mm. 48, del peso di gr. 145, levigata fino a due 
terzi dell'altezza e lasciata ruvida nel calcio puntuto. Il taglio è arcuato e bene 
affilato, con una scheggiatura antica in un angolo. Per forma richiama quella trovata 
a Monte Calvo in prov. di Bologna e pubblicata dal ch. Brizio nelle Notizie 1898, 
pag. 319. 

L'altra uscì dai dintorni di Dovadola. È di nefrite verde nera, di grande lu- 
centezza, di figura piatta, con costole appianate tondeggianti, con calcio finiente ad 
angolo retto smussato. L'estremità tagliente è abbastanza affilata, e gira ad arco 
scemo. La sua altezza è di mm. 60, la larghezza alla base del taglio di mm. 29, 


e il peso di gr. 80. 
A. SANTARELLI. 


Regione V (PICEN UM). 


VI. MONTEPAGANO — Bronzi antichi rinvenuti presso il villaggio 
di Cologna. 

Il cav. Fr. Savini, ispettore degli scavi in Teramo, mi condusse a vedere in casa 
dei signori Giorgi, in Roma, in via Carlo Alberto 18, alcuni oggetti che mi dissero 
rinvenuti a poca distanza a sud del paese di Giulianova, in un podere di parenti dei 
signori suddetti. Il cav. Savini, ha potuto mettere in sodo che la scoperta avvenne 
nel decembre 1896, in un fondo appartenente all’ orfanotrofio di Giulianova e chia- 
mato Case bruciate, posto nel Comune di Montepagano, nella frazione di Cologna e 
non lungi dalla torre di guardia presso il Tordino, una di quelle torri erette nel XVI 
Secolo dai vicerè spagnuoli a difesa delle coste adriatiche. I contadini, lavorando il 
terreno, scoprirono sepolto a poca profondità un grosso caldaio rovesciato, sotto al quale 
erano nascosti parte degli oggetti che descriverò, cioè principalmente l’ elmo e il bu- 
stino; gli oggetti più gravi erano posti sopra al caldaio come per tenerlo più fermo 
col loro peso. Tali oggetti vennero alquanto danneggiati dai contadini che vi fecero 
intacche di lima, per vedere la qualità del metallo. Trafugati ed in parte venduti, 
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furono ricuperati quelli che descrivo, rimanendo tuttavia il dubbio, che qualcuno ne 
sia andato disperso. 


Nei pressi di questo gruppo di oggetti, mi fu detto che furono rinvenuti sche- 

letri di cavallo. 

a) Grande caldaio di rame battuto, con orlo orizzontale, diametro di m. 0,55. 

5) Orlo dritto di caldaia, diam. circa di m. 0,40-0,45. 

c) Tre guantiere rettangolari ad angoli arrotondati, di lamina di rame, lunghe 
rispettivamente m. 0,38, 0,28, 0,27. 

d) Un piattello rotondo in lamina di rame con orlo rialzato, diam. m. 0,25: 

e) Un ramaiuolo emisferico di rame, diam. m. 0,14 mancante del manico, che 
era. attaccato per mezzo di ‘due chiodetti. 


Pie. I 


f) Fiasca (fig. 1) di varî pezzi di lamina di rame, a forma di bottiglia, a fondo 
piatto, con corpo a tronco di cono e leggermente espanso in basso con spalle piane, 
su cui si erge un alto collo unito per mezzo di due cerchi rilevati, ornati di batti- 
ture a raggi. Il collo è munito di bocca a tronco di cono restringentesi in alto. Altezza 
m. 0,42. 

g) Fiasca simile, ma col corpo tondeggiante, mancante del collo; a. m. 0,25. 

h) Corpo frammentario di un’ altra uguale alla precedente, diam. m. 0,21 circa; 
e frammentini di altro vaso simile. 

î) Elmo (fig. 2) di lamina di rame, a forma di cupola acuminata, provvisto di 
paranuca, del quale si conservano ancora alcuni frammenti staccati. La coccia dell’ elmo 


t 
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ZON ”»tr—o  ltmÎiP1eur——m—__un‘@@‘(@@@@@@‘i Mim 
è rivestita di una specie di controgabbia di lamina fermata da bolloncini, intagliata 
in modo da lasciar liberi degli spicchi tondeggianti in basso dell’elmo e fermata in 
alto da una borchia con punta nel‘ mezzo. 

Gli spicchi sono decorati da rozzi animali, quadrupedi, draghi, uccelli (?), con- 
tornati da puntini impressi. i 

All'esterno l'elmo era dorato, all’interno sembra fosse foderato d'una lamina di 
ferro. Alcuni buchetti all'orlo del paranuca fanno pensare che vi fosse appesa o una 
maglia di ferro o qualche cinghia per legarlo; alto circa m. 0,20. 

#) Piede di bilancia o di lucerna, in bronzo fuso, formato da un piano rettango- 

lare, m. 0,28 X 0,41, modinato all'orlo, nel quale, non nel centro ma un poco verso un 
lato minore, era attaccata una guaina rettangolare modinata (ora frammentaria e distac- 


Fia. 2. 


cata). In questa s’' inserisce un’ erma alta m. 0,60, terminante in un busto, di cui 
non resta che il collo (circa 4 em.). Un forellino è nel piano, nel punto corrispondente 
verso l’altro lato minore. 

1) Bustino (fig.3) di bronzo fuso; ritratto di un uomo adulto sbarbato, con capelli 
tagliati corti, indicati da piccoli solchi. Volge la testa alquanto verso la sua destra; 
gli occhi sono incastonati di argento e le pupille indicate da due forellini. Questo 
bustino, per mezzo di un rozzo attacco di piombo è fissato ad un ornato in bronzo 
fuso, formato da due verghette congiunte ad ogiva, terminanti, in basso, con una punta 
ed in alto, con due volute, nel mezzo delle quali sorge un calice di fiore a quattro 
petali, vuoto nell’ interno. Il busto è alto m. 0,22, e, compreso l’ ornamento, m. 0,85. 

m) Lucerna in bronzo fuso, di forma elegante (fig. 4) e perfettamente conser- 
vata. Ha corpo rotondo con due boccagli (diuvtoc) ed ansa a forma di mezza luna, 


o 
; 
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le cui punte sono guarnite di bottoncini. Nel mezzo del crescente lunare è una pro- 
tome di uomo barbato con capelli ricciuti, stretti da cordone attorno al capo, tipo 
greco del IV secolo, forse Asklepios. 

n) Ansa orizzontale di bronzo fuso, appartenente a qualche vaso. 

0) Pezzo di anellone piatto di bronzo, 


Fra. 3. 


Gli oggetti £-m appartenevano probabilmente ad un unico complesso: un sostegno 
cioè con lampade appese (4vyvovyoc). 

Non è rara infatti una simile forma di candelabro, il cui sostegno, a guisa di 
pilastro o di erma, si solleva da un piano ('). 


o Nel variare questi sostegni si è sbizzarrita la fantasia degli artefici; e, come 
abbiamo osservato, alcuni oggetti del gruppo sono andati perduti, quindi non ci sarà 


(1) Cfr. Zerculanum und Pompei), VI, tav. 4; Baumeister, Denkmaeler, tav. XVI, fig. 894. 


| 
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possibile ricostruire l’ intero portalampada, ma potremo, a un dipresso, immaginarcene 
la struttura col confronto di altri esemplari. 

Nel Palazzo dei Conservatori (!) v'è un candelabro quasi completo, costituito da 
una statuetta di Ermafrodito sopra una base quadrata, sorretta da quattro zampe leo- 
nine; tiene le braccia discoste in atto di sostenere qualche cosa e dietro le spalle 
ha una viera, in cui è inserita un'ogiva di girali, simile a quella che è fissata dietro 
il nostro bustino /, terminante, come questa,.in alto, con un boccaglio a fiore di loto, 
in cui è inserito un braccio ricurvo che doveva sostenere le lampade sospese. Ora noi 
possiamo immaginare nel caso nostro l'erma col bustino, come che sia, adattato in alto (*). 

La lampada non ha anelli per sospensione con catenelle, e sarà stata perciò sem- 
plicemente poggiata sopra un discus. La sua forma, che è una delle più eleganti, trova 
analogia cou una fittile pubblicata. dal Passeri (5). 


Fic. 4. 


Gli oggetti 4-0 sono evidentemente di epoca romana, mentre i precedenti 4-7 sem- 
brano barbarici. Una più esatta determinazione del tempo cui rimontano ci è fornita 
dal bustino e dall'elmo. 

Il bustino, sia per il tipo che per la qualità del lavoro, appartiene ai primi anni 
dell impero e forse è contemporaneo di Augusto. Una somiglianza di stile ha infatti 
col hellisimo ritratto di Augusto trovato in Francia ('). 

L' elmo è sicuramente barbarico; ma rimango incerto se attribuirlo ad alcuno dei 
barbari contemporanei dei romani, o a qualcuno dei pirati saraceni che infestavano le 


coste dell Adriatico e contro cui furono erette nel medioevo le torri lungo la riva 
orientale d' Italia. 


(1) Sala della Biga: A, n. 171. 

(9) Nota che il rozzo attacco con piombo può far pensare ad un restauro. Un candelabro a 
forma di erma esiste nel Museo di Napoli, e mi è stato citato dal collega Patroni, il quale l’ha 
riconosciuto sotto la falsa denominazione di « Tavola della Vittoria ”. 

(3) Zucernae fictiles, I, tav. XXVI. 


(4) Bernoulli, Réòm. Ikon, pag. 37 seg. n. 57; Rayet, Monuments de l'art ant., II, tav. XXIX. 
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Una certa somiglianza cogli elmi arabi infatti non si può negare (!); ma è forse 
più evidente l'analogia che l'elmo ha con quelli che portano alcuni barbari sulla 
colonna Traiana (?). 

Ad ogni modo questo complesso di oggetti disparati e nascosti appartiene certa- 


mente ad un bottino fatto da predoni su quella spiaggia. 
L. MARIANI. 


RegIonE VII (E7RURIA). 


VII. MAZZANO ROMANO — Nuovi scavi nella necropoli di Narce. 


Furono ripigliate le esplorazioni nella necropoli di Narce nei sepolcreti sulla destra 
del Treia che sono compresi nel comune di Mazzano Romano. Vi si esplorarono nu- 
merose tombe a fossa ed a camera, che restituirono copiosi oggetti di forme già note, 
e che trovano raffronti in quelli provenienti dalla necropoli medesima, illustrati nel 
volume IV dei Monumenti antichi, editi dalla R. Accademia dei Lincei. 


ROMA. 


VIII. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VI. Nella costruzione del villino posto fra le vie Emilia e Lazio 
presso porta Pinciana, dove si scoprì il pozzo descritto nelle Mozzizie dello scorso 
mese (pag. 388), si è rinvenuto fra la terra un capitello in peperino, d'ordine ionico, alto 
m. 0,18 e largo superiormente m. 0,27. Sono stati pure raccolti varî frammenti di 
vasetti aretini, in due dei quali sono rispettivamente impressi i bolli: 


a) GELLI bei G° 


Regione XIV. Presso la chiesa di s. Crisogono, sul viale del Re, fabbri- 
candosi un nuovo casamento, si è recuperato un frammento di grande capitello mar- 
moreo, scolpito a foglie d'acqua, alto m. 0,84 e molto consunto. Giaceva alla pro- 


fondità di tre metri sotto il piano della strada. 


(*) Cfr. p. e. Ghiron, Zscrizioni arabe dell’ Armeria di Torino, pag. 93, tav. IV. 

(2) Cfr. Cichorius, Die Reliefs d. Traiansdule, tav. XXXI, XXXVII, LXVI, i Catafratti Roxo- 
lani, tav. LXX, i Palmireni; ma sopratutto nei trofei del basamento, tav. III d, e nei trofei finali, 
tav. LXXVIII. Cfr. anche Lindenschmit, Handduch d. deutschen Alterthimer, I, pag. 258, fig. 197. 
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Nel cortile del palazzo de Rossi-Ferraioli, in piazza d'Araceeli, facendosi alcuni 
lavori di ristauro ad un muro del fabbricato, si è trovata inserita nel muro mede- 
simo una piccola base quadrata di, marmo, spezzata nella parte inferiore. Porta in- 


cisa la seguente iscrizione: 


TI:IVLLO - BALBILLO (sic) 
S + SOL - ELAGABALI 
EVDEMON - LIB-_ 
Pe ci 
FAFRQNO, oplimo 


Il nome ELAGABALI è scarpellato, ma resta pienamente leggibile. 

Questo titolo onorario, dedicato a Ti. Giulio Balbillo S(acerdoti) S(olis) Ela- 
gabali, fu già visto intiero da fra Giocondo, sulla fine del secolo XV, nel giardino 
dei Mattei in Trastevere; e quivi stesso fu trascritto anche da altri collettori d' epi- 
grafi nel secolo XVI. Poscia scomparve, ed è stato pubblicato nel vol. VI del C. 7. £. 
n. 2269, dagli antichi apografi, i quali però variano nei nomi IVLIO ed ALAGABALI. 
Il marmo originale, ora ritrovato, conferma pel primo nome la lettura data da Giocondo, 
dal Metello e dal Ligorio, e pel secondo nome quella pure del Metello e del Ligorio. 

Dello stesso personaggio si hanno in Roma altri quattro monumenti epigrafici. 
Il primo è un titolo da lui dedicato Solz Zlagabalo (C. I. L. VI, 708), proveniente 
dal tempio consecrato a quella divinità siria dall'ultimo degli Antonini Augusti, il 
quale da essa prese il nome di Elagabalo. Due altre sono iscrizioni apposte a statue 
onorarie, che Balbillo eresse alle Vestali Massime Numisia Massimilla e Terenzia 
Flavola negli anni 201 e 215 (C. Z Z. VI, 2129, 2180). L'ultimo titolo fu dedi- 
cato nell’anno 199 allo stesso Giulio Balbillo con una statua, che ad onore di lui 
fece un liberto imperiale, suo amico, o/ficinator a statuis (C. I. L. VI, 2270). 

In tutte queste memorie è sempre ricordata la dignità, ch'egli aveva, di sacer- 
dote del Sole. 

Via Ostiense. Continuandosi gli sterri pel collettore delle acque urbane, 
sulla sinistra della via Ostiense, ed a circa 100 metri prima di giungere alla basi- 
lica di s. Paolo, sono stati scoperti gli avanzi di due antiche camere sepolcrali in 
forma di colombarî, costruite con buona opera laterizia. Nelle pareti rimanevano qua 
e là alcuni loculi con le olle cinerarie: ed una di quelle stanze apparve essere stata 
decorata con rilievi in stucco, di cui appena languide tracce si videro nella sommità 
di due loculi. Il piano di tali sepoleri era a circa tre metri sotto il livello della 
via attuale. 

Nella demolizione di alcuni muri, posteriormente addossati alle predette celle 
sepolcrali, si rinvennero questi frammenti epigrafici : 

a) Lastra marmorea di m. 0,23 X 0,80: 
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3) Frammento di lastra, di m. 0,20 X 0,10: 


c) Scaglione di cippo marmoreo, alto m. 0,15 X 0,30 X 0,25, inciso con grandi 
e belle lettere del principio dell'impero: 


x 


Ù 
LI 
js % ur 
"r 


Questo monumento doveva essere dedicato ad un personaggio dell’ ordine senatorio, 
fra le cui dignità si ricordava il sacerdozio di Sodalîs Titius, non potendosi per le 
forme paleogratiche attribuire l'iscrizione ad un Sodalis Titialis Flavialis, che ci 
riporterebbe alla fine del primo secolo. 

SORETAIAR 


hecione I (ZATIUM ET CAMPANIA). 


LATIUM. 


IX. FRASCATI — Di una tessera plumbea scoperta nella villa 


Torlonia. 

Nel mese di novembre 1896, nella villa Torlonia, le acque accumulatesi presso 
il muro divisorio del giardino dal soprastante bosco, fecero rovinare un tratto di 
muraglione per circa m. 15,00. Nella terra, oltre a parecchi frammenti di marmi 
diversi, si raccolse la piastrina di piombo qui raffigurata. Essa ha il diametro mas- 


simo di mm. 27 e uno spessore di un millimetro circa; la rappresentanza che è in 
una sola faccia sembra eseguita con punzone, anzichè fusa, e ci offre, sopra una linea 
indicante un piano, una figura di Diana corrente verso sinistra colle vesti svolazzanti, 
manto a guisa di nimbo sopra la testa e con crescente lunare sulla fronte; attorno 
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ad essa nel campo sono quattro stelle a sei raggi, una davanti, in basso, e tre di 


dietro in alto. 
Sopra la figura gira l'iscrizione a grandi caratteri : 


SVBCWRA 


L’'estremità superiore dell’ S si prolunga in una foglia di palma che s' incurva 
secondo il circuito della placca. Un'altra foglia di palma sorge da terra a sinistra. 

Sull'uso cui erano destinate simili tessere si è molto disputato; v'ha chi le cre- 
dette specie di gettoni da giuoco, chi le ritenne specie di biglietti d' ingresso o tes- 
sere di riconoscimento. 

Il dott. Rostovszew, che sta ora appunto studiando questo genere di monumenti, 
ci fa sapere che tessere di tal fatta sono frequenti specialmente nel Tuscolo, ove 
esistevano corporazioni 0 società dei Juuenes tusculani, analoghe a quelle degli &pnfoc 
in alcune città greche, e che erano anche dette Sodales lusus iuuenalis tusculani. 
Le placche plumbee erano probabilmente tessere di distribuzioni fatte per conto degli 
imperatori dai curatores iuuenum 0 lusus iuuenum in occasione delle feste e dei 
giuochi annuali. 

Le tessere finora conosciute sono per la maggior parte del I sec. dell’ impero e 
non discendono dopo il principio del II, ed a quest’ epoca, cioè al principio del II secolo, 
conviene per lo stile la nostra, la quale presenta un conio finora sconosciuto. Diana 
è raffigurata in una tessera plumbea che sembra spettare anche a Tusculo (!); e la 
parola subeura dovrà supplirsi subewra(tor), trovandosi frequentemente il cur(4%07) 
sopra simili tessere e in alcune iscrizioni (?). 

Per ricostruire il muro più solidamente, fu praticata nel luogo una trincea di 
m. 3,00 X 1,00, profonda m. 2,30; e in questo lavoro s' incontrò al disotto del muro 
divisorio un’opera reticolata in peperino, rastremata, a. m. 0,85 e m. 0,60 in orien- 
tazione a mezzogiorno, che faceva angolo retto con altro tratto del medesimo retico- 
lato, quasi parallelo al muro divisorio. Messo in opera nel muro reticolato era un 
blocco di peperino abbassato, m. 0,20 X 0,20 X 0;18, con una specie di scodelletta 
scolpita in una faccia. 

Furono anche rinvenuti cocci di vasellame grezzo; una lastra di marmo, pezzi 
di rivestimenti (sectili?) di africano, giallo antico e un frammento di cornice in rosso 
antico, tegoli ed alcune conchiglie marine, avanzi forse di una villa romana. 

Nella terra si trovarono parecchi scheletri disfatti, con sei teschi più o meno 
interi. 

Il sottosuolo appariva sconvolto e rimescolato. 

L. MARIANI. 


(1) Garrucci, Diss. erch., vol. IT pag. 112. 
(2) C. Z. L., XIV, 2640, 2635, 2631 e principalmente 2592 dove è nominato Z. Priscus curator 
lusus iuuenalis, e 2636 M. Pontius ... sodalis itemque aedilis et curator sodalium. 
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X. PALESTRINA — De due nuovi frammenti del calendario di 
Verrio Flacco, rinvenuti presso la città, e di altro frammento che ap- 
partiene ai fasti consolari prenestini. 

Il r. ispettore degli scavi sig. Vincenzo Cicerchia ha riferito a questo Ministero, 
che il giorno 29 dello scorso mese di ottobre nel sito denominato Carrara pubblica, 
vocabolo Rocca Piana o valle Losbrindo, in territorio di Palestrina, dal signor 
Agapito Cesini si rinvenne casualmente, tra un mucchio di rottami, un frammento di 
lastrone marmoreo, alto m. 0,13, largo m. 0,19, con resto di antica iscrizione, che 
qui diamo esattamente riprodotta dal marmo originale: 


GICIORIA? VICIORIAE 
- VIRCINL'INFALATIO ’ SPEI I 
FORO:HOLITORIO" FERIE" 

Q-ED- MICA nea 


È facile riconoscere in questo avanzo epigrafico un frammento dei celebri fasti, 
che nel foro dell’ antica Preneste M. Verrio Flacco a se ordinatos et marmoreo 
parieti incisos publicarat. Il luogo, dove il presente frammento è stato raccolto, 
trovasi ad ovest della moderna città, ed è perciò ben distante sì dal sito dell'antico 
foro, come dal luogo denominato /e Quadrelle, che trovansi a sud, donde tornarono 
in luce gli altri pezzi già noti di quell’ insigne calendario. Ma il fatto stesso del 
rinvenimento in mezzo a sassi e macerie da lungo tempo accumulate, fa conoscere 
che tale frammento, dissepolto già in epoca forse remota, fu colà trasportato con 
altre pietre, nè giammai ne fu avvertita la parte scritta. 

Questa contiene l'indicazione delle feste proprie del primo giorno di agosto; 
poichè vi è ricordato il sacrifizio che in tale giorno facevasi alla Speranza, nel tempio 
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dedicato a questa divinità nel foro Olitorio. I fasti Anziati registrano a quella data: 
Spei;iVallensi: Spei ad forum Holitorium; gli Arvalici: [ Spei] în foro Holi(torio). 
Similissima a quest’ ultima è l'indicazione che leggiamo sul nuovo frammento Prene- 
stino; nel quale però precede un'altra nota, che in nessun altro calendario è regi- 
strata, cioè il sacrificio a Victoriae, Vietoriae Virgini in Palatio. 

Il tempio palatino della Vittoria era antichissimo e celeberrimo, avendo avuto 
origine da un sacello edificato dai primitivi abitatori di quel colle. Fu ricostruito 
nell’anno 460 di Roma dal console L. Postumio Megello; ed in esso nel 550 fu de- 
positato il famoso aereolite di Pessinunte, che i romani veneravano come simulacro 
della Magna Mater Idaea. Dieci anni appresso, ricorda Livio (35,9) che M. Porcio 
Catone aediculam Victoriae Virginis, prope aedem Vietoriae, dedicavit. AU’ infuori 
di questa storica testimonianza, nessun altro documento o notizia si aveva finora del 
santuario dedicato alla Victoria Virgo sul Palatino. Ed ora, poichè nei fasti di Verrio 
Flacco troviamo menzionati separatamente i due sacrifici Victoriae e Victoriae Vir- 
gini în Palatio, non potendosi diversamente intendere la ripetizione del nome 7- 
ctoriae. impariamo che il culto di questa divinità si mantenne fino all’età imperiale 
tanto nel tempio principale, quanto nell’ edicola dedicata da Catone, e che in am- 
bedue i santuarî celebravasi il primo di agosto l’ annua festività della Vittoria. 

All'indicazione dei sacrificii, che offrivansi alla Vittoria sul Palatino ed alla 
Speranza nel Foro olitorio, nel nuovo frammento dei fasti prenestini, analogamente 
agli altri emerologii, si trova notato che quel giorno era feriato, e vi era soggiunto 
il motivo della pubblica festa. Di questa annotazione rimangono soltanto le poche 
lettere: FER + 7...Q- E: D-IMP-CA"...; ma la reintegrazione ne è facile, essendo 
il testo conservato intiero nel calendario di Amiterno, e quasi intiero in quello degli 
Arvali. Il primo registra alle calende di agosto: Ferzae ex s. c. q(uod) eo) d(ie) 
imp. Caesar divi f. rem public(am) tristissimo periculo liberat; \'altro: Meriae 
es 8. e. [q. e. d. imp. Caesar rem pu)blic. tristiss. periculo [libera ]vit. Le stesse 
parole debbono supplirsi nel nostro frammento, il quale perciò si restituisce: 


_ _ VICTORIAE : VICTORIAE 
ek.aug.ÎN?  VIRGINI-INPALATIO-SPEI IN 
FORO - HOLITORIO - FER © ew 8* e 
Q_E-D-IMP-CAes.rem publicam 
tristissimo periculo liberavit. 


È noto quale fosse il tristissimo pericolo, da cui Roma fu liberata nel primo 
giorno di agosto dell’anno 724, con la morte di M. Antonio e la presa di Alessan- 
dria. Cessarono allora le gravi lotte, che durante l’ ultimo triumvirato avevano sì 
acerbamente turbato la cosa pubblica; ed Ottaviano rimase solo padrone del dominio 
romano. L' Egitto fu definitivamente conquistato è ridotto a provincia: e quell’anno 
fu considerato come il principio di una nuova èra, con la quale gli Alessandrini da 
allora in poi numerarono gli anni. 

I fasti di Anzio, invece della formola sopra riferita, recano al primo di agosto la 
nota: Aug(ustus) Alexan(dream) recepiti. Non è improbabile, che un’ analoga indica- 
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zione sì avesse anche nel calendario prenestino, nel quale al primo giorno di ciascun 
mese era premessa una nota filologica relativa al nome del mese stesso, con un breve 
sunto dei più notevoli anniversarî storici che in esso ricorrevano. Imperocchè le residue 
parole: ... VS-IN POTESTATEM-PC... le quali nel marmo testè recuperato ve- 
diamo precedere le note proprie del primo giorno di agosto, potrebbero ragionevolmente 
supplirsi : 


Me. AegyptVS IN POTESTATEM - PUpuli 
romani redacta. 


Questa formola da Augusto stesso fu incisa sul basamento degli obelischi por- 
tati a Roma, dopo la conquista dell'Egitto, come trofeo della finale vittoria ottenuta 
nell’anno 724. 

Un altro piccolo frammento (m. 0,12 X 0,10), che sembra pure appartenere ai 
fasti di Verrio Flacco, è stato recuperato, in questi ultimi giorni, nel fondo denomi- 
nato le Quadrelle, fra le rovine della basilica suburbana di s. Agapito. Vi rimane 
soltanto la parola: 


PROVENIEBANT - 


ì 


Finalmente lo stesso ispettore sig. Cicerchia ha fatto sapere, che nel giardino 
annesso al palazzetto Barberini, in Palestrina, si è rinvenuto un pezzo di grossa lastra 
marmorea, alto m. 0,07, largo m. 0,07, che conserva le seguenti lettere: 

Sve-L.s1. 
SVF-C-RV 
TI. CAESAR 


Questo frammento spetta certamente alle tavole dei fasti consolari, che erano 
esposti nel foro dell'antica Preneste, e di cui un altro piccolo resto con le note degli 
anni 5-7 d. Cr. fu già trovato nel 1778 (cfr. C. /Z. LZ. XIV, 2963). 

Nel v. 1 restano poche lettere riferibili al nome di uno dei consoli, che ebbero 
i fasci ordinarî in un dato anno; nei vv. 2, 3 sono indicati i suffeeti nell’anno 
medesimo, i cui nomi incominciano con le lettere ZL. S.... e C. Ru.... 

Nell'ultimo v. poi è notato l’anno successivo, mediante il nome dell'imperatore 
Tiberio, al quale nome doveva seguire il numero della potestà tribunicia, ch'egli eser- 
citava in quell’anno. Avendo Tiberio imperato dall'anno 14 al 37, a questo periodo 
di tempo è da riferirsi il piccolo frammento ora recuperato. 

Nella serie dei consoli suffetti finora noti, pel periodo fra il 14 e il 37, non si trovano 
nello stesso anno, due nomi, che rispondano alle lettere iniziali qui conservate. Ma è 
da notare, che mentre nei fasti incisi in marmo le coppie dei consoli, tanto ordinarî 
che suffecti, erano generalmente scritte in una sola riga, nel nostro frammento 


POZZUOLI ta a Aram 


rogazione di i <a nello stesso anno. Le lettere L-S]$ possono n: 
col nome di L. Seius Tubero, che nell’ principio dell'anno 18 d. Cr. fi 
Tiberio console per la terza volta. In questo caso per la seconda “SoDRE 


(v. Klein, Fast. cons. p. 23: C. MMAL-VI, 244), dopo che L. " Valerius 
aveva già sostituito Germanico fin dall'aprile dello stesso anno. Quitggee 
mento potrebbe essere reintegrato nel modo seguente: RR 


anno 18 Ti. Caesar trib. pot. aviiti 
CaeSAR Ii, Germanicus Caes. it 
SVF-L-SEzus, L. Acîsculus 
SVF-C-RVslius, Q. Marcius 
anno 19 TI-CAESAR trib. pot. xx | 
M. Silanus, L. Norbanus 


Suf. P. Petronius “To PET 
/ i 


sE: 

A tale reintegrazione però si oppongono due difficoltà: La “prima i 
consoli suffetti nell'agosto dell’anno 18 dovrebbe essere nominato o prima i 
poi Rustio Gallo; la seconda, che il prenome di quest’ ultimo era Tit 
Perciò quantunque il proposto supplemento abbia un Lei di verosim 


dei due consoli suffecti. a 


CAMPANIA. 


XI. POZZUOLI — Nuove iscrizioni latine nel territo io 
Presso il sig. De Criscio ho Pt le seguenti iscrizioni: 


TA n - PI 


N 


1) L - FA\ENIVS: [LE 
PHILONVSVS 

| BOVIALO. vic SALVIAEO 

i STB GEO SVIS 

| VSTRINVM/ To 
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Nel primo verso leggo L(ucius) FAENIVS duorum Luciorum libertus. 


2) TABERNAM ET STABVL 
ET MEMBRA QVAE INFRA E 
CVM HORTVLO ET VSTRINO-QVA 
IN TVTELAM HVIC: MONIMEN( _____ 
ITA VT NVLLI LICEAT NEQVE EX HOC) 


EX HIS AEDIFICIIS QVAE ai 


Trascurata è la forma dei caratteri, che ricordano le znseriptiones penicillo pictae. 
Ma è chiaro che trattasi di una delle solite iscrizioni sepolcrali, che ricordano i varî 
edifizî, costruiti a servizio del monumento ed in ispecie 72m tutelam monumenti, con la 
formula HVIC MONIMENZzo cedunt, e col divieto di vendere od alienare: neque ea 
hoc (monimento neque) ex his aedificiis quae tutela(e) causa monimento cedunt; 
intorno a che numerosi esempî sono stati raccolti dal Wamser (De iure sepulerali 
Romanorum quid tituli doceant. Darmstadini, 1887, pag. 16, n. 1). 

Presso lo stesso De Criscio sul collo di un'anfora di terra cotta ho notate le 
seguenti lettere graffite: 

a KA 
L. CORRERA. 


XII. BAIA — Di un frammento di iscrizione sepolcrale. 
In un fondo del sig. Pasquale Illiano ho raccolto il seguente frammento : 


È chiaro nell'ultimo verso il supplemento (ixcompar)adil(t). 


L. CORRERA. 
Ì 


XIII. POMPEI — Relazione degli scavi eseguiti nel mese di ot- 
tobre 1897. 

Si sono continuati gli scavi nel lato settentrionale dell'isola XV della regione VI, 
e propriamente a nord della casa con l'ingresso dal vano n. 13 nel vicolo orientale 
(v. pianta in Notizie 1897, p. 269). 

Nella cucina e della piccola casa con l'ingresso dal vano n. IV nel vicolo occi- 
dentale (v. pianta cit.) tornò a luce il 14 ottobre un'anfora con le epigrafi seguenti : 


04 
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Sul collo, in lettere nere tracciate su targhette bianche : 


C BES LCXCEL 


S\WMA R 
RANA 
CAROL 
C TERENTI PAVL 


Sul ventre, in lettere rosse: 


CINNIO FORT 


Presso l'uno dei manici, in nero: 
ATIME 


In rosso: 
XXXIVS 


Per Cinnius Fort(unatus) cfr. il M. Cinnius duumviro delle iscrizioni pompeiane 
C. I. L. X, n. 808 e 804. 

Nella casa con l'ingresso dal II vano corrispondente al III vano nella pianta 
inserita in Notizie 1897, p. 14, e precisamente nell'ambiente %, si rinvenne il 17 ot- 
tobre un crogiuolo di bronzo, in forma quasi emisferica, del diam. di mm. 190, ester- 
namente rivestito di un grosso strato di argilla: un cerchio di ferro ne cinge l'orlo 
fra il bronzo e l'argilla, e si ricongiunge al manico, anche di ferro, del quale solo 
la estremità è di legno. A mezza altezza del ventre è un foro per lo scolo della ma- 
teria fusa. 


Come è noto, i metalli, essendo buoni conduttori del calore, per quanto solle- 


citamente si riscaldano, altrettanto sollecitamente si raffreddano; mentre l'argilla 
per essere cattivo conduttore, conserva lungamente quella quantità di calore, che 
trovasi di aver condotta. Di ciò avvisati anche gli antichi, rivestirono il crogiuolo 
di bronzo con quello spesso strato di argilla, il quale aveva appunto per iscopo di 
conservare, per un certo tempo, dopo che il crogiuolo fosse stato tolto dall'azione 
diretta del fuoco, alla massa fusa il calore acquistato. A poca distanza dal de- 
scritto crogiuolo, nel medesimo ambiente, fu raccolta gran quantità di una sostanza 
informe, che ha l'aspetto di sostanza fusa, probabilmente pasta vitrea. 

E nell'ambiente / della medesima casa si rinvenne: — Bronzo. Un piccolo 


specchio rettangolare. — Osso. Un bastoncello, lungo mm. 105, finiente, all’ una estre- 


mità, in una mano. Due fusi. — Vetro. Una caraffinetta. — Marmo. Uua basetta. 
Due piccoli piedi umani uniti fra loro, appartenenti ad erma di giallo antico. 


A. SoGLIANO. 
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Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


MARSI. 


XIV. CERCHIO — Antichità del comune di Cerchio nel territorio 
dell'antica Cerfennia nei Marsi. 

Nel comune di Cerchio la topografia antica, che io mi sappia, non ha avuto 
alcuno speciale studio da parte degli storici paesani. Lo storico più antico della Mar- 
sica, il Febonio, /7istorta  Marsorum, nel libro 3°, a pag. 239, dice di Cerchio: 
« Progrediendo ad duo M. P. cum inclinatur collis în planitiem, Circulus (!) et 
parvum ipsum oppidum interjacet, cujus Incolae, ut antiquentur, fabulosam a 
Circe prosapiam, se habere jactant; cum ex ruinis Cerfenniae, seu Valeriae pro- 
venerint ». 

Il Corsignani e recentemente il di Pietro e il Colantoni, anche scrittori di storia 
marsica, non aggiungono nulla alla topografia antica di Cerchio. Soltanto Andrea di 
Pietro, nelle Agglomerazioni delle popolazioni attuali della Diocesi dei Marsi, fa 
cenno di alcuni villaggi e casali del medio evo scomparsi, con le relative chiese, 
senza dire che quei villaggi non furono che la continuazione di pagi e di vici dell’ età 
romana o preromana, secondo le recenti scoperte da me fatte nel territorio cerchiese. 

Chi da Cerchio, che sta all'altezza planimetrica di m. 834, vuol condursi ad 
Aielli (m. 1030 sul livello del mare), nel punto di confine, e proprio nella contrada 
Santa Monaca 0 Li Cantoni, c'è un certo indizio di un vico, di cui fanno testimo- 
nianza una estesa quantità di laterizî antichi. 

Verso est di Santa Monaca, si distende un fossato, detto di Ripoli. Alla sinistra 
di esso, nella parte più elevata, si trova la contrada di San Silvestro, dove, nel medio 
evo, sorse il Casale Turpillano, ricordato dal di Pietro, nella citata opera, a pag. 55, 
a ‘proposito di bereficî ecclesiastici: « Ab Acelesta Sancti Silvestri e Turpillano, 
« quartaria duo et cuppas tres ». 

Più di sotto, la stessa contrada si chiama anche col nome di Noci di Santa 
Maria. Si sa che nella Bolla di Pasquale I la chiesa di Santa Maria, in quel luogo, 
è detta ix Avenoso. E nella rivela fatta ai 3 di aprile del 1629, comé appartenente 
al Seminario di Pescina, è nominata così: « La Chiesa di S®. Maria Avenuzio diruta, 
« con Beneficio, si possiede dal Seminario ». Con Avenuzio possiamo ora spiegare la 
corrotta denominazione delle Noci. Le noci, a quella elevazione, non prosperano. 

In queste due contrade attigue, si vedono a fior di terra muri medievali nei 
terreni dei sigg. Baldoni e del Turco; ma segnatamente nel punto denominato Piazza 
di San Silvestro, si vedono ancora molti frammenti laterizî della età romana, e si 
scoprono di quando in quando tombe arcaiche. Da una tomba preromana, in un ter- 
reno del signor Gaetano Continenza, l’affittuario Pasquale Cipriani, che è stato un 


(1) Nel margine è segnato Circhio, 
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mio esatto indicatore, raccolse un'armatura di bronzo con spada e lancia, che egli 
vendè a un antiquario di Celano. Gli rimase uno scudino di bronzo, alquanto rotto, 
che ho voluto acquistare come documento storico, per poi depositarlo in qualche museo 
pubblico. È uno dei soliti dischi di rame a decorazioni geometriche fatte a bulino ed 
a punzone. Qui le decorazioni sono tutte punzonate, senza traccia di incisione a bulino. 
Ha il diam. di m. 0,17, ed è ornato con circoli di punti e linee spezzate a zig-zag. 
Nel mezzo ha una stella di cinque raggi, a doppia fila di punti. Vi sono i soliti fo- 
rellini a due, a tre e quattro, nell’ orlo. 

Nella stessa contrada, ma però nei poderi del cav. Venanzio d’ Amore Fracassi, 
dietro il cortese consenso di lui, ho fatto eseguire un saggio di scavo come studio 
del sottosuolo. 

Apertasi una trincera, a poca profondità si rinvennero molte ossa umane, quasi 
ammucchiate, senza indizio di suppellettile funebre. Approfondendo la trincera, si trovò 
un pozzo, scavato sul terreno vergine, del diam. di m. 1,50 e della profondità di m. 2,75. 
Tra il terriccio si rinvennero ossa umane e rottami di mattoni e tegoli medievali e 
antichi e un balsamario fusiforme, rotto a metà. Per giudicare con fatti positivi la 
maggiore o minore importanza di questa scoperta, si sarebbero dovuti continuare 
gli scavi: la qual cosa io non m'era proposto, volendomi per ora limitare alle con- 
statazioni topografiche. Forse, in seguito, converrà continuare l'esplorazione. 

A nord-ovest di Cerchio, nella contrada dal popolo detta Fontillara e nel Catasto 
fondiario Fontegellara, vi sono altre subcontrade con denominazioni di santi, dai con- 
fini di Aielli in sotto. Queste subcontrade sono: di Sant' Egidio, Santa Croce e Santa 
Maria Corbarolo. Tutte e tre, ma in ispecie l’ultima, sono sparse di frammenti di 
ceramica antica, di dimensioni varie. Di quando in quando, vi si scoprono tombe a 
umazione. Oltre a ciò, nei terreni della sig. Francesca d'Amore di Renzo, si notano 
parecchi avanzi di mura con pietre a secco, di massi da 70 a 80 cent. di larghezza, 
sfaccettati dalla parte visibile. Questi filari di pietra sono disposti a diverse distanze, 
come per sostegno di un edificio superiore, di cui, per altro, non si ha traccia, tranne 
i soliti laterizî. Uno di quei filari è interrotto da una costruzione identica a forma 
di circolo, come se fosse di torre. Di fianco alle dette costruzioni c'è un borratello, 
dove spesso le acque piovane scoprono monete e frammenti di oggetti di bronzo, tra 
cui l’ indicatore Pasquale Cipriani ebbe un piede di bronzo appartenente a statua della 
grossezza di un bambino, venduto anche all' antiquario di Celano. Nello stesso borratello, 
avendo io scorta una pietra lavorata, un po sporgente dall’ alveo, la feci scalzare, e si 


vide che era un pezzo di colonna cilindrica del diam. di m. 0,47, con base a plinto. | 


Rifatto centro nel paese, continuai le esplorazioni, all’ ingiù, verso la conca del 
Fucino, cominciando dalle ultime case. Ebbi la cortese compagnia dell’ avv. sig. Pietro 
Iacobacci. Si andava con alcune indicazioni favoriteci dal decano dei medici abruzzesi, 
cav. Benedetto d'Amore, novantaduenne, della cui affabilità non si dice mai bene che basti. 

Nell'orto del sig. Gaetano e di don Alfonzo Continenza osservammo una grossa 
lastra di pietra a forma di porta, a quattro riquadrature, alta m. 1,13 e larga m. 1,07, 
con timpano. Nella cornice dell’ architrave si legge: 


TAaNVMLEDIVS « TaFa GALLVS 


î, 
i 
Ò 
si 
i 


PL: 
Pn, PENE PO LA 
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Le lettere sono chiarissime e la lezione non presenta alcuna parte dubbia. Questa 
lapide, che dovè essere posta in qualche ricco monumento, trovavasi, quando noi la 
vedemmo, collocata come sostegno di una siepe; e fu rinvenuta nella sottostante con- 
trada di Sant' Andrea, oggi attraversata dalla strada ferrata. 

Durante i lavori costruttivi della strada medesima, si scopersero molte tombe, con 
oggetti che furono, come di solito, trafugati o manomessi. Di tali scoperte, rimane però nel 
prossimo orto della signora Lucia Chicchiarelli, vedova Tucceri, una colonna cilindrica 
alta m. 1,32, e del diam. di m. 1,68. Questa colonna ha per coronamento una calotta 
sferica, alta m. 0,21, intorno a cui è attorcigliata a mezzo rilievo una serpe, rappre- 
sentante il Genio del luogo. Nella fascia superiore, sulla quale posa la calotta, corre 
orizzontalmente una iscrizione monca a principio, la quale dice: 


iL: :--S.T-F-.SER-RVFVS 


È troppo poco quello che ci rimane del nome per poterne tentare una reintegrazione. 
Ci basti intanto notare in questo titolo mutilo la menzione della tribù Sergia, alla 
quale vennero ascritti i Marsi (Cic. in Vat., 15, 36; cfr. C. /. Z., IX, pag. 290, 349). 

Sotto l’ iscrizione vi sono rapprentati in bassorilievo, elmo, scudo, lancia e gladio. 

Ancora, più in giù, in un punto, un tempo lambito dalle acque del Fucino, ri- 
chiama l'attenzione dell'archeologo la contrada Castellano, per parecchi avanzi di 
muri, dello spessore di circa un metro, spogliati però dell’opera reticolata che doveva 
abbellirli. Probabilmente saranno avanzi di qualche villa romana, in cui non manca- 
vano corsi d'acqua. Ivi è perenne una fontana ad uso di abbeveratoio. 

Da Castellano, volgendo verso est, si giunge presto alla contrada Mandra di 
Vagno, forse così denominata da qualche antico bagno. Di fatto, tra i ruderi rimasti 
nella stessa contrada, è grandioso un quadrilatero di muri ad opera reticolata, del- 
l'altezza di due o più metri, lungo m. 33 e largo m. 8. Tra i rottami, ho notato 
mattonelle piccole per pavimenti spicati e mattonelle a settore di circolo. In un so- 
prastante terreno di Carmine di Domenico, venne allo scoperto, tempo addietro, un 
ramo di conduttura antica, che si dirigeva verso Mandra di Vagno. 

Ripresa la via, in basso, lasciando a destra Castellano, si va a toccare la con- 
trada di Santa Savina, sempre con indizî di costruzioni dell'età romana; e, poco dopo, 
viene la contrada di San Pietro, dove è degno di nota un mozzicone di mausoleo, 
da tenerne conto, come testimonio per la direzione che la via Valeria doveva tenere 
nel passare al prossimo Collearmele, riconosciuto oramai come il sito di Cerfenmnza, 
ricordata nell’ Itinerario di Antonino e nella carta Peutingeriana (cfr. C. I. Z. IX, 
pag. 348). 

Volendo in ultimo tornare al paese per la via carrozzabile, che mena alla conca 
del Fucino, si passa vicino a Fosso Perduro. Alla sinistra di questo Fosso, si distende 
la contrada di Santa Margherita, dov'era la medievale Villa Mayna, ricordata pure 
dallo storico di Pietro per la parte beneficiaria che vi rappresentava la Curia di 
Pescina: « Ad Feciesia Sanctae Margheritae de Villa Mayna, cuppas quotuor ». 

Succede immediatamente la contrada di Santo Stefano, nel distrutto casale di 
Cavezzano, dove si rinvennero alcune tombe romane e una cassa mortuaria di pietra 


è EGO: Cera SPAR LISIZONE 
Label di 


CASTELVECCHIO ECC. Tor 430 — 


(RG I e 


di un sol ie la quale & si trovai ancora nel sito del rinvenimento. In A 


ia oggetti che andarono nerd Si conserva soltanto una sola Da al 
così detto vasellame italico, lavorata senza tornio, simile ad altre della mecrop 
Alfedena; e più, si conservano tre pezzi di collana d'ambra, a forma di trape: 
donati dallo A al sig. Pietro avv. Iacobacci, che ne ha fatto una gentile 


AR con timpano. Ha di altezza m. 0,70; di ici m. 0,41 e di spess 
m. 0,37. Nelle fiancate vi sono scolpiti due scudi. L'iscrizione dice: 


OCTAVIA 
LVPILLA 
5 ONAE - DEAE 
a EDICVLAM-ET 
a RAM:DE-SVO 
SDBESDO \ È Vai 


l abitato. 
Alcune centinaia di metri al disotto del paese di s. Stefano in” Sessa 


vecchio RIC Calvisio, evvi una località, facente parte appunto ale 
questo villaggio, detta Gravare di Viano. Ivi un tal Natale Ciuffini di C: I 
pochi mesi sono, facendo uno scassato per piantagione di zafferano in un ; 
rinvenne tre grandi blocchi di pietra, lavorati a scalpello, uno dei qua? 


stesso terreno. Se i medesimi fossero stati di qualche antica fabbrica o 
zione di qualche via romana che probabilmente transitava per quelle c« 
sì può precisare per difetto di altre notizie, ma, rimontando essi indub DE le) 
antica epoca, è utile tener conto di questa scoperta. | 


REGIONE IV. — 4381 — CASTELDELMONTE 


In Castelvecchio poi ho osservato che l'iscrizione riferita nel C. /. Z. IX, 
n. 3524, che l' Antinori vide nella chiesa di s. Vittorino, dove invano la cercò il 
ch. Dressel, trovasi ora murata nella facciata orientale della torre dell'orologio del 
paese, all’ altezza di m. 1,20 da terra, presso l'angolo sud-est. 

Uscendo quindi dal paese e scendendo per la china meridionale. per la quale si 
va alla diruta chiesa di s. Lorenzo (la cui area è ora ridotta a coltura, e fra le cui 
macerie inutilmente feci ricerca delle due epigrafi che un tempe vi furon lette), dopo 
percorsi circa 50 m. dall'abitato, trovasi un orto recinto di Domenico d’ Ettore. 
Sul muro a mezzogiorno dell’ orto medesimo ho riconosciuto infisso un frustolo 
d' iscrizione : 

NVI 
NOSI 
)VIR 

ENT 


È inciso in bei caratteri nel solito calcare del luogo, e misura m. 0,32 X 0,24. 


N. PERSICHETTI. 


XVI. CASTELDELMONTE — Zttolo sepolcrale rinvenuto nella con- 
trada detta « Piano di s. Marco ». 

Uscendo da Calascio, elevato paese di montagna nell’Abruzzo aquilano, alla 
quota di m. 1161 sul livello del mare, ed andando verso oriente, si discende in una 
prima piccola valle nel cui /ha/weg dolcemente riposa un laghetto che le dà nome 
appunto di Valle del lago. Scavalcato un poggetto, si discende in altra valle più 
bassa ma più ampia, nella quale si entra nel territorio del prossimo comune di Ca- 
steldelmonte. Essa dista circa tre chilometri da Calascio e quasi altrettanto da Castel- 
del monte. Chiamasi Piano di s. Marco, sia per la chiesina dedicata a questo santo 
che vi è eretta nel mezzo, sia perchè gran parte di quei terreni appartengono a quel- 
l'antica abazia ('). Ora, tale località, sotto l'aspetto archeologico, è oltremodo inte- 
ressante e merita tutta l’attenzione e le vigilanti cure dei dotti, e più ancora di quei 
vicini Comuni e del Governo. 

Invero il Piano di s. Marco è chiuso ad oriente da un colle detto Colle della 
battaglia, sul quale veggonsi gli avanzi di un diruto villaggio medioevale di cui s' ignora 
il vero nome (?), succeduto forse ad un pago o vico romano anche ignoto. Al Colle 
della battaglia segue, verso settentrione, un altro colle più alto, chiamato la Pietrara 
o Colle della difesa, dietro del quale, nel mezzo di alta montagna, rivolto a mez- 
zogiorno, siede Casteldelmonte alla quota di m. 1800 sul mare. 


(1) L’abazia di s. Marco non era di Ofena, come scrisse l’ Accursio, ma dipendeva da quella 
di Casanova (v. di Costanzo, Odeporico, parte 3°, pag. 225), posteriormente aggregata alla par- 
rocchia di Casteldelmonte (v. Liberatore, Opuscoli, I, pag. 95 e 98). 

(2) Il Liberatore in proposito scrisse : « Udii (nel 1807) la tradizione di cospicua città esisti- 
tavi col nome delle Tre Corone ». Cfr. Liberatore, Opuscoli, I, pag. 95. 
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Tra questi due colli passa una via che traversa pure il Piano di s. Marco, via 
che porta il rimarchevole nome di Via Salara, indizio certo che quel tracciato, ora 
ridotto a semplice viottolo mulattiero, rimonta ad antica epoca. 

È poi già noto che non poche latine iscrizioni (') si rinvennero in quella Hai 
lità (2), ma è da sapersi che le scoperte di antichità tuttora vi si verificano. Infatti 
l’egregio sig. avv. Orazio d'Angelo, proprietario di parecchi fondi in detta pianura, 
mi ha assicurato che tanto i suoi coloni, quanto quelli di altri, non di rado, col 
semplice approfondire dell’aratro vi scavano delle tombe le cui suppellettili parte, 
non curandole, manomettono, e parte, specialmente se di bronzo, vendono ad incet- 
tatori d’anticaglie, che spesso capitano in quei luoghi. 

Ed in quella pianura, nello scorso anno, mentre facevasi la sementa del grano, 
nel terreno del sig. Bernardino Bartolomucci, e precisamente presso la siepe che lo 
recinge lungo la succennata Via Salara, il colono, con l'aratro, urtò contro una grossa 
lapide che rimise allo scoperto. Andato a vederla, ho trovato che la medesima è 
una stele sepolcrale, alta m. 1, larga m. 0,50, e spessa m. 0,35. Superiormente ter- 
minata a semicerchio, è ornata di fiori, i cui fogliami, per corrosione, sono appena 
visibili; evvi quindi una cornice che chiude un'iscrizione, di buon carattere. 

Tale iscrizione altro non è che quella istessa che il P. Ab. Giuseppe Di Co- 
stanzo, dei duchi di Paganica, sui primi anni di questo secolo, peregrinando in quei 
luoghi durante l'occupazione francese, vide e trascrisse, ma incompletamente, alla 
pag. 225, nella parte 3* del suo Odeporzco. 

Invero, riguardo alla tine del primo rigo di questa epigrafe che riferisce sotto 
il n. 8, egli osserva: « Nella terza (iscrizione) alla prima linea dopo il Q parmi 
Che dovesse seguire F filius ». Invece il Mommsen più giustamente opinò che dovesse 
seguire L (liberto), onde nel riprodurla (8), vi ha aggiunto una /. Ed infatti ho tro- 
vato che la L vi è incisa, ma però non sulla superficie rettangolare iscritta, bensì 
sulla cornice, forse perchè il lapidario non avendo esattamente diviso lo spazio per 
incidervi tutte le lettere, si trovò poi nella necessità d’incidere l'ultima del primo 
verso e l'ultima del quinto immediatamente sulla sagoma della cornice, come ben 
sì rileva dal nuovo apografo che qui rapporto: 


Q-CAPRIO:Q.lL 
OPTATO:-:PATRI 
SEVSGAVGa 
OCTAVELLIAE 
SECVNDAE:-:MATIR 
VIVAE :- FILIVS& 
P 


(!) Cfr. C. I. L. IX, n. 8514, 3520, 3525, 3531, 3532, 3542, 3543, 3546, 3547 e 3565. 
(2) Di tali iscrizioni ve ne ho trovata qualcuna soltanto, poichè i fabbricati annessi alla 


chiesa parte sono deperiti e parte rimodernati, per affittarli a pastori che se ne servono per la loro 
industria. 


(8) Cfr. C. ZL L. IX, n 3525. 
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In riguardo poi all’ubicazione della lapide è da credersi che il P. di Costanzo 
(il quale è il solo che ne abbia fatto menzione) la vide in quello stesso posto ove 
è stata ritrovata, posto che dista circa 200 m. a nord-ovest della sunnominata chiesa, 
poichè alla detta pag. 225 del suo Odeporico (che tuttavia inedito conservasi dai 
PP. Benedettini di s. Paolo in Roma e che ho riscontrato nel convento di s. Cal- 
listo in Trastevere presso il bibliotecario di quella comunità rev. dott. don Gregorio 
Palmieri, della cui cortesia mi professo gratissimo) esso ‘di Costanzo dice: « Fra 
quei vecchi muri (di s. Marco) vidi e trascrissi alcune iscrizioni, parte intere, parte 
mancanti, e qualcuna pure scoperta dall’ aratro sotto gli occhi miei», e questa 
forse fu quella surriferita, che poscia rimase colà giacente e vi fu risepolta, per ri- 


tornare a luce quasi un secolo dopo. 
| N. PERSICHETTI. 


REGIONE II (APULIA). 


XVII. BITONTO — Tomba a ziro ed oggetti vari scoperti intorno 
alla medesima. 

In occasione dei lavori di sterro, che si fecero nella decorsa primavera su di un 
piccolo fondo presso la via Rubastina, a 400 m. dalla porta, ora demolita, ri rinven- 
nero alcuni sepolcri antichi, che formavano parte della grande necropoli, la quale si 
riconobbe a poca distanza da quel luogo nel fare i lavori del nuovo cimitero. Però 
mentre i sepolcri della suddetta necropoli erano tutti di età inoltrata, per non dire 


Fic. 1. 


decadente, gli oggetti invece recentemente trovati, e già in possesso del Museo pro- 
vinciale di Bari, appartengono ad un'età anteriore. Alcuni di essi, per maggiore chiarezza, 
sono stati qui riprodotti nelle fig. 1-4. Vi è un elmo corinzio (') ben conservato (fig. 1); 


(1) Vi si notano alcuni buchi, all'orlo inferiore, e verticalmente sopra, in corrispondenza delle 


tempie; in cima tracce dell'attaccatura della cresta. 
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— LL Tr, dii 
una punta di lancia; avanzi di un secondo elmo, probabilmente italo-greco, che do- 
veva essere ornato con due penne di bronzo. Inoltre si raccolse un cratere (fig. 2), 
alto mm. 250, appartenente ad una classe molto comune in certe contrade della Peuce- 
tia, d'argilla figulina, dipinto con ornati geometrici di colore bruno; un Iyathos 
(fig. 3) con manico di forma speciale, ornato superiormente di cornetti e dipinto a 
due colori, rosso e violetto di tipo conosciuto nell’ Apulia settentrionale. Dallo stesso 
luogo si ebbe ancora un’ oinochoe (fig. 4), alta mm. 200, di forma greca, ma di lavoro 
locale; oltre a ciò qualche frammento di due altri vasi, uno a due colori, l’altro di 
forma incerta, ma ambedue di una tecnica un poco inoltrata. Faccio rilevare che un 


Fis. 2. 


manico e parte del labbro del cratere erano spezzati, e che l’oinochoe fu ricomposta 
coi molti frammenti da me raccolti. 


Il fatto curioso è che tutti questi oggetti si trovassero parte fuori, parte dentro 
ad una torba a ziro, la prima, io credo, che sia stata osservata nella Peucetia. Si 


vide chiaramente nel terreno duro e secco tagliato pei suddetti lavori, un vuoto ro- | 


tondo, il quale aveva un diametro orizzontale di m. 0,70, mentre la sua parte inferiore, 


e quindi il diametro verticale, era di dimensioni più piccole. Sul luogo erano dispersi 


in giro i frammenti del recipiente o dolio, fatto con argilla laterizia e di lavoro gros- 3 
solano, tanto che anche senza l'assicurazione degli scavatori sarebbe stato facile ri- 
conoscere che tutti quei frammenti provenivano da quella specie di pozzetto. Un’ altra 
classe di frammenti (mm. 6-8 di spessore) apparteneva ad un cinerario pure proveniente 
dal medesimo pozzetto, di argilla mal cotta, privo di decorazione e di forma non del 


tutto certa, poichè era tutto quanto ripieno di terra e compresso. sa ERA 


vE 
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Certo è che, messa pure da parte la differenza di età, i vasi da prima descritti 
non avevano che fare con questa tomba a recipiente, perchè nemmeno uno di essi 
avrebbe potuto passare nella bocca del cinerario, la quale aveva soltanto mm. 140 
di diametro. 

Credo piuttosto che la presenza di due elmi e della lancia voglia indicare che 
presso il sepolero a pozzo si trovassero almeno due sepolcri a fossa, cioè della forma 
che era molto in uso nell'età a cui appartengono i nostri vasi e l'elmo corinzio; dai 
quali sepolcri gli oggetti sarebbero stati poi rimossi fino a cadere nel vuoto 0 poz- 
zetto, che già si trovò mezzo distrutto e deformato. 

Coi medesimi vasi si raccolsero alcuni lunghi chiodi, i quali servivano per so- 


Fic. 8. Fic. 4. 


spendere alle pareti della tomba i vasellini ed altri piccoli oggetti. Forse anche 
questi provenivano da tombe di forma comune, due delle quali furono poi scoperte, 
ma, a quanto dicesi, vuote affatto. Non avendo avuto in tempo la notizia del loro 
scoprimento, fu inutile che io mi recassi sul luogo non essendo più possibile racco- 
gliere i dati di fatto sopra la scoperta. Non così avvenne per una tomba a fossa ret- 
tangolare, essa pure di forma comune, scoperta già prima presso il confine di questo 
fondo. Non conteneva che vasettini, ed altri oggetti minuti, di poco interesse, i quali 
rivelavano un'età molto tarda. 

Infine pei molti rottami dispersi ir tutto quel terreno apparirà manifesto che 
in quel luogo dovevano essere state molte tombe a pozzo, ovvero con recipienti e 
custodie di terracotta. Forse furono rimosse involontariamente, od anche distrutte, 
dopo vane ricerche di oggetti di valore. Ma non tutti i frammenti ivi raccolti possono 
appartenere a custodie, cioè a dolii; anzi alcuni appariscono di forma semicilindrica, 
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e certamente non potevano servire come canali, poichè in nessuno di quei frammenti 
è segno d’ incastro, ma soltanto come specie di cune, nelle quali potevano essere stati 
deposti cadaveri di bambini, nello stesso modo che fu osservato nei sepolcri del Di- 


pylon di Atene. 
M. MayER. 


SICILIA. 


XVIII. PALAZZOLO-ACREIDE (provincia di Siracusa) — Scoperta 
di un tesoretto di monete antiche di argento. 

Nei mesi scorsi da un contadino di Palazzolo-Acreide fu rinvenuto un tesoretto 
di 460 monete greche di argento, le quali mostrate in parte ad alcuni negozianti e 


agli impiegati del Museo di Siracusa, furono poscia vendute a Catania. Il proprietario 
del fondo, signor Salvatore Messina, barone di Bibbia, fece sequestrare presso il 
compratore tutte le monete, che ora sono state da me esaminate per incarico mini- 
steriale nella Pretura di Palazzolo. 

Tutte queste circostanze ho voluto rilevare perchè io sia dispensato da ricerche 
minute intorno all’epoca precisa del ripostiglio; ricerche cui mancherebbero basi certe, 
essendo indubitato che il tesoretto non trovisi più nella sua genuina consistenza. 
Mancano, infatti, i sei tetradrammi di cui ebbi indicazioni dallo scopritore stesso 
e da parecchie altre persone, e negli stessi 460 didrammi corinzî col pegaso, di cui 
componesi adesso il tesoretto, ve ne ha parecchi pure col tipo del pegaso, ma di fab- 
bricazione meno antica e con tracce di recente pulitura, in modo da non potersi ri- 
tenere per ragioni tecniche che facessero già parte del ripostiglio. Sta del resto il 
fatto che questo fosse composto di 454 pegasi e di 6 tetradrammi, fra i quali ultimi 
dalle descrizioni fattemi posso riconoscere un tetradramma di Agatocle; altro siracu-. 
sano con la quadriga e la trinacria sopra (Head, The cornage of Siracuse, tav. VIII, 4) 
e un punico-siculo di bellissima conservazione con la testa muliebre da un lato 6 
il busto di cavallo dall'altro. Si riscontra, dunque, anche qui la composizione molto 


frequente nei ripostigli siciliani del IV secolo avanti Cristo, massime nelle parti. È 


meridionali e orientali dell’ isola. 
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I dubbî già accennati intorno alla sincerità del ripostiglio, mi hanno distolto 
dal compilare un catalogo particolareggiato di tutte le monete: mi limiterò, quindi, 
a dare un indice delle leggende e dire alcunchè intorno ad alcuni esemplari degni 
di nota. Fra i quali, per bellezza di conservazione, vanno ricordati alcuni siracusani 
con l'iscrizione " YPAKOZIGON (nel rovescio, AI), e altri con la spica o con la 
trinacria. Quelli più piccoli con la trinacria o senza (Head, l. cit., tav. IX, 11 e 12) 
sono appunto di quelli ripuliti recentemente e di ossido diverso, di cui parlai più 
sopra. Fra i non siciliani (e formano questi la quasi totalità) quelli qui riprodotti 
meritano particolare menzione : il n. 1 pel cimiero aggiunto all’elmo corinzio e gli 
altri tre per particolarità tecniche; il n. 2 ha una ripercussione che ripete il tipo 
per colpa di poca esatta applicazione dei coni,. tanto nel dritto che nel rovescio; e 
il n. 3 ha il tipo del dritto incuso pel fatto di esser rimasta aderente al conio del 
dritto la moneta già coniata, dimenticanza che se è frequentissima nelle monete ro- 


mane, io non aveva mai riscontrato in simili monete greche; in ultimo il n. 4 ha 
dietro la testa un piccolo riconio circolare, in cui con la scorta-di un esemplare più 
completo della collezione Pennisi di Acireale, riconosco una testa di grifo. 

Ecco infine, l’ elenco delle epigrafi : 
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A. SALINAS. 


IGLESIAS — 498 — SARDINIA 


SARDINIA. 


XIX. IGLESIAS — /rammento d'iscrizione onoraria imperiale. 
Dal solerte ispettore cav. Ignazio Sanfilippo venne recuperato presso il ponte di 
s. Caterina del Sulcis, un pesante blocco di calcare, di forma parallelepipeda, di 
. 0,96 X 0,50 X 0,27, alquanto smussato verso il margine laterale sinistro. 
Sopra una delle facce sì conserva: 


AVG:GERMANIcO 


pi di 2 y tai È » teo i un sali Pant sita 
WI SESSI PAM VII, RR pati: } 1 


Le 
YO COS - ILE 
fi - F- QVIR - SATVRNINVS 
DEDICAVIT 
Nella parte superiore del masso sono praticati, alla distanza di m. 0,20 l' uno 
dall'altro, quattro buchi circolari, di circa m. 0,05 di diametro, profondi m. 0,04, ; 
per sostegno di qualche infisso. ; 
L'iscrizione sopra riferita è certo parte di un titolo, il cui resto era inciso su di È 
un altro blocco simile che andò perduto, e sul quale doveva leggersi il nome dell'im- i, 
peratore a cui si dedicava l’onorifico ricordo. vi Cl 
L'iscrizione appartiene certamente a’ buoni tempi per la sua sobrietà, per la Ì 


conformazione dei caratteri e per la collocazione del consolato alla fine dei titoli 
imperiali. Dei tre imperatori, ai quali possono riferirsi i nomi della prima linea, Ca- 
ligola, Claudio e Nerone, il primo viene escluso, perchè coprì il quarto consolato sol- 
tanto dal 1 al 24 gennaio 41, giorno della sua morte. Claudio ebbe il quarto conso- 
lato nel 47 ed il quinto nel 51; Nerone il quarto nel 60 e il quinto nel 68; la 
nostra iscrizione perciò dovè essere. posta o fra l’anno 47 ed il 51, ovvero tra il 
60 ed il 68. Non si vede una ragione per preferire l'uno all'altro di questi periodi 
di tempo; tuttavolta si potrebbe azzardare l'ipotesi, che il nostro frammento si col- 
leghi alla pars epistyliù magni di s. Antioco, ora perduta e pubblicata nel 0. XL LZ. 
X, n. 7515, da un apografo del della Marmora, evidentemente scorretto nella DilnaS 
linea, che reca: 


SEP: CAESAR 

I VIII - IMP - XV 

OCIVM ‘ L - AEMIL 
Questo frammento si riferisce ad un imperatore, la cui ottava tribumnicia pote- d 
stas corrisponde alla XV (o XVI) acclamazione imperatoria; il che si verifica appunto 
in Claudio, console per la quarta volta, tra il 25 gennaio dell’anno 48 ed il 25 gen- i 
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naio del 49 (cf. Ferrero in De Ruggiero, Dizion. epigr. s. v. Claudius). Si potrebbe 
in tal caso pensare a questo supplemento: 


ti CLAV D- CAESARiiAVG - GERMANICO 

tr. poT VIII ‘ IMP + XVi; COS-III 

SRI OCIVM + L- AEMILz7ys LF: QVIR-SATVRNINVS 
fecit. idemque : DEDICAVIT 


}) 


NANI 


Nel verso terzo la copia del La Marmora potrebbe ammettere il supplemento : 
. et horol]ogium; ma ciò è del tutto incerto. Il v. ultimo, sull’ esempio del titolo 
d'Apamea in Bitinia, C. Z. LZ. III, 6992, potrebbe anche reintegrarsi: [ex pecunia 
publica] dedicavit. 
D. VAGLIERI. 


XX. CAGLIARI — Tesoretto monetale e frammenti epigrafici latini 
rinvenuti entro la città. 

Nello sterro praticato per aprire il cavo dell’ emissario principale nel quartiere 
di Villanova, dirimpetto alla casa Marros, si recuperarono due frammenti epigrafici, 
incisi su lastra marmorea, spettanti a due diverse iscrizioni. 

Il primo, di m. 0,09 X 0,10 reca: 


A 
VIX-:-AN 
EBAZ 


Il secondo, di m. 0,15 X 0,12 dice: 


Tornarono anche in luce: un frammento decorativo architettonico; una lucerna 
cristiana in terracotta, avente impresso un quadrupede di non bene certa denomina- 
zione; ed un urceolo che andò in frantumi, contenente un centinaio di monete di 
piccolo modulo, quasi tutte del basso impero ed alcune appartenenti a re vandali. 
Le monete sono in istato di pessima conservazione, e di esse solo due possono asse- 
gnarsi a Claudio Gotico, mentre altre due risulterebbero autonome di Cartagine, di 
re vandalo incerto (cf. Sabatier, Monnaies Bisantines, p. 221, n. 7, tav. XX, n. 21). 

F. VIVANET. 
Roma, 21 novembre 1897. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


NOVEMBRE 1897. 
Regione IX (ZIGURIA). 


I. BENE VAGIENNA — Prosecuzione degli scavi nell’ arca dell’ an- 
tica « Augusta Bagiennorum ».. 

Nell’ agosto del 1896, non potendo per ragione di coltivazione, proseguire gli 
scavi nei terreni esplorati nell’anno precedente, volgemmo il pensiero a verificare 
la scoperta fatta nel 1864 di alcune cisterne o vasche ricordate dal Muratori e dal 
medesimo considerate, a suggerimento del prof. Carlo Promis, quali favisse ('). Ci gio- 
varono le indicazioni di contadini che assistettero allora alla scoperta; e benchè esse 
paressero a prima vista incerte e contradittorie, pure avemmo occasione di ritrovarle 
esatte nella prima giornata di scavo. 

Sono vasche formate in getto di calcestruzzo. Hanno forma parallelepipeda e 
rozza all’esterno. Una di esse è ovale e liscia all'interno, di metri 3 per 1,35, per 
0,65 di profondità; l’altra, posta di fianco a questa, è formata da due vuoti uguali, 
quasi cilindrici di m. 1,80 di diametro per m. 0,60 di profondità, con uno spessore 
minimo delle pareti di m. 0,30. 

Proseguimmo lo scavo intorno ad esse, e rimettemmo all'aperto pochi resti di 
muri di limitata grossezza e di costruzione poco accurata, formati con avanzi di altre 
fabbriche, il che farebbe supporre appartenessero ad edifizi di poca importanza; e 
quantunque dal loro insieme non si possa arguire con certezza a quale uso servissero, 
non andremo forse lontani dal vero supponendo quivi o una fullonica ovvero un opificio 


(1) Gio. Francesco Muratori nell’ Augusta dei Vagienni e suo sito. Torino 1866, a pag. 42, 
riferendo le spiegazioni in proposito date da altri autori, dice che le favisse erano una specie di 
cisterne, unite ad antri sotterranei dei templi. 
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per conciatura di pelli, che sarebbe restato al di fuori del recinto urbano, seb 


assai prossimo ad esso (fig. 1). n 
Essendoci poi avvicinati al luogo scavato l'anno precedente (cfr. Motzzze 18 


p. 215 sg.), ricercammo se esistesse a tramontana del Foro una chiavica simme Î 
a quella trovata dal lato di mezzodì; ed anche questa venne alla luce precisamen 
nel punto cercato. A differenza della prima, ha soltanto le dimensioni dei canali 
condarî, cioè m. 0,62 di larghezza ed un metro d'altezza; è coperta con lastre 


da formare un fondo piano al canale; essi portano tutti il bollo (cfr. 0. 
n. 8110, 424): > 40 
LA 
: Ri vel 
Ritornati poscia al sito de’ nostri precedenti scavi, completammo la pianta 


lorito, ancora attaccato alla base dei muri; molti poi erano i frammenti 
dipinto, caduti dal muro. Nello sgombro si rinvennero anche frammenti 
maschera di leone, probabilmente bocca di getto d'una fontanella. 
Dal lato verso levante della. basilica, si rinvenne a circa due m 
periferico della stessa, ad una discreta profondità, una tomba formata dal 
goloni, uno di fondo e quattro ritti sui lati, già violata, mancante de 
doveva ricoprirla; e fra i rottami della fabbrica vicina che la riempiva 0, 
nero avanzi d’ ossa con denti che parvero di scheletro umano. È 


(!) Cfr. Notizie degli scavi, 1896, p. 217. 
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Proseguito poi lo scavo sul lato nord del foro, si trovarono le fondamenta di 
una grandiosa costruzione, formata verso la piazza da numerose e grosse basi di pi- 
lastri, e nella parte posteriore da muri continui, spaziati a distanze diverse fra loro, 
come meglio si vede nell’unito disegno (fig. 2). Posteriormente a questo edifizio 
trovammo una via selciata con marciapiedi sollevati, e sotto ad essa si rinvenne la 
continuazione della chiavica sopra citata, nella quale abbiamo riconosciuto due im- 
missioni di canaletti secondarî, diramantisi dal fabbricato. Una particolarità dei mat- 
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toni, che ricoprivano questi canaletti, si è d'aver due rialzi, fatti a mo’ d'una piccola 
semisfera che dovevano, con tutta probabilità, servire a tenerli fermi al loro posto e 
ad impedire che le pareti laterali, spinte dal terreno circostante, venissero ad ostruire 
il piccolo canale. Alla parte superiore d’ uno di questi canaletti abbiamo trovato un 
chiusino in pietre, per cui si sfogavano le acque della via. 

Nella parte posteriore del suddetto fabbricato abbiamo ancora trovato una fossa 
rettangolare per la fioritura della calce di m. 2,20 per m. 1,70 e per m. 0,90 di 
profondità, pavimentata con larghe e sottilissime mattonelle in terracotta di m. 0,59 
per m. 0,445 e per m. 0,028, le cui pareti e lo stesso fondo portavano tracce visi- 
bilissime della sua antica destinazione. Si rinvennero ancora sparsi fra i ruderi varî 
frammenti in marmo, fra cui la parte superiore d'una piccola cariatide muliebre ; 
alcuni frammenti di bronzo, de' quali i più notevoli un bel manico con ornati ed 


BENE VAGIENNA — 444 — 
una catenella a maglia doppia di filo; un tubo di piombo della lunghezza di m 
del peso di chilogr. 45, fusellato in modo da avere da un' estremità il diame 
m. 0,18 e dall'altra quello di m. 0,09; varî avanzi d’intonachi dipinti, fra ci 
nel quale ancora si vede parte d'una uu di donna; due frammenti interessantiss 
d'una coppa di vetro a margherite gialle, verdi, bianche, di bellissimo disegno; . 
fusaiuole in terra verniciata; otto monete: cioè un medio bronzo di Tito, che per 
corrosione della leggenda del rovescio non si può ben classificare; altro medio bro 
di Alessandro Severo (Cohen 1° ed., n. 262); una moneta di argento di Postu 
(Cohen n. 91); cinque piccoli bronzi di Claudio II (Cohen n. 50); di Aureliano (C (Co 
n. 181); di Costantino I (Cohen, n. 246); di Costante I (Cohen, n. 154) e n. Vi 
(Cohen, n. 64). 
Trovammo inoltre un tegolone col bollo rettangolare di m. 0,08X 0,0 


lettere alte m. 0,025: 
| (ESSEX | 
& 


Un manico d'anfora o d'altro simile vaso col bollo parimenti rettangolare : i. 


[c VIVLI SVRI| 
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con poche lettere dell'altezza di m. 0,14 (fig. 4). Di una terza lapide in marmo bigio 
non abbiamo che una sola lettera (fig. 5). 


Siccome i sudetti frammenti si trovarono sparsi in una superficie abbastanza 
vasta ed assai distanti gli uni dagli altri, prevediamo che occorrerebbe uno scavo 
su grande scala per poter rinvenire i mancanti; scavo che nell’ autunno dello scorso anno 
non abbiamo potuto proseguire per l’imminenza della seminagione del frumento, che 
ci fece sospendere le nostre ricerche. 


Fre. bd. 


Ma, incoraggiati da un nuovo sussidio del Governo, decidemmo di compiere al- 
cuni saggi in una località posta a sud dell'antica città, libera da ogni coltura, nella 
quale, per varie ragioni, supponevamo dovesse esistervi una necropoli. 

Nella parte meridionale di Augusta Bagiennorum ed in direzione sud-ovest, ve- 
desi per più d’ un chilometro fuori terra un grosso muro, del quale parleremo più sotto. 
Alla distanza di metri 360 dal capo di detto muro verso la città, ed a metri 15 a 
monte della piccola cappella di san Pietro, che per un lato s' appoggia su questo muro, 
a levante di esso praticammo un fosso perpendicolare al muro medesimo, il quale, seb- 
bene approfondito sino al terreno vergine, non ci diede risultati favorevoli fino a 
metri 140 circa di distanza dal muro. Quivi, il terreno, alquanto più alto del cir- 
costante e di color nerastro, ci fece supporre d' essere vicini al desiderato ritrovamento ; 
di fatti quasi subito un gruppo d' oggetti in terracotta e vetro venne ad accertarcìi che 
non ci eravamo male apposti ('). 

Nei giorni consecutivi proseguito lo scavo, si ritrovarono altri quattro gruppi 
di oggetti, dei quali cercammo di segnare in disegno la rispettiva precisa posizione, 
man mano ch’ essi comparivano alla luce; sfortunatamente alcuni ed in special modo 
i più fragili erano già deteriorati; altri per la eccessiva umidità erano così inzup- 
pati d'acqua che non poterono essere estratti interi. 


(1) Questo terreno è di proprietà del cav. capitano Giuseppe Canarisio, ex sindaco di Bene, 
che gentilmente concesse a noi la facoltà di scavo ed all’incipiente museo di Bene Vagienna gli 
oggetti che si sarebbero rinvenuti. Sentiamo quindi il dovere di rendere al medesimo pubbliche 
azioni di grazie. 
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Cercammo quindi di determinare con precisione la forma, le dimensioni, l’ orien- 
tamento delle tombe, a cui i singoli gruppi appartenevano, operazione riuscita assai 
difficile ed anche incerta per la cattivissima condizione» del terreno. Ci risulta però 
da queste indagini che le tombe non erano uniformemente orientate, larghe circa 
un metro e lunghe due, ad incenerimento diretto, ritrovandosi in tutte sul fondo uno 
strato alto varî centimetri di materie carbonizzate, fra cui varî pezzi ancora ricono- 
scibili di legna. Le tracce della combustione poi erano visibilissime nella incipiente 
cottura od arrossamento delle pareti delle fosse e nella deformazione di alcuni pic- 
coli oggetti di vetro, quali i lacrimatoi. 

Nelle tre prime di queste tombe gli oggetti erano posti in gruppo probabilmente 
presso al capo, avendovi in una ritrovato vicino dei denti umani; nelle due ultime, 
che erano le più importanti, gli oggetti si trovarono, come in un ripostiglio fatto dal 
prolungamento della fossa istessa separati e da questa e quindi dall’ azione diretta del 
fuoco, per mezzo di uno o due dei soliti tegoloni. A 

Se tale ripostiglio fosse dalla parte del capo o dei piedi del cadavere, non po- 3 
temmo determinare; certamente nei nuovi e più ordinati scavi che intendiamo intra- 
prendere procureremo di fare la maggior copia d'osservazioni atte a determinare ogni 
singola particolarità delle stesse. Diamo intanto l'elenco degli oggetti rinvenuti di- 
stribuiti a seconda delle tombe. 

Tomba I. — Olpe in terracotta rossastra; alt. m. 0,192, diam. mass. m. 0,128. 
Altra simile; alt. m. 0,212, diam. m. 0,128. Bottiglia di vetro verde cilindrica a 
collo corto ansata; alt. m. 0,186, diam. 0,100. Vaso di vetro sottile a forma di 
tronco di cono, a base convessa e con orlo alla parte superiore; diam. della base 
m. 0,105, diam. del collo m. 0,096, id. dell’ orlo 0,099. Bicchiere di vetro verdo- 
gnolo allargato a modo di calice nella parte superiore; alt. m. 0,158, diam. dell’ orlo 
m. 0,094, id. della parte inferiore m. 0,050, id. del piede m. 0,060. Olpe in terra 
rossastra rotta ed in parte ricomposta ; diam. mass. del ventre m. 0,232, diam. della 
base m. 0,12. 

Tomba II — Olpe in terracotta giallastra ; alt. m. 0,200, diam. mass. m. 0,128. 
Olpe rotta e ricomposta in parte; diam. mass. del ventre m. 0,135, id. della base 
m. 0,065. Lucerna di terracotta rossastra, con puttino in rilievo nella parte supe- 
riore. Bicchiere rotto. Vaso di vetro di forma esagonale, rotto. Vaso lacrimatoio di 
vetro deformato; alt. m. 0,085, largh. mass. m. 0,018. Piccolo anello di bronzo li 
del diametro esterno di m. 0,016. a 

Tomba III. — Medio bronzo d’ Ottaviano Augusto, coll’ara della Providenza, 
coniato sotto Tiberio (Cohen, n. 272). Specchio rettangolare di bronzo di m. 0,125. “1 
per m. 0,108. Scodella di terra grossolana annerita nell'interno della pasta; diam. © À 
m. 0,20, alt. m. 0,09. Lucerna in terracotta rossastra rotta. Vasetto quasi cilindrico o 
di terracotta, verniciato in rosso; diam. esterno della base m. 0,073, id. dell'orlo 5 
m. 0,078, alt. m. 0,035, avente al centro del fondo nella parte interna il bollo «208 
ANCRE in rilievo nella pianta d'un piede. Tegame di terra grossolana annerita, ata È 
fondo piatto, a pareti leggermente allungate nella parte superiore; alt. m. 0,052, 
diam. dell’orlo m. 0,275, diam. della base m. 0,235. Olpe di terra rossastra scura; | SM 


REGIONE IX. PRATO. BENE VAGIENNA 


alt. m. 0,22, diam. mass. m. 0,14. Patera di terra fina verniciata in rosso; alt. 
m. 0,026, largh. dell’orlo superiore m. 0,126. Bella coppa di vetro verdognolo con 
ventuno costole a rilievo, alt. m. 0,042, diam. dell’ orlo m. 0,142. Orciolo di terra ros- 
sastra ordinaria; alt. m. 0,158, diam. mass. del ventre m. 0,18, id. dell’orlo m. 0,126, 
id. della base m. 0,085. Coppa sottilissima di terra bigia; diam. m. 0,10, alt. m. 0,05. 
Frammenti di olpe. 

Tomba IV. — Magnifico vaso di terra, verniciato in giallo all’interno ed in 
verde all’esterno, con ornati in rilievo di foglie, fiori ed animali. Orciolo di terra 
rossastra ordinaria (tecnica aretina); alt. m. 0,129, diam.della base m. 0,08, id. del 
ventre m. 0,16, id. dell’orlo m. 0,10. Coppa sottilissima di terra bigia, con ornati 
a squame graffiti, rotta. 

Tomba V. — Coppa di terra rossa; alt. m. 0,058, diam. m. 0,21. Olpe di terra 
rossa con cinque scanalature orizzontali nel ventre e tre nel collo; alt. m. 0,160, 
diam. del ventre m. 0,122. Orciolo di terra rossa ordinaria; alt. m. 0,128, diam. del 
ventre m. 0,168, id. dell’orlo m. 0,102, id. della base m. 0,080. Olpe di terra rossa 
con quattro scanalature orizzontali nel ventre ed altrettante nel collo; alt. m. 1,145, 
diam. del ventre m. 0,108, altezza del collo m. 0,046. Lucerna di terra giallastra, rotta. 
Castone ovale convesso alla parte superiore, in vetro verde, con testa muliebre incavata ; 
diam. m. 0,038 per m. 0,025.Tre vasi di vetro verdognolo, il maggiore dei quali alt. 
m. 0,103, diam. mass. m. 0,028, il secondo alt. m. 0,088, diam. mass. m. 0,025 
ed il terzo alt. m. 0,080, diam. mass. m. 0,015. Medio bronzo di Claudio I (Cohen, n. 87). 

Tralasciato lo scavo della necropoli per la pessima condizione del terreno, pensammo 
di fare dei saggi per accertare se il lungo muro più volte accennato, che si diparte dalla 
città verso il sud per metri 1350, non proseguisse più innanzi, per avventura interrato. 

Fatto quindi un lungo allineamento in continuazione del muro suddetto, facemmo 
vari scavi trasversali nei beni privi di coltura; e quivi a profondità variabili, non 
superiori al metro, rinvenimmo con certezza il muro cercato. Proseguiti questi scavi 
di distanza in distanza, giungemmo a metri 2500 circa dal punto di partenza ed 
avemmo occasione di conoscere che mentre questo muro nella parte in cui sta fuori terra 
appare massiccio, sebbene non ci sia permesso di dirlo con sicurezza per non averne 
ancora fatto un esame accurato, nella parte sottoterra nuovamente scoperta presenta 
invece due muricciuoli di m. 0,44, che formano le sponde di un non dubbio canale 
di m. 0,55 di larghezza; ci siam quindi convinti ch'esso fosse veramente un acque- 
dotto, come Monsignor Agostino Della Chiesa (sec. XVII) prima e poi la maggior parte 
degli scrittori di cose Benesi hanno asserito, e non un aggere come lo qualificò il Promis 
e con esso il Muratori a pag. 39 del libro sovracitato, tanto più poi che il medesimo 
muro non avrebbe mai potuto cingere da alcun lato la città. È probabile che que- 


st acquedotto provenisse da Morozzo, nei cui dintorni s' aveva una volta una grande ab- 


bondanza d'acqua, e sul cui territorio aveva origine il canale che portava alcuni se- 
coli dopo l’acqua al molino dei Vescovi d'Asti, che a cominciar del 901 e per quasi 
cinque secoli tennero il principato di Bene, come risulta da un documento del 14 di- 
cembre 1263, che si legge al foglio 93 del Libro verde della chiesa d'Asti. 

G. ASSANDRIA 

G. VACCHETTA. 
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Reorone VIII (CISPADANA). 


II. VERUCCHIO — Jscerzzioni latine. 


Nel nuovo palazzo del comune «li Verucchio si conservano alcune ] 

due delle quali, rinvenute da poco tempo, restano ancora inedite. Sor 
ma non privi d'importanza, come mi sarà dato di esporre. i 

è situato un grande cippo sepolcrale « 


A mano destra entrando è 
forma alta e rettangolare, ben corniciato, con base assai elevata. I 
Pieve vecchia di Verucchio, poco distante dal castello, e a pie' 
fiume Marecchia. Della epigrafe si hanno solo le iniziali della | 
nel buon tempo dell'impero, in numero di sette linee, entro uno 


Le lapidi riminesi, e specialmente quelle trovate a Verw 
niera sicura di restituire questa lapide. Vi troviamo infatti d 
famiglia Faesellia, che aveva il suo principale sepolero pi 
chia, i quali portano generalmente il cognome di Rufino, ed 
tanti oflicî sostenne, porta quello di Rutione. Tale famiglia era 
di Rimini, alla tribù Aniense, e appare essere stata assai r 
merenze verso la città di Rimini e verso quel vico, che chiamar 
Filippo Antonini vorrebbe fosse stato nell'attuale Verucchio. La 1 
ce n'indica un altro della famiglia stessa, e che fu ascritto è i 
gistratura di Rimini. Sarà pertanto così reintegrata : | 


D m. } 
CFA esso a 3 
LF aniensi. hei 


RVfino. aed 
ARIminensium ii (ade 
SIIVIE Ro.î "7 mai "i x n Li $ A 
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Un altro frammento di antichissima lapide ho veduto murato sul primo ripiano 
delle scale municipali : 


| SLEM | 

La paleografia ce lo riporta al secolo settimo di Roma, e ancora il fatto che vi ri- 
corre il nome di un ingenuo, senza il cognome, il quale era ascritto alla tribù Lemonia. 
Abbiamo un'altra iscrizione riminese, pure del secolo settimo di Roma, la quale ci ricorda 
un individuo ascritto a quella tribù medesima Lemonia. Se non che tale designazione 
di tribù, diversa da quella propria di 477727, che era l’ Aniense, vale soltanto a 
provare che trattasi di persone le quali morirono in Rimini, ma ebbero altrove la 
loro origine. i 

I Romani nelle guerre cogli Umbri, dopo aver occupato Rimini, distrussero i 
castelli, che potevano per la loro natura offrir resistenza, tra i quali Verucchio. Ciò sì 
rende sempre più evidente per le nuove scoperte. Non si può del resto affermare se 
tale castello risorgesse in basso, dov’ era la Pieve vecchia, che ci ha dato molte anti- 
chità romane, e che nei primi del seicento mostrava anche un avanzo di tempio pa- 
gano, ovvero nel luogo presso che un miglio distante, e chiamato la Villa. Quivi 
fu rinvenuta la piccola lastra di bronzo, frammento di una legge della colonia, scritta 
nel secolo settimo di Roma, ed edita nella parte seconda del Vol. XI, n. 3644 del 
C.I.L.(!). Ed ivi s'incontrano avanzi di fabbricato, e molte monete, e oggetti di- 
versi di tempo romano. Nella raccolta che tiene il sig. Celli, egregio cultore delle 
patrie antichità, ho veduto parecchie marche di embrici, tratti appunto dalle macerie, 
che si discoprono durante la lavorazione del suo possesso alla Villa. Eccone la serie: 


a) AMPLIATI 


5) CAPVSI FELICIS 
e) TAPVSIAM/ 

d) NERON] 

e) S CLIPPAE 

f) VDI 

9) INIAE 


Cinque esemplari, a piccola mattonella rettangolare, con lettere rilevate arcaiche, 


presentano : 
IAA 


Nè è da tralasciare, che entrando nel palazzo del Municipio si vede murato in 
alto un orologio solare, del sistema medesimo di quello osco trovato a Pompei e 
dell’ etrusco del territorio di Chiusi. Anch' esso, del tempo repubblicano, reca la parti- 


(1) Il Bormann riporta la notizia datagli da me che la tavoletta proveniva dal Riminese. Ma io 
aveva notato nelle mie schede, che era stata ritrovata presso Verucchio; ed ora sono accertato dal 
sig. Giovanni Cinti, che precisamente provenne dalla Villa. 
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CAMPLI Pia 


colarità di aver segnati due soli archi ou allo gnomone il mass: 
minimo dell'ombra, tagliati dai raggi delle ore egualmente spartite. Fui 
Pieve vecchia, nei terreni del sig. Albini, ce ne ha fatto dono al 


Verucchio. 
ti b | Ì sa 


ReciMf Vor PI CEN UM). 


TII. CAMPLI — Manico di rame di un ‘inochoe, 


protocorinzio. 

Nel comune di Campli, ove avvennero altre scoperte. 
precisamente nel piano di Campovalano, si raccolse un manico. 
a striature longitudinali, ornato superiormente ed inferior rente 


quali ricorrono nel vasellame i: tal, ani nella 
offre (fig. 1). Unitamente si trovarono pochi rimasugli del Vaso, o 
della lamina ossidata, nio dagli CANALE apparten ere ad 
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Il manico fu salvato per le raccolte del nascente museo di Teramo, mercè le 
cure del solerte ispettore cav. Fr. Savini, al quale siamo debitori anche delle notizie 
intorno al rinvenimento. 

F. B. 


IV. MORRO D’ORO — Di un busto in bronzo rappresentante Diana. 
In contrada coste del Gallo, e precisamente nel fondo posseduto da un tal Do- 
nato di Nicola, fu rinvenuto un piccolo busto di bronzo, rappresentante Diana caccia- 
trice, colla faretra pendente dalla spalla destra. È alto m. 0,06, ed è del tipo di 
quelli usati per decorazioni di mobili, che veggonsi per lo più applicati alle casse 
forti. È vuoto nella parte posteriore, ove rimane ancora il perno che lo teneva infisso. 


Diede notizia della scoperta l'ispettore di Teramo cav. Fr. Savini. 
Kb: 


Recione VII (ETRURIA). 


V. CHIUSI — Nuovi trovamenti nella necropoli. 

Nella parete sinistra del corridoio d'accesso di una tomba a camera già esplo- 
rata, in luogo vocabolo Vigna Grande presso la città, alcuni scavatori rinvennero 
nell'aprile passato un loculo intatto, che era sfuggito ai primi ricercatori. Nel loculo 
era collocato un arredo completo di vasi di bucchero, quasi tutti decorati di piccole 
zone figurate a basso rilievo, ottenute, com’ è noto, mediante lo svolgersi di cilindretti 
sulla superficie ancora molle del vaso. Si raccolsero: due paia di grandi anfore con la 
decorazione sopra accennata (alt. m. 0,49 e 0,41); due paia di cinochoai a bocca trilo- 
bata, lisce (alt. 0,31); un'altra oinochoe a bocca tonda, con coperchio, decorata c. s. ; 
quattro paia di calici id. (alt. 0,15); due altri calici più piccoli e bassi, id. (alt. 0,13); 
tre kantharoi lisci (alt. 0,10 e 0,09); una tazza con anse orizzontali a nastro, ornate 
di sfingi affrontate (alt. 0,10); frammenti varî di altri vasi. Una scelta dei buccheri 
testè descritti fu acquistata dal R. Museo Archeologico di Firenze. 

In una tomba a loculo, in vocabolo Fico montano lo scavatore Giambattista 
Foscoli trovò nel luglio scorso un’ urna di travertino, lunga m. 0,34, larga m. 0,29 
e alta m. 0,21, esibente nella faccia anteriore a rilievo un cavallo marino alato e 
recante incisa nel listello superiore l’ iscrizione: 


VATANV: AINNA71:A©6 
ha: velnia: latal 


L’urna conservasi nella casa dello scopritore in Chiusi. 
G. PELLEGRINI. 


VITERBO ci A e 


VI. VITERBO — Sepoleri antichi scoperti nel territorio 
In occasione dei lavori per la ‘costruzione del nuovo acquedotto di 
si scoprirono alcune tombe etrusche lungo la via delle Caselle nel territoi 
Si trovarono tutte spogliate, ad eccezione di una, che aveva forma di gr 
Vi si raccolsero alcuni vasi di bucchero, cioè vasi da mescere e 
grandi olle di argilla grezza; due ciotole di terra ordinaria e prive 
vasetti unguentarî verniciati di nero. Man oggetti furono recuperati 
vico di Viterbo. ER. 
Di tale rinvenimento diede di l'ispettore cav. I. Pinzi. ps 


ROMA. 


+, 


VII. Nuove scoperte nella città e nel sub 


Regione X. Per i lavori di manutenzione e di nettezza 
recuperati due frammenti di antiche lapidi inscritte. Il pi 
epistilio, lungo m. 0,27 X 0,12 X 0,12, e si è rinvenuto nel ; 
ruderi della casa Tiberiana. Vi si legge: 


ta È 
pro salute? ii P: CA Head ia Hadriani Antoni 
tia av EIVS VOTOSacepl p AA 


RIA 


L'altro è un frammento d' iscrizione sepolcrale, alto m. 0,18 


Vi sì riconosce la formola cc Eni ; Nets suis is libe 
sterisque eorum....ne de nomine exiat. 1 | 
Regione XIV. Nel gittare lo fondamenta del (o co. 
lato della chiesa di s. Crisogono, in Trastevere, alla profondità di 


stradale, sono stati rinvenuti tre antichi sepoleri costruiti con tego 
di marmo. Presso a questi sepolcri sì sono trovati due pArRtAgR m 
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rotto in pezzi e mancante di alcune parti, ha la fronte scolpita a strie ondulate, 6 
sugli angoli vi sono genietti con la face rovesciata. 

L'altro è intiero, e misura m. 1,95 X 0,52 X 0,52. La fronte è parimente striata, 
ed ha nel mezzo un cartello quadrato con l'iscrizione: 


De M. 
T - AELIO - FELICI : AVG 
VSTI-: LIBERTO - ATIV sic 
TORI: AB - ANNON 
A* FEGIT- AELIA «TA 
TIAS - MATER- OVI sie 
VIXIT : ANNIS-XXXII 
Mov. D- VII. 


L'ufficio di adiutor ab annona sembra doversi intendere per adiutor praefecti 
annonae, di cui si aveva finora un solo esempio nella lapide del museo Vaticano, 
C. I. L. VI, 8470: Carpus Aug. lib. Pallantianus, adiutor Claudi Athenodori praef. 
annonae etc. 

Fra la terra sono stati raccolti due pezzi di grandi tegoli, che portano il bollo 
circolare, forse inedito, dell’anno 123: 


APRON*' ET - PAET : COS 
FIEVE. EC PN 


Si è pure recuperato un frammento di grande dolio fittile, sul cui labbro a grandi 
lettere è impresso il bollo: 


...|CVNDVS - Af... 


Alveo del Tevere. Fra le terre estratte dall’ alveo del Tevere, in occasione 
dei lavori di sistemazione del corso del fiume, e depositate nel terreno demaniale 
presso il ponte della ferrovia prossimo alla basilica di s. Paolo, è stato raccolto un 
piccolo pezzo di lastra marmorea, di m. 0,07 X 0,06, su cui si leggono queste poche 
parole : 

CASNVS 


ARVALIM 


Il frammento manifestamente spetta ad una di quelle tavole di marmo, su cui 
furono incisi i celebri atti arvalici, essendovisi conservata intiera la parola ARVALIVM, 
la quale deve supplirsi con la nota formola: .... /ratrum] Arvalium [nomine ete. 
Quantunque, oltre quella parola, non restino che le poche lettere .... VS. Q_...... 
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CANVS, pure può da queste riconoscersi con certezza l’ età approssimativa, alla quale 
deve essere assegnato questo meschino frammento. Imperocchè la finale ..... CANVS 
appartiene ad un nome proprio; e questo non può essere altro che quello di 7. Sextzus 
Africanus, che fu console suffetto nell’anno 59. ed è ricordato come Arvale in molti 
frammenti degli atti marmorei, almeno dagli ultimi tempi di Claudio (a. 50-54) fino 
all'anno 66. Ma gli anni fino al 60 sono da escludere per la seguente considerazione. 
Nelle prime due linee del frammento ora recuperato erano dati i nomi dei sacerdoti 
Arvali, che in collegio adfuerunt: e con questa nota terminava la relazione degli 
atti di quel dato giorno. Nella linea terza, di cui l'ultima parte è senza scrittura, 
doveva essere registrato il giorno, nel quale si compiè una nuova cerimonia; la cui 
relazione nella linea seguente incominciava con la formola consueta: 


Ere LE magister collegi fratrum ARVALIVM 
nomine immolavit... (ovvero vota nuncupavit) ete. 


Dunque il nome 7. Sextius Africanus era qui scritto insieme con quello degli altri 
colleghi, che si trovarono presenti al compimento di un atto. Al cognome di uno di 
questi spetta la sillaba finale ... VS, che resta nel v. 1, ed il prenome di un altro 
è dato dalla seguente lettera Q. Ora per tutti gli anni dal 54 a tutto il dicembre 60 
le tavole arvaliche già note, nel registrare i nomi dei fratelli Arvali, neppure uno 
ne ricordano, il cui prenome fosse Quinto. Per gli anni 61 e 62 manca qualsiasi 
ricordo arvalico. Nell'anno 63 troviamo nel collegio, insieme con T. Sestio Africano, 
Q. Tillio Sassio e Q. Volusio Saturnino; nell’anno 66 Q. Tillio Sassio e Q. Postu- 
mio Ca.... Negli atti dell’anno 69 e seguenti il nome di Sestio Africano non si 
trova più registrato. Perciò il prenome Q.., non potendosi attribuire che ad uno degli 
Arvali testè nominati, gli atti che erano incisi nella tavola, di cui ora si è ritrovato 
sì meschino avanzo, debbono essere assegnati ad uno degli anni dell’ impero di Nerone, 
e precisamente al periodo compreso fra il 61 e il 68. 

Via Flaminia. Per le opere di sistemazione della riva sinistra del Tevere, 
in prossimità del sito denominato l’A/bero dello, è stata scoperta in mezzo ad alcuni 
resti di antiche fabbriche, una parte di stanza costruita con muri reticolati, coperti 
d'intonaco grossolano. Il pavimento era formato da uno strato di calcestruzzo. 

Via Ostiense. Proseguendosi gli sterri per la costruzione del grande collet- 
tore a sinistra della moderna via Ostiense, poco prima di giungere al campanile della 


basilica di s. Paolo, si sono incontrati altri avanzi di antichi sepolcri. Consistono in: 


muri spettanti a piccole stanze, alcune delle quali averano i consueti loculi per le 
olle cinerarie, altre contenevano arche fittili e sepoleri ad inumazione. 
Fra la terra sono state raccolte le iscrizioni che seguono: 


1. Stele marmorea, nella parte superiore tagliata a semicerchio, alta m. 0,79 X 0,30: 


DM 
C'AR TIVS - HERAS 
EPICTESIL:S- 


i 
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A 
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2. Lastra di marmo, alta m. 0,25 X 0,24: 


e SM 
CIARTIO - HERMET]|I 

PECa 
ANICET:YVSe ET 
HERMES: 
CODE TBERTIO 


3. Grosso lastrone di marmo, alto m. 0,75 X 0,32: 


Dead 
Le IVXNIVS-UNTCIVS : EE 
APONIA-SECVNDA 
FECERVNT* RESTITVTO 
VIXIT <A XIII 


4. Stele di marmo, fastigiata, con timpano ed antefisse, alta m. 0,78 X 0,28: 


DIS: MAN 
M :OCTAVIVS - HELIVS 
Oris Val A. E 
MAXIMILLAE 
PATRONAE : ISDEM 
CONIVGI - B- M- F 
POSTERISQOVE 


5. Frammento di lastra marmorea, con cornice, alto m. 0,34 X 0,31: 


(IT SIBlebii 0 
LINO-ET-LIbertis liberta- 
BVSQVE:'POlsterisque corum 


6. Lastra di marmo, alta m. 0,28 X 0,80; con lettere rubricate: 


DOM 
M: VIPSANIVS - LVPVLVS - ET 
LICINIÀ : VICTORIA - FECERV 
M:VIPSANIO : LVPVLO - NEPO 
TI: SVO-QVI VIXIT-ANNO:V 
NO ‘ DIEBVS - XXXX - SIBI- 
ET-SVIS-LIBERTIS - LIBERTÀ 
BVSQVE ‘ POSTERISQVE - 

EORVA 


% 
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7. Frammento di lastra marmorea, di m. 0,25 X 0,24: 


lungo m. 0,44 X 0,50, decorato con palvini, nei E sono 
con fastigio, in mezzo al quale è in alto rilievo una corona lex 1 
sarcofago fittile, in forma di /abrum, Yungo m. 2,05, largo 
perfettamente conservato. 
Dagli sterri poi per il collettore medesimo nei prati 

s. Paolo, proviene un cippo in travertino, Sur reca SE 
sepolcrale: 

IN-FR-P-XII 

IN -AGR-PXI 


È alto m. 0,80 X 0,30 X 0,10, e superiormente è ten | 


tano di essere coLUsnIala 


L'una è incisa in un cippo scorniciato, alto si 0, 68 X 
un campo di m. 0,26 X 0,28 e dice: ; 


DL bVIM o 
COR NEI Ha E 
P RIQESITIDIE KE. 
QUVINTILIA - PROCVLA — 
ET-SILVANVS: CAES- N 
MVERNA DISPO 
PARENTES-POSVERVNT 
VIXIT:A-I-MX:D-IL 


TEMO 
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L'altra è incisa in nn cippo maggiore (m. 0,81 X 0,59 X 0,33) e più elegante, 
pure scorniciato, ma coi pulvini e con una corona vittata nel frontone. Occupa il campo 
di m. 0,31 X 0,41 e dice: 


pe Mi 
SILVANI: CAFS : N - SER 
VERN - DISP : SCAENICORVM 
VIX-ANN-  XXXIIII 

POSVERVNT 
QVINTILIA : PROCVLA 
CONIVNX - EIVS - ET 
SRIMSAOSAVG = LIE 

RFI RRALTEECR 


Ambedue i cippi sono ornati, di patera e di orciolo. È ignoto il posto, dove furono 
trovati, ma provengono certamente dall’ istesso monumento. Il primo è dedicato ad 
una bambina Cornelia Procilla dalla madre Quintilia Procula e dal padre Silvano; 
il secondo invece a quest'ultimo dalla moglie e dal fratello Felice, liberto imperiale. 
La moglie, detta espressamente conzun7, è un'ingenua, il marito un servo imperiale : 
si tratta dunque di uno di quei quasi-matrimonii tollerati per gli schiavi dell'im- 
peratore al pari che per quelli dello Stato. La figlia, che segue la madre per la 
classe sociale, ha il cognome Procilla, plasmato su quello di Procula, ma ha un gen- 
tilizio Cornelia, che non si sa da dove sia ricavato. 

«Importante è il fatto che nella prima iscrizione Silvano si dica soltanto disper- 
sator, e nella seconda specifichi il suo ufficio. Per il dispensator scaenicorum va 
ricordato il procurator scaenicorum della lapide C. I. Z. VI, 10088. 

È inedita anche la seguente iscrizione della collezione epigrafica del Museo Na- 
zionale, pure di provenienza ignota. È incisa su un cippo marmoreo, rotto superiormente 
e che anche nella parte superstite (m. 0,58 x 0,28 X 0,24) è guasto per aver servito 
ad altro uso. Vi si legge nel lato anteriore: 


LINATE 


ABARACIRCI - 
PARENTI 
DIGNISSIMG 
Perle I: 
Le parole parenti dignissimo nelle linee 4 e 5 sono certe. 
Nella parte superiore del lato destro si ha in lettere più piccole: 
FL: ARTERL. 
\ELIVS -YACINTh vS> 
NELIVS -«YACINThVS-F 
MVRR-NEON: 
58 
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Il monumento è stato posto, a quanto sembra, dai figli ed insieme dagli o/ficzales 
ab ara circi, seppure questi non hanno chiamato parens il loro compagno o capo, il 
cui nome è perduto. I nomi di questi o/fccales erano iscritti nel lato destro, ma non 
ne sono conservati che quattro; Yl(avius) Arte[ midorus ?], Aelius Yacinthus, il figlio 
di questo coll’istesso nome, e Murr... Neon. Lascio ad altri il determinare il loro 
ufficio, come quello di spiegare il dz7062, dove forse si nasconde l'ufficio di colui, cui 
spetta il monumento. Per quanto la menzione del circo faccia pensare ad un composto 
da bdi- e rota, pure quella parola è per me enigmatica. 


D. VAGLIERI. 


Reorone I (LATIUM ET CAMPANIA). 


LATIUM. 


VIII. FRASCATI — Avanzi di suntuoso suburbano scoperti in contrada 


Prata Porci. 

Nella vigna del sig. Angelo Cortesi in contrada Prata Porci, facendosi lo scassato 
presso il limite del territorio tuscolano verso la via Labicana, apparvero grandi costru- 
zioni in /apiîs gabinus (sperone), alla profondità minima di m. 0,50 e massima di m. 3 e 
muraglie di laterizio di mediocre struttura, appartenenti ad un grande edifizio termale 
con piscine ed esedre mistilinee. Innumerevoli frantumi di marmi decorativi, d' into- 
nachi dipinti e di sculture, molti dei quali riempivano una delle cinque vasche rinve- 
nute, attestavano l'antico uso di queste rovine; ma lo scavo, avendo per solo scopo 
la piantagione della vigna, non fu tenuto conto della disposizione di questi avanzi e — 
quindi non ne fu rilevata la pianta. Un incidente giudiziario palesò al R. Governo 
la furtiva scoperta e la vendita di alcuni oggetti d'arte figurata, tra cui è notevole una 
statua rappresentante un aporyomenos d'un nuovo tipo (*). Presso il proprietario fu- 
rono intanto conservati i seguenti oggetti. . 

Quattro statue di amorini, grandi circa al vero e di lavoro mediocre. La prima è 
priva delle gambe e dell'arambraccio sinistro, ed ha le ali scolpite aderenti alle 
spalle. La seconda, mancante della mano sin., ha una particolare acconciatura: i capelli 
sono pettinati verso il basso, indicati da solchi ondulati paralleli; legati da un cordone 
attorno al cranio e sulla fronte, riescono fuori a guisa di mezzo anello o cercine. 
Questa testa ha non dubbie caratteristiche di ritratto d'un fanciullo romano. La terza 
rappresenta un Erote prigioniero, colle mani legate dietro. È mancante delle gambe ed 
ha le ali scolpite come la prima. L'ultima, minore del vero, colla destra poggiata 


(') Cf. Berliner Philolog. Wochenschrift, 1807, p. 30. 
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sull'omero sin. e la sinistra pendente, è mancante delle gambe e dell’avambraccio 
sinistro. 

Statuetta di Diana succinta, mancante delle gambe e delle avambraccia, di 
lavoro rozzo. 

Piccola testa di efebo, col naso malconcio, un po’ corrosa dall’ acqua. 

Testina di efebo ripiegata in atto di languore, col naso rotto, di lavoro buono, 
ma corrosa. i 

Testa muliebre, al vero, ritratto di dama romana del II-III secolo dell’ impero, 
coi capelli ondulati sulla fronte e retti da stefane, annodati sulla nuca e con ricci aggrup- 
pati sugli orecchi. Questi ricci, lavorati con abuso di trapano, sembrano ritocchi od 
aggiunte posteriori. 

Testa di Pallade galeata, rotta in due pezzi. 

Testa di genietto, al vero, di buon lavoro. 

Testina di Venere. 

Testina di Giove diademato. 

Pianta di statuetta con piede destro e gamba sinistra nudi. 

Inoltre si sono rinvenute molte terrecotte cioè lucerne, giuocattoli, vasi, nonchè 
utensili varî di suppellettile domestica. 

Quattro fistule plumbee aquarie con le seguenti epigrafi: 


a) c NCIVS FELIX FEC 
(MIR CHOO, PR ELIX FEC 
c) 112IA): VOV (| 
d) IMITZIANN/O VI | 


Tali epigrafi ci rivelano che il proprietario di queste sontuose terme fu Z. Novius 
Crispinus (Martialis Saturninus), il quale fu console designatus nell'anno 150, ed il 
cui nome ricorre in epigrafi africane (!). Mirabile coincidenza topografica è la menzione 
del fundus Crispini via lavicana miliario XIII nel Regesto di Gregorio II (?), 
distanza precisa di questo luogo da Roma per la via che più comodamente vi condu- 
ceva. Ciò dimostra che il nome del proprietario durava da secoli a questo fondo. 

In Grottaferrata, nel giardino Santovetti, vidi alcuni anni or sono un cippo espri- 
mente in rilievo una sella curulis, proveniente da questo luogo. 

Alquanto lungi dal fabbricato si rinvenne un gran bronzo di Faustina Giuniore 
di squisita conservazione, col rovescio Saeculi felicitas (cf. Cohen, Méd. Imp., V, 
p. 602, n. 219). 
i G. TOMASSETTI. 


(1) Cf. Klein ad an. e C. I. L. VII, n_ 2747, 18083, 18234. 
(2) Collectio Canonum ed. Martinucci, pag. 324. 
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CAMPANIA. 


IX. POMPEI — Relazione degli scavi fatti nel:mese di novembre 1897. 

Si è compiuto il disterro della casa con l'ingresso dal vano n. 13 sul vicolo 
orientale dell’isola XV della regione VI. Fino ad ora questo vano d'ingresso è stato 
indicato col n. 13; ma da oggi dovrà indicarsi col n. 14, essendosi scoperto in pre- 
cedenza un altro vano, che prenderà il n. 13. Parte di questa casa trovasi già rile- 
vata e descritta nelle Notizie 1897, p. 269 sgg.; quanto è stato ulteriormente sco- 
perto vedesi nell’ annessa pianta (fig. 1), che si riattacca all'altra. 
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loci 


Nel lungo e stretto androne ‘a, a dritta entrando, si aprono tre vani d' ingresso; 


il primo comunica con la bottega n. 15, il secondo con la spaziosa stanza g, che 
comunicando per due vani con la menzionata bottega n. 15, può considerarsi come 
dietrobottega destinata agli avventori; e il terzo dava accesso alla latrina d. 
Entrando nell'atrio c, trovasi a dritta, cioè sul lato settentrionale, il tablino 0, 
adibito forse anche per triclinio,:(con pavimento di mattone pesto dipinto rosso, che 
nel mezzo presenta un rettangolo (m. 2,32 per m. 2) di marmo bianco e di bardiglio. 
Le pareti sono decorate di riquadrature rosse frammezzate da pilastri gialli conte- 
nenti candelabri nella parete di fondo e prospetti architettonici nelle pareti laterali. 
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In ciascuna delle riquadrature rosse centrali era una piccola tavola dipinta, incastrata 
nella parete; ve n’ erano probabilmente tre, come risulta dagl’ incastri, ma di questi 
avanza intero quello (a. m. 0,88, 1. m. 0,32) sulla parete nord, e parte dell’ altro 
sulla parete est, mentre il terzo sulla parete ovest è caduto insieme con la fabbrica. 
Nell'incastro sulla parete nord si osservano le impronte di due traversine orizzontali 
e parallele, che rafforzavano il telaio. Due simili tavole dipinte erano incastrate nei 
muri dell'atrio c, come già fu avvertito (Mozizie 1897, p. 271). 

Ad est del tablino o trovasi l’ambiente p, nel quale posteriormente venne costruita 
una scaletta, il cui piede è di fabbrica, con rivestimento di legno sul piano orizzon- 
tale degli scalini. Che tale ambiente dapprima sia stato un cubicolo, si rileva dagli 
incavi pel letto nella parete nord e in quella sud. La scaletta continuava in legno, 
sino a raggiungere l’ammezzato sovrapposto alla dietrobottega 9 già menzionata. 

Nel rustico ambiente m, ora disterrato, sul lato orientale del giardino /, e che ha 
un vano d'ingresso n. 13 sul vicolo, si rinvenne il 30 novembre uno scheletro umano. 

N. 15. — È un termopolio, col banco della vendita girante a squadro. Negli strati 
superiori delle terre, in corrispondenza del vano d'ingresso di questo termopolio, si 
raccolse il 25 novembre una tegola con la marca in pero incavate, già nota per 
altri esemplari (cf. C. I. Z. X, n. 8042, 810): 


C - NAEVI 
VITALIS 


La bottega è decorata di un alto zoccolo rosso (a. m. 2), con intonaco bianco 
nella parte superiore delle pareti. Nel campo della riquadratura rossa dello zoccolo 
sono dipinti vasi o uccelli beccanti. Il banco della vendita è rivestito, esternamente, 
d’intonaco imitante i marmi colorati, cioè lastre di giallo antico inquadrate in cor- 
nici di porfido; e, internamente, d'intonaco rosso, come quello dell'alto zoccolo. Sul 
banco, addossati alla parete meridionale stanno i soliti gradini per la mostra; sono 
quattro, e l'’infimo è interrotto per dar luogo ad un piccolo ripostiglio. Il piano oriz- 
zontale del banco, nel quale sono incastrate sino all'orlo tre urne o vasi di terra- 
cotta, era rivestito di frammenti marmorei. Il banco terminava in un focolaretto, sul 
quale si rinvenne il 29 novembre un tripode di ferro. 

La dietrobottega 9 è decorata d’intonaco a fondo giallo, scomparito in riquadra- 
ture, nel cui campo sono pantere volanti o uccelli che beccano. Vi si trova tuttora 
la parte inferiore di una piccola mola di lava, e nell'angolo sud ovest un cumulo di 
calce antica. I due vani di comunicazione con la bottega avevano la soglia di legno. 

N. 16. — È un'altra bottega, con la dietrobottega 4 ed il banco della vendita 
similmente girante a squadro, ma in parte distrutto. Fra gli strati superiori delle 
terre, che la ingombravano, si rinvenne il 26 novembre una tegola con la marca in 
lettere rilevate, essa pure già nota per altri esemplari (cf. C. I. £. X, n. 8042, 41): 


ABDAE 
LIVIAE 


POMPEI pesi! 


La bottega presenta un alto zoccolo di mattone pesto e, superiormente, 
bianco. Sullo zoccolo del muro nord, e precisamente verso la estremità ov 


ò graffito: di ) 
è gra CONTIOV [= contiqu(ere)] 


al vano di passaggio, sono aperti due finestrini, sporgenti. nella dietr oboti eg 
Il banco della vendita era rivestito, esternamente ed. ‘internamen di 
rosso; il suo piano orizzontale ha frammenti incastrati di marmo 


del pari con un focolaretto. Dich. 
La dietrobottega a, non del tutto disterrata, aveva gli stipiti d 

saggio rivestiti di legname; è totalmente rustica ed aveva un ammez 
Così nella descritta bottega, come nella Sg n.015, si 

d'incendio. SH 


N..17.— È l’adito di una DA che menava. ad un piano 
pendente. 
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abbattuti e la presenza della calce, di cui un cumulo è addossato al muro sud in >, 
e parte sì conserva in un grande recipiente di terraccotta infisso nel suolo, in d. 

Vi si accede per un largo vano, come quello delle botteghe, varcato il quale, 
sì entra nell’area a, risultata dalla trasformazione che si stava facendo nella casa. A 
sinistra, entrando, eran due vani di comunicazione con la bottega n. 16, i quali furono 
murati dagli antichi stessi; e accanto al secondo vano murato, addossato al muro sud, 
in €, è l'inizio di una scaletta di fabbrica. 

Nell'area sono tracce di muri abbattuti, e da queste si ricostruiscono gli ambienti 
@,,y, dei quali quest’ ultimo, con l’incavo del letto, comunicava con l’ altro ambiente /, 
che presenta tracce di un ammezzato sovrapposto, ed ha due vani murati, l’ uno nel 
muro nord, l'altro nel muro sud. 

Sul lato meridionale della detta area è il giardino g, cinto per tre lati dal por- 
tichetto 4, e nel quale trovasi il piccolo ambiente e, la cui destinazione non mi è 
chiara. In questo giardino si raccolse il 29 novembre un vasetto di vetro a larga 
bocca ed a labbro sporgente. 

Sul lato occidentale, accanto alla stanza /, si apre l’ambiente /, dove appiè 
della parete ovest, in 7, sono due vaschette di fabbrica, cavate nel suolo e rivestite 
di coccio pesto, comunicanti fra loro e con la cisterna, che vi è accanto: senza dubbio 
le due vaschette servivano da purificatoio dell'acqua, che vi era condotta per un cana- 
letto in muratura nel sottosuolo, e che esse alla loro volta immettevano nella cisterna. 

In fondo a questo ambiente è posto il sacrario domestico m, coperto di vòlta a 
botte e con pavimento di coccio pesto. Addossato al muro sud è l’altare, rivestito 
d'intonaco bianco e sul cui lato anteriore sono dipinti i due serpenti, che si accostano 
a divorare le offerte sull’ara ardente, collocata nel mezzo. Sul lato rivolto ad est, 0 
sinistro di chi guarda l’altare, è dipinto il Genio familiare. Appiè dell’altare, nell’an- 
golo sud-ovest del piccolo ambiente sta una bassa aretta di fabbrica, sulla quale si 
rinvenne un deposito di cenere. E nella parete est, precisamente nella sua estremità 
sud, quasi a livello del pavimento, è cavata una nicchietta rettangolare (a. m. 0,57, 
l. m. 0,47), rivestita internamente d'intonaco bianco e sul fondo della quale è dipinta 
una figura femminile panneggiata, che sdraiata sopra un letto pare che con la destra 
sostenga il mento, appoggiando il gomito sul ginocchio corrispondente. Innanzi è posta 
una mensa, e, appiè del letto, un candelabro sormontato da una lucerna ardente, di 
bronzo. Nel campo del fondo e della faccia laterale sinistra di questa nicchietta sono 
foglie rosse, simili a quelle dell’edera; e nella faccia laterale destra, tre  cotogne 
col loro ramo. 

A ciascuna delle pareti laterali del sacrario è addossato un sedile di fabbrica, 
l'uno di rincontro all’altro. Riproduciamo qui appresso (fig. 3) da fotografia una ve- 
duta d'insieme del descritto sacrario. 

Nella casetta con l'ingresso dal IV vano sul vicolo occidentale della medesima 
isola, e propriamente nella località % (v. pianta in Notizie 1897, p. 269) si rinvenne 
l'8 novembre: — Oro. Due orecchini e tre anelli, di cui uno con smeraldo nel 
castone. — Argento. Altro anello.\— Bronzo. Un piccolo manico di coltello e una 
piccola fibula. 
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Fra gli strati superiori delle terre si raccolse il 15 novembre: — Bronzo. Un 
asse di M. Agrippa e un asse di Nerone. Una fibula ed uno specillo, mal conservato. 
— Terracotta. Due piccoli vasetti. ‘E il 22 novembre vi si raccolsero altri due pic- 


coli vasetti di terracotta. 


LI 


IR e 


Il dott. Hermann Degering ha riconosciuto una epigrafe osca dipinta sopra uno 
pilastro di tufo, la quale sino ad ora era sfuggita agli studiosi per essere in jeran 
parte ricoperta da uno strato di terra rimastovi aderente. Fatto ripulire il pilastro, di i 
riapparsa una importante epigrafe osca, che non poco differisce dalle congeneri sinora a 
note (cfr. Conway, The italice Dialects, Cambridge 1897, n. 60-63). La epigrafe è Fr +, 


e — 
E 
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tracciata in rosso sopra un blocco di tufo in via dell'Abbondanza, e propriamente sul 
pilastro che divide gl’ ingressi n. 19 e 20 dell’Isola V-VI della Regione VIII. 


eksuk. amviannud | eituns. amat..tribud | tuv.amat mener 


High 


L'altezza media delle lettere è di m. 0,13 nella prima linea e di m. 0,09 nelle 
altre due linee. Ne diamo qui il fac-simile ricavato da una fotografia, che a sua volta 
è stata tratta da un esatto lucido, da me parecchie volte riscontrato con l'originale. 


A. SOGLIANO. 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI.O 


X. POGGIO S. MARIA (frazione del comune di Sassa) — Z'ombe ad 
inumazione con oggetti della suppellettil funebre, tornate a luce nella 
contrada detta Licenne. 

Un certo Generoso Ciccani, nel decorso aprile, scassando parte di un suo predio 
nella contrada Licenne, presso Poggio s. Maria, alla profondità di oltre un metro, 
rinvenne parecchie tombe ad inumazione, di forma rettangolare, scavate in uno strato 
di dura concrezione cretacea, e che facevan seguito.l’'una all'altra. 

Presso i cadaveri, volti ad oriente, trovò parecchi oggetti della suppellettile 
funebre, ma essendo tutti rotti o corrosi, non ne tenne speciale conto; soltanidri i meno 
danneggiati confusamente raccolse. 
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Da quei frammenti ho rilevato che vi erano balsamarî e vasetti fici di varie 
forme; un’'anforetta colorata in nero ed ornata di figure geometriche di rozzo stile; 
una conchetta di rame con sfaldature; una lunga lama di spada in ferro, rotta in tre 
pezzi e mancante dell impugnatura, ed un cannello pure di ferro, lungo m. 0,50, e 
del diametro di un centimetro. 


N. PERSICHETTI. 


PAELIGNI. 


XI. SULMONA — 7omba arcaica scoperta nel territorio del comune. 

Nella contrada la Maddalena o ponte dei Facchini (cf. Notizie 1897, p. 67), si 
è casualmente rinvenuta un'altra tomba ad umazione, scavata nel suolo breccioso. Il 
cadavere era coperto di ciottoli fluviali, e perciò i vasi si sono trovati in frantumi. 
Vi si raccolsero alcuni frammenti di fibule di ferro. Notevole soltanto una collana 
di cilindri di bronzo, nel numero di sedici, lungo ciascuno m. 0,04, tutti scanalati 
trasversalmente. L'uso di questa specie di ornamento è assai comune nella regione 
peligna. 

Tali oggetti sono stati acquistati per le raccolte del Museo di Sulmona. 


A. De Nino. 


Regione II (APULIA). 
CALABRIA. 


XII. TARANTO — Nuove scoperte di antichità. 

Dal solerte soprastante al Museo Nazionale di Taranto sig. E. Caruso sono per- 
venuti alla Direzione degli Scavi e Musei in Napoli altri rapporti, relativi a trova- 
menti di oggetti e ad altre scoperte. Per continuare l' utilissimo còmpito di tenere 
informati i dotti intorno alle reliquie di quella antica città, che tornano continuamente 
in luce, ho assunto l’incarico di compilare sui rapporti del soprastante Caruso la 
presente Relazione, che fa seguito all'altra edita nelle Notizie dello scorso maggio, 
p. 212 sgg. 

o aprile. — Proseguendosi i lavori in contrada s. Lucia, presso il R. Arsenale, Ì 
furono rinvenuti altri sepoleri che qui enumeriamo in continuazione dei numeri prece- 
denti (cf. Notizie cit. p. 226). 


VARIO 
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Sep. LXXVI. Piccola cassa di carparo. Conteneva ossa combuste, uno specchietto 
di bronzo rettangolare ed un fuso di osso con verticillo. Si trattava quindi probabil- 
mente di un individuo di sesso femminile. 

Sep. LXXVII. Dado di carparo con lastrone della medesima pietra, ben 
cementata, che lo chiudeva ermeticamente. Nell'interno si rinvengono sole ossa 
bruciate. 

Sep. LXXVITII. Sarcofago coperto da un lastrone di càrparo, spaccato per traverso, 
nella cui faccia interna si riconobbero avanzi di pittura a fresco. Nell'interno si rin- 
vennero ossa bruciate coi seguenti oggetti: — Brorzo. Uno specchio circolare; una pin- 
zetta; quattro anellini; una monetina corrosa. — Yerro. Una pinzetta ed un anello, del 
quale potè salvarsi il solo castone, recante un’ onice in cui è incisa una figura itifal- 
lica (satiro?) con cornucopia nella destra e pedo nella sinistra protesa; a questa figura 
fa da sostegno una colonnina. — Vetro. Boccia di vetro bianco; due boccette di vetro 
azzurro; frammenti di un vasetto con linee ondulate. 

Il lastrone di carparo adoperato come copertura, è conservato in Museo come gli 
altri oggetti, e misura m. 0,85 X 0,70. La Direzione di Napoli lo ha fatto ritrarre 
più volte in fotografia, ma quasi nulla se ne ricava, per il pessimo stato di conser- 
vazione. Appariscono soltanto tracce di una figura femminile velata, e di altra figura 
indistinta. Quasi certamente abbiamo qui un interessante esempio di violazione d'una 
tomba greca, decorata con pitture e manomessa, come in altri casi osservai, dai /os- 
sores di questa parte della necropoli tarantina, che fu rimescolata nell’ epoca romana. 
Fra le terre ivi presso si raccolsero due frammenti di antefissa. 

12 aprile — Sep. ZXXIX. Ossuario. All'esterno si raccolsero quattro halsa- 
marî Vitrei. 

Sep. LXXX. Dado di carparo con coperchio, contenente ossa combuste ed i 
seguenti oggetti: — Osso. Sedici dadi, di cui tre in frammenti, e sedici astra- 
gali. — Vetro. Un fiasco di color verdognolo ; una brocchetta giallognola ad un’ ansa, e 
diciotto piastrelle. 

All esterno furono recuperati questi altri oggetti: — Bronzo. Una serratura, con 
chiave di ferro e due lucchetti; un vasetto; sei borchie con anelli ed arpioncelli; un 
manico di secchia; un coperchino con appiccagnolo; un anellone con quattro pezzi 
di catene pendenti ed arpioncelli; altri pezzi di catene. — Osso. Grosso spillone privo 
di punta, con capocchia tornita. — Vetro. Un grazioso vasetto in forma di panierino, 
con labbra rivoltate, con manico, e con ornamenti a spirale corrente in giro. 

Sep. LXXXI. Sarcofago monolite, lungo m. 1,90, largo m. 0,66, coperto da due 
lastroni di carparo. Conteneva uno scheletro disteso, senza oggetti. Benchè manchi 
però il sussidio di essi per la determinazione cronologica, è certo che si trattava di 
tomba antica, sfuggita alla distruzione dei fossores romani. 

Sep. LXXXII. Piccola cassa di pietra, contenente ossa combuste con i seguenti 
oggetti: — Vetro. Una bottiglia a larga base e lungo collo; altra con collo più corto, 
di color pavonazzo; boccetta di vetro azzurro ; altra a sette spicchi rigonfi, pure azzurra; 
cinque minuscoli balsamarî dei quali uno solo intero. — 7erracotta. Un vasettino 


rustico. 
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Sep. LXXXIIT. Ossuario fittile frantumato. Con le ossa combuste eravi deposto 
uno specchio di bronzo a disco. 

15 aprile. — Negli sterri privati al Borgo Nuovo, in proprietà Cacace, scavan- 
dosi uno dei soliti pozzi si rinvenne una lucerna fittile con rappresentanza oscena, 

Proseguendosi lo scavo, si recuperò una lastra di carparo che misura m. 0,40 X 0,28, 
con iscrizione oltremodo logora. Dal calco trasmesso alla Direzione di Napoli riesco 
a ricavare le lettere seguenti: 


ENG 
AVA 
LX 


Probabilmente il titolo non è mutilo, come parve al soprastante Caruso, ma leg- 
gesi: Zuca(rpia) vixit) annos) LX. 

19 aprile. — Sep. LXXXIV. Nella località s. Lucia presso l' Arsenale, con- 
tinuandosi i lavori venne in luce un’altra tomba. Essa consisteva in un ossuario fit- 
tile grezzo tutto crepato, che insieme con le ossa combuste conteneva i seguenti og- 


getti: — Bronzo. Serratura con luechettino; catenina con due arpioncelli alle estre- 
mità; lungo ciondolo composto di tre catenine a spina di pesce, legate ad un doppio 
anello e terminanti in arpioncelli. — Vetro. Un vasetto panciuto. 


8 agosto. — In via Anfiteatro, nel costruire una casa in terreno del sig. C. Cacace, 
vennero alla luce mura laterizie in prosecuzione di quelle appartenenti all’ edifizio 
termale denominato « Terme Pentascinesi », come sappiamo dall’ iscrizìone quivi sco- 
perta (cf. Notizie 1896, p. 116; 1897, p. 110). 

Da uno schizzo topografico che il soprastante Caruso ha inviato alla Direzione 
di Napoli, confrontato e riveduto secondo le misure da lui prese e minutamente indi- 
cate, è stato possibile ricavare 1’ annessa pianta, la quale, se non può dirsi eseguita con 
scrupolosa esattezza, è sempre utile a dare una idea dell’ edifizio in parte disotterrato, 
più che non potrebbe riuscire una pagina di descrizione piena di cifre. Sono adunque state 
scoperte due vaste sale (A, B), un calidario (C), un praefurniwm (D). Con la lettera E 
viene indicata nell’annessa pianta la vasca dove fu trovata l'iscrizione citata, e la 
sua relazione con questi nuovi ambienti. La conservazione di essi è poco buona e non 
ha permesso di fare tutte quelle osservazioni che sarebbero state possibili in terme 
meglio conservate. È notevole anche il fatto che si son potute accertare tracce di un 


incendio subìto dall'edificio: uno spesso strato nero ricopriva ogni cosa, ed il pavi- 


mento formato di tegoloni rettangolari mostrava di aver subìta l’azione del fuoco. 

Le mura sono di opera laterizia mista a quadroni di carparo, ed in media appar- 
vero conservate fino all’ altezza di m. 7,80. L' edifizio è orientato quasi da nord-est a 
sud-ovest. Nel muro nord-ovest della prima sala è praticato quasi al centro un pas- 
saggio che conduce in un'altra sala sottostante alla nuova strada in costruzione che 
sulla pianta è indicata a tratteggio: ai lati si osservano anche due piccole aperture, 
verso l'angolo ovest un piccolo sfogatoio. Nel muro sud-ovest è un passaggio a volta in 


parte caduta, che doveva comunicare con altra sala scavata antecedentemente ed ora 
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distrutta e coperta dal palazzo Candida. Al nord-est la sala è interrotta dal muro moderno 
della proprietà Piccione e da un ambiente con pozzo anche moderno. La seconda sala, in 
cui sì passa per una porta, è tagliata al sud-ovest dallo stesso palazzo Candida; al sud-est 
ha un piccolo vano che in pianta forma sporgenza ; al nord-est il calidario, che si eleva 
m. 0,85, ed è rivestito di calce con vestigia di marmi. Attorno alle pareti del cali- 
dario sono i soliti tubi fittili rettangolari. Rimane incerto se l’ambiente B comuni- 
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P. PICCIONE 


P. CANDIDA 


P. FANIGLIULO 


casse col calidario C per mezzo di gradini, ovvero fosse il tepidario, come parrebbe 
dalla relazione topografica. Chi è pratico degli scavi pompeiani sa che spesso il tepi- 
dario si riconosce solo dalle tracce che le suspensurae hanno lasciato presso le pareti; 
lo stato di conservazione di queste terme non ha permesso di fare tale osservazione. 

Dal calidario si passa ora per uno stretto varco, che aveva una piccola volta 
ora distrutta, nel praefurnium, due lati del quale furono antecedentemente distrutti. 
Vi si osserva un grande fornello in mattoni, alto m. 0,85, destinato a posarvi un 
calderone. Il varco pel quale ora si passa è alto m. 0,88 sul piano del calidario, e 
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nell'antichità non doveva essere praticabile, ma destinato a tenere in contatto l’aria 
del calidario con la fornace. 


Il soprastante Caruso ha minutamente cercato se si vedessero iscrizioni o graffiti; 


ma solo in un pezzo di càrparo ha visto il segno: 


SPA 


ed in un mattone la lettera M incavata. Si ebbe pure qualche piccolo frammento 
di statua marmorea. 

Contemporaneamente ai lavori nella proprietà Candida, si eseguiva un taglio della 
roccia nell'interno dell’ Arsenale, ad oriente dell’ Ufficio del Comando, e vi si rin- 
venivano alcuni pozzi di forma circolare. 

Nel primo di essi (diametro m. 0,75) si rinvenne uno scheletro di adulto ed un 
labbro di vaso apulo, ornato con ghirlanda a fiorami bianco-gialli. 

Nel secondo, distante dal primo m. 4,05, alla profondità di m. 2,65 si rinvenne 
una grossa testa in càrparo; è muliebre, con chioma diademata ed annodata dietro 
a ciuffo che scende sul collo. 

Nella medesima roccia si trovò un sepolcro scavatovi dentro. 

Sep. LXXXV. Era pieno di molta terra, non avendo copertura. Poche ossa in- 
combuste vi furono trovate in disordine, accompagnate dai seguenti oggetti: una le- 
kytos a vernice nera intatta; uno skyphos anche nero in frammenti; un alabastron 
di alabastro. Il sepolero era certo di epoca greca. 


G. PATRONI. 


XII. S. MARZANO DI S. GIUSEPPE — Tombe antiche rinvenute 
nell’agro del comune, ed altre antichità. 

In s. Marzano di s. Giuseppe, piccolo comune del circondario di Taranto, a due 
chilometri dell'abitato, nell’aprire una strada comunale che congiungerà il detto 
comune con Grottaglie, si rinvennero circa dodici sepoleri, alcuni di bambini, altri 
di adulti, con coperture di tufo, poche ossa e nessun oggetto. Un solo sepolero grande, 


che il soprastante Caruso inviato colà in missione dalla Direzione di Napoli trovò. 


già ricoperto, conteneva, secondo le notizie attinte sul luogo, uno scheletro femminile, 
con vasi ai piedi ed ai lati. I vasi consistevano in anfore e tazze a figure rosse, 
attici; una lekythos bianca con fogliame nero di stile del V secolo ed un vaso a 
rotelle di arte indigena decorato con liste nere e rombi riempiti a reticolato. È impor- 
tante la coesistenza di questa ceramica indigena con suppellettile che risale almeno 
al V secolo av. Cr. 

 Trovandosi sul luogo, il soprastante Caruso ebbe occasione di vedere nel fondo 
Niviera (proprietà De Carlo) un muraglione di circa 20 metri in lunghezza, composto 
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di grossi blocchi parallelepipedi senza cemento, e recante tracce di recente devasta- 
zione. I blocchi sono lunghi m. 1,80. Dal soprastante fu proibita l’ ulteriore distru- 
zione del muro. 

Il soprastante Caruso riconobbe pure piccole catacombe e sepoleri cristiani ad 
arcosolio in grotte esistenti in quella stessa località. Qualcuna di tali grotte è ancora 
adibita al culto, e conserva tracce di antiche pitture più volte restaurate e guaste. 

G. PATRONI. 


SICILIA. 


XIV. SIRACUSA — Di alcune necropoli secondarie di Siracusa. 

Il compito dell’ archeologo moderno deve esser duplice, in quanto esso mira anzi- 
tutto a studiare l’arte di un popolo, ma contribuisce, come meglio può, anche ad illu- 
minarne la storia. È così che sul terreno di una grande città antica l' opera dell’ esplo- 
ratore sarà volta al ricupero dei prodotti dell’arte, ma al tempo stesso allo studio 
della topografia; e poichè la vita di una grande città si riflette nelle sue necropoli, 
è dalla quiete dei sepolcri che sorge eloquente e solenne la rivelazione di fatti non 
consegnati nei ricordi degli storici. La esplorazione sistematica delle necropoli costi- 
tuisce, appunto per ciò, una delle imprese più delicate e più feraci di risultati. Se la 
topografia archeologica di Siracusa è ben definita nelle sue linee generali, manca 
ancora tutto lo studio dei particolari; è così che fino a dieci anni or sono le sue ne- 
cropoli erano sconosciute; e forse troppo tardi è giunto l'archeologo dopo tanta distru- 
zione di secoli. Non sarà perciò inutile lo studio di alcune povere e secondarie necro- 
poli, che però hanno il loro significato topografico e storico; tanto più che a breve 
scadenza sarà anche di esse cancellata ogni traccia, come è accaduto dei ricchi sepol- 
creti del V sec., irreperibili perchè, pare, distrutti. 


I. Necropoli del Fusco. 


Ne è stata esaurita la parte arcaica dalle ricerche del Cavallari e mie; ciò non 
toglie che a quando a quando non si scopra ancora qualche raro sepolcro isolato, sfug- 
gito alle nostre indagini, o qualche piccolo oggetto erratico, di cui conviene tener conto. 

Così è che nel gennaio dello scorso anno 1896 la squadra dei miei operai scelti, 
facendo saggi per scoprire i tanto ambiti sepolcri del V secolo, davanti all' osteria 
Regina, nel terreno della necropoli arcaicissima, s' imbatteva in un sepolcro intatto. 

Sep. DXVII. Una delle solite casse monolite, dir. est-ovest, coperta di un solo 
lastrone e calata in un fosso della roccia. L’interno conteneva esili avanzi di uno sche- 
letro col cranio ad est; alla spalla sin. chiodo di ferro a larga testa. Sopra un an- 
golo della copertura era posato il vaso geometrico a colonnette, di cui do quì una 
riproduzione (fig. 1); è alto cm. 82 con pittura bruna su fondo bianchiccio, e nulla 
conteneva; per il suo stile rimando a quanto scrissi nelle Notizie 1895, p. 114. 


Rara 
LI 


SIRACUSA 


IO O SAVANA TA BIRRE NE QUI 


i x di 


chino in testa, lungo mm. 105 (fig D Bisso è 
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letti ecc.) dovute ai Fenicii ed ai Rodioti (!). La necropoli fuscana ne aveva già dato 
(sepp. 118, 516) qualche esemplare; e molti bellissimi, dipinti, quella di Megara 
Hyblaea (inediti sep. 336, 741 848). 

Quivi pure lo scarabeo in pastiglia a copertura verde, con gli pseudo-geroglifici, 
che vedonsi riprodotti quì presso (fig. 3); anzichè fenicio può esser benissimo un pro- 


Eresss, 


dotto greco, sapendosi che nello stesso Egitto i greci di Naukratis avevano fondata 
una officina per imitare e contraffare gli scarabei (?). 

Sep. DXVIII. 1l Museo di Siracusa ha di fresco acquistato da alcuni « peria- 
tori » un lotto di oggetti, rinvenuti anni addietro in uno, forse anche in due, se- 
polcri a fossa del Fusco. Attesa la loro indole meritano di essere menzionati per la 
migliore conoscenza di questa ragguardevole, ma ormai esau- 
rita, necropoli. Sono cinque skyphoi a fasciature brune, del 
genere di quelli già rinvenuti al Fusco, ed a centinaia a Me- 
gara (Orsi, Megara Hybl., col. 163, 168); una piccola le- 
kythos cuoriforme, protocorinzia, zoomorfa; altra a corpo co- 
nico e lungo collo a bocca trilobata (tipo Mozzzie 1895, 
p. 182, fig. 10). Tre figurine fittili muliebri sedute, due 
modiate, una diademata (come: Annalz 1877, tav. A B, fig. 1, 
Megara Hybl., col. 178), tipi ovvii nei sepoleri e nei te- 
menoi arcaici della Sicilia; una quarta (a. mm. 105) presenta 
un tipo nuovo, cioè una donna seduta, dirò meglio sprofon- 
data in un seggiolone ad altissimo dorsale, la quale dalla 
posizione del ventre e delle gambe sembra in atto di par- 
torire (?) (fig. 4). V'erano ancora un'anforetta ed un ala- 
bastron di vetro azzurro con fasce dentellate bianche e 
gialle, di fabbrica fenicia o rodia, articoli non infrequenti 
a Megara, rarissimi a Siracusa (8). 


(1) Sulla diffusione di tali figure vedi: De Ridder, Bulletin corr. hellénique 1895, p. 171, e 
sui prototipi rodioti : Pottier, Musée Nat. du Louvre. Catal. des vases antiques. Les origines, p. 151. 

(2) Flinders Petrie, Zen years digging in Egypt, p. 45. 

(8) Per questi vetri e sulle ceramiche invetriate consultare Perrot, Histoire de l'art, vol. III, 
p. 736 e segg.; Barnabei, Antichità falische, I, p. 315; Pottier, Catalogue, p. 171; Mariani, Roma 
primitiva, p. 23 (Bull. Com. Rom. anno 1896). È certo che essi rappresentano i prodotti di una indu- 
stria che i Greci appresero dai Fenici. Sulla loro diffusione nelle necropoli greche della Sicilia e della 
Campania, come sugli articoli congeneri (perle, scarabei, vasetti in mezza porcellana) ha raccolto le 
opportune notizie ed esposta la più attendibile opinione il von Duhn in Rivista di storia antica del 
Tropea, fasc. III, p. 34 e 58/54 (nota). 
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Sep. DXIX. In quella zona di terreno esistente in vicinanza del « trappeto » di 
s. Nicola, donde era già uscito qualche eccezionale vaso a f. r., nel settembre del 1396 
alcuni scavatori di pietre scoprirono’ un pozzetto aperto nella roccia, chiuso in origine 
da una lastra, la quale essendosi rotta, ruppe la parte superiore di un vaso a colon- 
nette, che vi era stato deposto, pieno di ossa combuste. alto cm. 40; in A scena 
del tiaso bacchico (Sileno, Baccante, Dioniso e Sileno flautista); in B tre figure di 
efebi mantellati. Il vaso ha poco valore e per i soggetti e per lo stile rosso andante, 
ma ha importanza cronologica, perchè, spettando alla metà del V sec., rappresenta 
uno dei rarissimi sepolcri di tale epoca sin quì rinvenuti a Siracusa. 


II. Necropoli a Tor di Conte (Fusco). 


I brillanti risultati ottenuti con tre campagne nella parte arcaicissima ed arcaica 
della necropoli del Fusco (') mi davano buona speranza che quei terreni avrebbero 
offerto per alcuni altri anni lavoro materiale e scientifico alla direzione del Museo 
di Siracusa; e grandi cose mi riprometteva, se avessi potuto metter le mani sui 
sepolcri del secolo V, i quali, coincidendo anche col massimo fiorire della città, dove- 
vano contenere suppellettile preziosa. 

La pratica dei precedenti scavi avendomi insegnate che le tombe più antiche sono 
le più prossime alla città; e man mano ce ne discostiamo seguono in progressione 
quasi regolare i gruppi meno antichi, era naturale che io mi attendessi la scoperta 
della necropoli del V secolo, circa in quell'area che si stende a mezzodì del ci- 
mitero attuale (2). Però ampie trivellazioni eseguite nel terreno interposto fra la ruo- 
tabile di Canicattini e quella di Floridia (3) mi diedero, con gran sorpresa, risultato 
negativo, e così altre eseguite nel terreno davanti al cimitero. Fu invece segnalato 
un vasto gruppo di sepolcri nel margine della terrazza, fiancheggiante ad est il piccolo 
burrone, che è continuazione della Portella del Fusco. La località, pertinente sempre 
alla regione Fusco, si denomina Tor di Conte, e quivi sopra un'area di circa 
m. 150X 170 esistono molte diecine di sepolcri a fossa scavati nella roccia, dei quali 
una buona parte erano già violati, altri intatti. In vista della lacuna, archeologi- 
camente sterile, che intercede fra l’ultima parte esplorata del Fusco, attorno al 


« trappeto » di s. Nicola, e questa nuova regione sepolcrale, interessavami fissarne 


l'epoca ed il carattere. Con tale intento nell’ autunno del 1894 vi eseguii oltre a 


due settimane di ricerche, e più vi avrei lavorato, se l'indagine fosse stata rimu-- 


nerativa. Quali ne sieno stati i risultati lo dice la relazione che segue. 


(1) Notizie d. scavi 1893, p. 445-486; 1895, p. 109-192. | 

(*) Tale scoperta deve stare in cima ai desiderî di quanti archeologi saranno alla direzione 
degli scavi di Siracusa. Malgrado otto anni di ricerche io non conosco sin qui che ib ch 
sepolcri indubbiamente spettanti a tale età (n. 13, 16, 54, 518). i 

(3) Si tenga davanti il fol. IV della Z'opogr. arch. di Siracusa del Cavallari, e precisamente 
l’area tra i numeri (88), (100), (105). 


a 
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Sep. DXX. Grande fossa nella roccia; direzione est-ovest, dimensioni m. 2,05 
Xx 0,75 X 1,12 prof., coperta di tre lastroni; nell'interno scheletro col cranio ad ovest 
(sic) ed ai piedi una piccola idria ed una lucernetta grezze. 

Sep. DXXI. Paralello al precedente, dim. m. 2,00 X 0,75 X 0,98, tre lastroni 
per copertura; sul fondo nudo scheletro; ai quattro angoli quattro fossette forse per 
reggere l pieducci di un letto funebre od assito in legno, su cui era steso il morto (!). 

Sep. DXXTI. Simile est-ovest, dim. m. 1,55 X 1,10 X 0,80; ne offro qui la sezione 
(fio. 5). 

Come nel sep. 520 il vano era colmo di terra e di scaglie di lavorazione, but- 
tatevi prima della chiusura. Le deposizioni erano in fatto due sovrapposte, e distinte 
da due strati di terra. A m. 0,60 dal fondo scheletro col cranio ad ovest, avente 
alla spalla ed al fianco sin. due anforette a fuso (tipo fig. 19) (®). Sul fondo un se- 


Fre. 5. Fic. 6. 


condo scheletro col cranio ad est accompagnato, da un vasetto nero ordinario, e da 
una olletta grezza. Alle due estremità, metà per parte, una trentina di chiodi in ferro, 
con aderenti fibre legnose, avanzi del letto mortuario. E sopra la copertura abbattuto 
il cippo in calcare bianco qui sopra disegnato (fig. 6), così fresco ancora, da sem- 
brare appena uscito dalle mani dello scalpellino. 

Sep. DXXIII. Simile est-ovest, dim. m. 1,90 X 0,30 X 1,30. Esternamente e di 
fianco ad esso, umato nella nuda terra, scheletro in direzione nord-sud. Sotto i lastroni 
una seconda copertura di tegole, che proteggevano uno scheletro col cranio ad est. 


(1) Simili in sep. arcaici del Fusco (Notizie, 1893, p. 454). 

(2) Causa la loro esiguità fu sempre trascurato lo studio di codesti vasetti, che si contano 
a centinaia nei musei del Mezzogiorno. Per quanto mi suggerisce la mia pratica, essi sarebbero di 
esclusivo uso funebre, destinati a contenere olio, come le lekythoi del VI e V sec. Il Patroni opina 
che siano di fabbrica campana, ma parmi inverosimile che un articolo così insignificante sia stato 
oggetto di largo commercio, e però penso che anche in Sicilia essi siano stati fabbricati a masse 
nei sec. III e II, perocchè a tale epoca spettano i sepolcri databili, dai quali mi è venuto fatto di 
ottenerne [Necropoli di Netum Motizie 1897, p. 80); di Camarina (Passo Marinaro) scavi 1896, 
inediti; di Siracusa (Temenite e Scala Greca, in questa memoria) ecc.]. 
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ad est. 

Sep. DXXV. In tutto eguale al precedente. ni 

Sep. DXXVI. Alla estremità occidentale del sep. nciordegi ma ca 
più basso apparve altra fossa, dir. nord-sud, coperta di superbi quadroni | 
lente candido calcare, con teste scorniciate, evidentemente tolti da un edifizi 
quinto o del quarto secolo. Nel bel mezzo di uno di essi era impostata una gr nde 0 
fittile (a. cm. 70) biconica, con due maniglie, chiusa la bocca da un cop. 0 
vas nelle sagome pare ripeta un ossuario di bronzo; nell’ interno SR |‘ 


testa ed ai “n due chiodi di ferro ed alla spalla d. un gruppo di mento 
tutti meno la scodelletta, nera, che vedonsi quì disegnati (fig. 7). | 


Sep. DXXVII. Fossa e controfossa aperte nella roccia, dir. est-ov 
inferiore era protetta da quattro tegoloni disposti a piovente e conten 


figaoZ.p1). È, 
Sep. DXXVIII. Piccola fossa nella roccia, dir. nord-sud, audi um 
X1,45 prof., senza tracce dello scheletro di bambino, che andò poi inte 
sumato. se 
Sep. DXXIX. Simile nord-sud, chiusa da una sola lastra, con) 
dal cranio a nord. 
Sep. DXXX. Sotto tre lastroni poggianti UU sulla roccia no. 


Sep. DXXXI. Fossa coperta di due lastroni; dir. SA, e pis L 
scaglie. Lo scheletro dal cranio a levante aveva alle due estremità tre e 
in ferro, ed alla mano sin. una strigile in ferro. 


(!) Forma simile a Furtwaengler, Vasensammlung in Berlin, £. 218-219, e1 
Vasensammlung in Neapel, f. 23. 


Va 
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Sep. DXAXXII. Simile dir. est-ovest, dim. 2,00 X.0,80 X 1,40 prof., coperta da 


tre poderosi lastroni. Anche questa era colma di scaglie e di materiali di scarico; ed è 


molto significativo il fatto, che in mezzo a questo siasi raccolto il frammento di cor- 
nicetta calcare con avanzi di pittura che quì si riproduce a è (fig. 8), e che deve 
aver appartenuto ad un monumento, forse funebre, alquanto anteriore alla tomba stessa, 
la quale per il suo contenuto spetta alla fine del sec. IV. Infatti lo scheletro disteso 
col cranio ad est, teneva sotto la mano sin. una pila di sei grosse monete in bronzo 
di Siracusa (4dv. T. di Giove E. ZEVE ENEYOEPIOE B. Cavallo TYPAKOZION), 
coniate fra il 345 e 317 (!) ed in ogni modo rimaste in circolazione sino agli ultimi 


del secolo, essendo alquanto logore (2); ai piedi del morto una strigile di ferro rotta. 


n II, DOO Tasca 
U SZ 


£ 
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Il frammentino architettonico spetta al coronamento di un cippo; nel listello 
porta dipinte delle rosette col centro rosso, i petali bruni (azzurri ?) e nel tondino 
su fondo rosso degli ovoli (uno azzurro ed uno rosso) alternati con lingue di serpe 
(brune), formanti un kyma di echino. I colori sono molto impalliditi, anzi in parte sva- 
niti. Non trovo miglior confronto che nei cippi funebri e votivi di Atene (*); e poichè 
questi nella loro grande maggioranza appartengono al sec. V, altrettanto va detto 


(1) Poole, Catal. of the brit. Museum. Sicily, p. 189; Head, Coins of Siracuse, tav. VII, 8. 

(2) L'obolo di Caronte (xeoxedwr, ravdor), sebbene ricordato la prima volta da Aristofane 
(Rane 139, 270), nei sepolcri non apparisce che dal IV sec. in poi (Rohde, Psyche, p. 281 nota); è 
di solito in bocca al morto (a Tyndaris sotto forma di dischetti sottili d’oro), quì a Siracusa ed a 
Camarina sempre in una delle mani. 

(3) Nel VI sec. ed al principio del V i sepolcri attici erano talvolta decorati di edicole in 
legno con rivestimento di terracotta (Collignon, Zoutrophore attique (Monum. Piot.) p. 4 nota 7), 
alle quali subentrano le edicole in pietra. Al Fusco mancano tracce delle prime, ma non mancano 
indizi delle altre. Più ovvii delle edicole i cippi, i quali in Atene, fossero funebri o ieratici, erano 
alti, slanciati e dall'età dei Pisistratidi fino a 3 V sec. portano superiormente delle pitture architetto- 
niche. Lo sviluppo delle singole forme (per quelli dell’ Acropoli anteriori al 480 vedi Borrmann, 
Jahrbuch, 1888, p. 271 e segg.) e le iscrizioni, quante volte ve ne sieno, decidono dell’ epoca (von Rohden 
in Baumeisters Denkmaeler p. 854). Nel caso nostro la profilatura , la conformazione degli ovoli e 
delle rosette sembrano alludere al periodo 480--450; veggasi cornice simile ma di poco più recente, 
del Ceramico, apud Salinas, / monum. sep. scoperti presso s. Trinità in Atene, tav. IVD,E. L’in- 
castro superiore reggeva il finimento od acroterio, il quale era, con tutta probabilità, una palmetta. 


SIRACUSA — 478 — 


del nostro, anche a giudicare semplicemente dalle sagome. Se tale determina 
esatta, vuol dire che i costruttori di sepolcri del sec. III ne distrussero altri d 


La i 
.. 


| 
\\VUZZ 


terra, a "i fondo vasti 
carboni, accompagnati dai seguenti fittili: lucernetta grezza (come fig. 7, 
skyphoi (on a IRRtITA vernice, una lekythos aryballica, Tu “sot 


a — Analoghe a questa, ma drcna combustione eseguita in Mi; 
nobbi già altre fosse nella Dun tarda di Netum (otizzie ui: 
Scala Greca. Tee 


Sep. DXXXVI. Simile in tutto di forma e contenuto; e 
ovest uno scheletro, steso sulla roccia, e coperto di terra. 


(1) Per le combustioni nelle fosse vedi Helbig, Notizie 1896, p. 184, nota. — 
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Sep. DXXXVII. Ampia fossa nella roccia, dir. nord-sud, dim. m. 1,95 X 1,40 
X0,30 prof., coperta e contenente tre scheletri, col cranio a nord. 

Sep. DXXXVIII. Simile piccola, dir. est-ovest, con scheletro di bambino ad est. 

Sep. DXXXIX. Fossa doppia, dir. est-ovest; dim. del fosso infer. m. 1,95 X 0,80 
Xx 1,00 prof. (4-0,65 dal piano). La fossa inf. era coperta di spesse lastre, sulle quali 
era disteso uno scheletro, contornato dalle solite anforette e da un chiodo. L’interno era 
colmo di materiale; a m. 0,70 uno strato di ossa combuste con una scodella nera 
ed una lucernetta. Sul fondo poi altro scheletro disteso col cranio ad est; alle anche 
tre anforette ed una lucernetta grezze; sul petto una piccola olpe ed uno skyphos nero 
scadente; fra la terra tre chiodetti ed agli angoli quattro fossette. 


Fia. 12. 


Si noti la diversità di rito delle tre deposizioni, la esteriore delle quali spet- 
tante certo a persona umile ('). 

Sep. DXL. Simile a doppia fossa, dir. est-ovest, prof. totale m. 1,90. Sul fondo 
scheletro in disordine con due lucernette fittili (come fig. 7, 2) ed un chiodo di ferro. 

Sep. DXLI. Fossa a fior di roccia, come il sepolero 533, chiusa, contenente 
poche ossa combuste e carboni; ai lati due anforette, al centro piccola olpe. 

Sep. DXLII. Grande fossa est-ovest, con quattro fossette agli angoli del fondo, sul 
quale era steso uno scheletro col cranio ad est; ai piedi un vasetto rustico ed uno spilletto. 

Sep. DXLIII. Simile, dir. est-ovest. Il cavo pieno di materiali conteneva due 
deposizioni; una superiore di tre scheletri, alquanto in disordine; sul fondo un quarto 
col cranio a levante e fra le gambe un orcioletto fittile. 

Sep. DXLIV. Simile, dir. est-ovest, con scheletro avente il cranio ad est; 
alle spalle cinque anforette biansate a fasciature aranciate e brune (fig. 11) e tre 


(1) Su questa forma di deposizione, osservata anche in sep. arcaici, veggasi quanto dissi in 
Notizie 1895, p. 111, nota 4. 
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vasetti (?) piriformi, assolutamente nuovi per me (!), pure a fasce aranciate e bru- 
ne, con tre teste di grifoni gio sulle spalle d’ognuno; se ne vegga qui il di- 
segno (fig. 12): 

Sep. DXLV-DXL VIII. È uno dei complessi sepolcrali più intricati, la cui intel- 
ligenza può esser solo agevolata dai quattro disegni che seguono e che rappresentano 
la pianta sul piano superiore e le sezioni su tre assì diversi: 


Come vedesi dalla figura planimetrica (fig. 13) si tratta di una, specie di piat- 


taforma di massi accuratamente squadrati e commessi, i quali proteggevano un 
gruppo di sepolcri, che, a giudicare dalle cautele adibite per nasconderli, si sarebbero 
ereduti di assai ricco contenuto. Esaminandoli partitamente ne riconosceremo meglio 
la complicata costruzione. 


Sezione su EF 


Higrot9: 


Sep. DXLV. Quattro parallelepipedi disposti in quadro formavano come una aiuola, 
circoscrivendo un'area riempita di terra, il cui fondo era formato dai lastroni che 
coprivano un sepolcro (fig. 14). Dentro quest'area stava adagiato sulle coperture della 
fossa sottostante uno scheletro col cranio ad est, circondato da sei anforette a fuso. 
Non escluderei che i quattro pezzi di contorno non reggessero dei lastroni di coper- 
tura, strappati poi, perchè uscivano a fior terra, ed in tal caso si tratterebbe di due 


(1) Confesso di non saper spiegare con certezza l’uso ed il significato di codesti piccoli fit-. 


tili. Non credo però sia trascurabile l’idea che essi riproducessero in dimensioni minuscole certi 
coronamenti di sep., in pietra, ed appunto colla forma di urne, e di lekythoi, talvolta decorati di 
rilievi nel prospetto (Le Bas, Voyage archéol. en Grèce, ed. Reinach Mon. fig. tav. 79-82; Salinas, o. c., 
tav. IV C). Sembrano appoggiare fortemente tale interpretazione tre esemplari del Museo di Siracusa 
in calcare (alt. cm. 43), identici alle piccole terrecotte del nostro sepolero, e per di più muniti di 
fori con tracce di perni metallici sulle spalle, proprio nei punti corrispondenti alla imposta delle 
testoline di grifone; essi furono rinvenuti nella necropoli del Fusco e precisamente dentro (sic) un 
sepolero chiuso, e non violato. (Cavallari, Appendice alla topogr. arch. di Siracusa p. 16, tav. III, 8). — 


D'altra parte non va dimenticato come in sep. greci tardi di Reggio si rinvengano so vente visa 
riproduzioni fittili di capitelli corinzî. 
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sepoleri sovrapposti. La fossa infer. (m. 1,95 X 1,25 prof.) era chiusa da tre lastre sot- 
till; sul suo fondo, a m. 2,75 dal piano di campagna, giaceva uno scheletro col cranio 


ad est, accompagnato alla spalla d. ed al piede s. da due anforette solite, ed alle due 
estremità da dieci chiodi di ferro con capocchia e piegati a MM. 


Sep. DXLVI, DXLVII. Sono due fosse nella roccia, una superficiale, l’altra 
profonda; quella angusta, chiusa da un enorme blocco (1. m. 2,12) (fig. 15), colma 
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di terra, con ossa combuste e carboni e con un chiodo di ferro; questa coperta di 
tre lastre sottili, sulle quali era adagiato uno scheletro col cranio ad est. Nell’ interno 
altro scheletro nella stessa direzione, alla cui mano sin. anello in ferro con gran- 
dissimo castone. Nelle terre soprastanti al sep. 546 si raccolse una tavoletta quadra 
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Fie. 16. 


(0,40 X 0,12 spessore) in calcare, con incavo superiore, nel quale doveva essere inne- 
stato un acroterio. 

Sep. DXLVILI. È il più grandioso di tutti, nè saprei altrimenti intendere la 
piattaforma a doppio ordine di poderosi blocchi di grande spessore (m. 0,35/0,38) che 
sorgeva sopra di esso (fig. 16), se non spiegandola come fondamento (8@%g0v) di 
un monumento (uvyuetor) elevato su di essa. I due primi filari di pezzi posavano 


61 
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sopra un letto di terra compatta, spesso m. 0,27, e sotto di questo appa 
tili lastre che formavano la copertura della fossa poverissima. Era vuota di 
e sul fondo giaceva uno scheletro di individuo Sona col cranio ad e 
ad esso un solo pezzo di vaso nero. : 
Questo gruppo di sepolcri tutti addossati penso formassero lo uri, 
un yévos ragguardevole, che sopra di esso fece costruire un monumen 
più probabilmente un piccolo heroon, forse adorno di scolture e ie. 
dono chiaramente le poderose fondazioni (!). ui: 
Sep. DXLIX. Fossa coperta, contenente uno scheletro cal cranio è 


anforetta a fuso. 
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Fia. 17. 


letti di rena gialla. ie 
Come vedesi dalla pianta (fig. 17) e dalla sezione che ne gi 
esso è formato da un fosso rettangolare (prof. m. 3,40-3,55) con paret 
intonacate, in tre delle quali si aprono delle alcove o stanzette separa 


riore. Frugato in tempi sgaiii esso era colmo di terra, esssnd | 
stroni che in origine ne eo, la bocca, rano sopra un den 
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bianco, segmenti di colonne doriche di medio modulo, e numerose anforette a fuso, 
della forma qui rappresentata (fig. 19), provenienti dalla devastazione delle celle. 

Nella prima stanzetta nessuna traccia d'ossa, ma sul 
fondo uno specchio di bronzo liscio colla sua teca, frantumati. 
Nella seconda uno scheletro disteso col cranio ad est, e nel- 
l'angolo sud-ovest un'anforetta a fuso. Nella terza pure uno 
scheletro col cranio ad est e lungo le pareti una mezza doz- 
zina delle solite anforette, talune a fasce brune; nella mano 
d. dello scheletro una piccola moneta di Jerone II (Poole, 

Catal. n. 398 e seg.). La moneta ed i vasi dimostrano, 
che l’ipogeo è sincrono ai sepolcri circostanti, e spetta alla 
‘ fine del sec. III. 

Il sepolereto di Tor di Conte, non ostante che vi man- 
casse il contatto colla parte arcaica della necropoli del Fusco, 
non può altrimenti essere considerato che come una porzione 
di essa. I trenta sepolcri esaminati e presi saltuariamente 
bastano a darci un'idea dell’ età e del contenuto di codesto 
gruppo. È passata l'epoca in cui la dimora funebre veniva 
sontuosamente arredata di ornamenti personali e di vasellame. 
Le classi agiate pensano piuttosto ad adornare il sepolcro 
esternamente che non il cadavere nello interno, perchè non solo 
le idee religiose in genere ma specialmente quelle relative al 

culto esteriore dei morti hanno subita una profonda mutazione (*). In tale età comin- 
ciano a costruirsi anche delle celle ipogeiche (7x@), delle quali a Tor di Conte 
abbiamo un cattivo saggio. Ma anche un fatto d'indole puramente materiale contri- 
buisce a spiegare la povertà del contenuto di codesti sepolcri; col IV sec. cessa la 
importazione di vasi attici in Sicilia per la decadenza di quella industria; subentra 
invece quella di prodotti italioti, specialmente campani, ma in misura limitata e di 
qualità sì scadente, da doversi considerare di poco momento, almeno a Siracusa (?). 

Quanto al rito esso rimane quello dei secoli precedenti; ha sempre una gran- 
dissima prevalenza la umazione sulla combustione (39: 4), col cranio ad est (26 
contro 2 ad ovest), od a nord (4 contro 1 a sud); nuovo invece il sistema di col- 
mare la fossa di terra, anzi di materiali di estrazione e distruzione. Per la crono- 
logia giovano sopratutto le monete (sepp. 531, 550), le quali ci portano dagli ultimi 


(1) Il Noack (Athenische Mitth., 1894, p. 3829 e seg.) a proposito della necrop. di Dorylaion 
ha osservato come in essa gli oggetti un tempo appartenenti al defunto e che lo accompagnavano 
dentro il sepolcro, venivano rappresentati nella decorazione esterna di esso. Lo sviluppo della prevalente 
decorazione esterna è ormai ovunque diffuso nel secolo IV e dura nei successivi. Sulla evoluzione 
delle idee relative ai morti vedi Rohde, Psyche p. 201, 587. 

(2) La necropoli di Siracusa ha dato pochissimo materiale vasculare campano ed apulo figu- 
rato; si trovano invece con frequenza, piccoli vasetti neri, insignificanti. A migliaja le anforette 
grezze a fuso, che il Patroni ritiene campane (Cuma), ma che in ogni caso devono essere stato pro- 
dotte anche dalle officine locali. 
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anni del IV agli ultimi del III sec.; e con esse si accordano i poveri vasi rinvenuti. 
Giovano ancora i relitti di antichi monumenti, le cui scaglie si trovano fra i mate- 
riali di riempimento (sepp. 526, 542, 550). Ora, siccome i caratteri architettonici e 
decorativi di tali piccoli avanzi ci portano al sec. V,, ne consegue che i costruttori dei 
sepoleri a Tor di Conte ne distrussero altri più antichi preesistenti in quel sito stesso, 
od in immediata vicinanza. 

In media quindi questo gruppo di sepoleri va assegnato al sec. III, epoca che 
risponde ai tempi fortunosi di Agatocle, Iceta e Jerone II. Che questo però fosse stato 
il sepolereto nobile di Siracusa in tale età oserei dubitare, perchè allora le famiglie rag. 
guardevoli avevano adottato l’uso di deporre i lor morti non solo lungo le grandi vie, 
ma anche, e più spesso, nei poderi privati (xowgia). D'altro canto dopo i danni subìti 
dalla grande necropoli durante gli assedi ateniese e cartaginese, dopo la costruzione 
delle opere militari di Dionigi, le quali passando attraverso il luogo ove è il cimi- 
tero moderno, chiudevano nel loro perimetro buona parte della piana del Fusco ('), 
io credo che questa avesse perduto il carattere di necropoli comune della città. A_ datare 
in fatto dalla fine del sec. IV noi troviamo dentro e fuori le mura una serie di 
gruppi sepolcrali, come dimostrano appunto i risultati esposti nella presente memoria. 


III. Necropoli del colle Temenite. 


La terrazza soprastante al teatro greco, a cominciare poco sopra il Molino del- 
l'Arco, è occupata da una necropoli a fosse, la quale, protendendosi alquanto a nord-est 
va a toccare la regione Grotticelli e si attacca col gruppo di sepolcri d'età classica 
colà esistenti ed in parte visibili. 

Tale necropoli che occupa le Tsuerimic @x0a, regione sempre disabitata, è assai 
più vasta che non si creda, e comprende, se calcoliamo tutta l'area surricordata, 
parecchie centinaia di sepolcri; dal lato sud-ovest essa è completamente staccata, anzi 
molto distante da quella del Fusco, con cui nulla ha di comune. Essa è formata di 
più gruppi distinti, e trovandosi in terreno assolutamente scoperto e nudo, è stata per 
secoli esposta alle violazioni d'ogni maniera, mentre poi nessun archeologo si è cu- 
rato di eseguirvi ricerche sistematiche. Per tutte queste ragioni essa è pressochè sco- 
nosciuta, malgrado parecchie volte si fossero portati in Museo oggetti che si dicevano 
da essa provenienti. 

a) Sepolereto al Molino dell’ Arco. 


Volli perciò nel dicembre 1895 esplorare con piccolo numero di operai alcuni di - 


quei sepolcri, e precisamente il gruppo che si trova un dugento metri a nord del Molino 
dell'Arco. L'esplorazione modestissima assumeva una certa importanza per rispetto alla 


topografia della città, e malgrado l’ esiguità dei risultati materiali, dipendenti in parte 


dalle secolari devastazioni colà compiute. Wu 


(1) Alludo sopratutto al grande muraglione rinvenuto dal Cavallari presso il cimitero moderno — 


ed illustrato da lui nella Appendice alla top. archeol. di Siracusa (pag. 10 e segg.), nel quale io 
vedo, col Lupus (Jahrbicher fiir class. Philologie 1892, p. 400-406), non il muro perimetrale di 
un sacro recinto, ma le fondamenta di un colossale muro di difesa. 


si de ne i 
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Sep. I. Fossa nord-sud; dim. m. 1,77X0,84X 0,94 prof.; sul fondo scheletro 
col cranio a sud, il quale ai piedi ed al lato sin. aveva due ossuarî in forma di 
stamnoi rustici a. cm. 26. Uno era pieno d’ossa bruciate, in minor quantità ne con- 
teneva l’altro, assieme ad un medio bronzo di Jerone II (Poole, Ca/4/. n. 398 e seg.). 
Un secondo scheletro di giovanetto, col cranio nell'angolo nord-ovest, era accompa- 
gnato da un'anforetta a fuso e teneva nella sin. una moneta in bronzo eguale alla 
precedente, ma di minimo modulo. 


Sep. ITI. Fossa doppia nord-est a sud-ovest, prof. m. 1,10, chiusa da rozza covertura. 
Dello scheletro consunto dall'acqua non rimase che qualche dente dal lato sud. Lungo 
le pareti si raccolsero i seguenti fittili: zuppierina grezza con anse a fettuccia di creta 
gialla fine con giro di gocciole brune sul coperchio; piccolissimo kantharos nero, 
campano; skyphos di creta ordinaria dentro il quale era collocata la figurina grottesca 
quì riprodotta (fig. 20), alta cm. 9, rappresentante una caricatura piuttosto scimmiesca 
che umana, con una gota turgida, il membro virile enormemente gonfio, toccato dalla 
mano destra. A tale sconcia figura fa riscontro l'altra dello stesso sepolero (fig. 21) 
rappresentante un'orrida vecchia, che scopre e mostra la natura (!). In fine si rac- 


(1) Tali figurine rappresentano tutta la decadenza dell’arte coroplastica, non meno che del 
sentimento, nei sec. III e II. I saggi di tal genere sono rarissimi in Sicilia, nè io saprei citare che 
le figurine comico-grottesche rinvenute in via Garibaldi a Siracusa (Kekulè, Z'erracotten aus Sicalien, 
tav. 51), tutte colle parti genitali mostruosamente sviluppate; queste però, almeno in parte, sono 
copie di quelle rappresentanti 4AJexes tarentini, ed hanno un certo riscontro nelle rappresentazioni 
vascolari (Heydemann, Jahrbuch, I, p. 260), mentre le due figurine del sep. sono caricature - gio- 
cattoli (eiyvia), tanto più che la tomba era di un ragazzo. Le figurine rappresentanti vecchie 
ributtanti e brutte risalgono in origine al mito di Demeter, ma da ultimo perdono ogni carattere 
religioso (Pottier, Les statuettes en terre cuite p. 124). 
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colse tutta in frantumi una lekythos bianca attica, a. cm. 18, la quale dalla sagoma 
del bocchino e del piede oserei dire arrivi sino alla fine del V sec., certo alla prima 
metà del IV, ed in ogni caso sembra più antica del restante contenuto del sep. (1). 

Sep. IV. Fossa con due scheletri, aventi cranio ad est, circondati da una mezza 
dozzina di anforette a fuso, espressamente rotte a metà. Nell'angolo nord-est un grande 
ossuario biansato (a. 0,40) col suo coperchio e pieno di ossa combuste. 

Sep. V. Fossa nord-est a sud-ovest senza copertura. À metà dell'altezza apparvero 
alla estremità ovest due ossuarî grezzi, in forma di brocche con collo cilindrico (a. cm. 28), 
ambedue piene di ossa giovanili arse (forma come fig. 22); dentro uno v' era una 
monetina di bronzo logora di Siracusa (Adv. T. d'Iside, B. Globo cornuto con penne; 
Poole, Catal. n. 704) coniata dopo la conquista romana, e fuori uso già in antico, 
portando due fori; nell'altra, metà di una moneta in br. di grande modulo, nella 


quale malgrado il grande logoramento, non esito a riconoscere un asse unciale, po- 


steriore all'ultima riduzione del 217 (°). 

Accanto ad uno degli ossuarî giaceva una lucerna lenticolare a becco d'anitra; 
e fra i due recipienti nel centro della fossa un mucchietto d'ossa combuste, circon- 
dato da rottami delle solite anforette a fuso. Nello strato profondo due scheletri in 
senso inverso, presso al cranio dei quali anforette a fuso, ed al centro grossi pezzi 
di lamina di bronzo (specchio?). 


Sep. VILI. Grande fossa nord-est a sud-ovest, con scheletro avente il cranio a 


nord-est, ed ai fianchi una tazzolina nera, uno spillo di bronzo, ed in una mano una 
moneta logora in br. di Jerone II, eguale alle precedenti. ; 

Sep. LX. Fossa est-ovest obliqua; sul fondo due deposizioni, distinte da un letto 
di terra, ambedue col cranio ad est. Presso il cranio della inferiore una lekythos at- 
tica bianca in frantumi; riconoscibili solo le fogliette aguzze sulle spalle, che ba- 
stano ad indicare il vaso siccome pertinente all'ultima fase di codesta industria ce- 
ramica particolare. 


Sep. X. Grande fossa est-ovest, la quale ha evidentemente servito a deposizioni - 


di età diverse. Sul fondo due scheletri in senso opposto; presso il cranio di quello 
giovanile moneta di medio bronzo affatto consunta. Nello strato superiore cinque 
scheletri in disordine e rottami fittili di bassa età (bizantini?). 


(') La fabbricazione delle lekythoi bianche durò, com'è noto, dal V al II secolo (Pottier 


Les lécythes blanes attiques p. 108), quindi per avere un'idea sufficientemente precisa intorno all’età. 
alla quale un dato esemplare debba attribuirsi, bisogna ricorrere all’esame del disegno o della 
rappresentanza con cui la lekythos è ornata. Ma sventuratamente nel caso nostro la rappresentanza 


è perduta. 


(2) Ora che si incomincia a studiare anche la ceramica romana grezza, è di molto interesse 
esaminare i materiali che vengono dati dagli antichi paesi greci, materiali non per anco sottoposti 


a veruno studio. Era già stato riconosciuto che le brocche ad una od a due anse spettano al primo 
periodo della ceramica romana, cioè alla prima metà del primo sec. a. C. (Koenen, Gefaesskunde der 


vorroem., roem und frank. Zeit in den Rheinlanden, tav. XI. 23-28; Schumacher, Zur roem. 


Keramik in Bonner Jahrbuch, Heft C, p. 105); ora gli esemplari di Siracusa sono molto più amtiohi 
e potrebbero far credere che abbiano servito da prototipi alla ceramica romana. 


È 
4 
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Sep. XI. Simile est-ovest coperta, con scheletro ad est, presso una delle cui 
mani moneta in bronzo medio, logora assai per lungo uso antico, ma tuttavia rico- 
noscibile siccome spettante ai Mamertini. 

Sep. XII. Fossa mezzana nord-sud. Nello strato superiore un letto di ossa com- 
buste e carboni, sotto al quale una massa di piccolo vasellame grezzo ; insieme a questi 
avanzi un anelletto di ferro ed una moneta di bronzo, consumatissima già in antico 
ed irriconoscibile. Più sotto uno scheletro col cranio a sud, presso le cui gambe tre 
anforette a fuso, un fiaschetto ed una lucernetta grezzi; al torace ed al cranio altri 
vasi simili. 

Sep. XIV. Simile est-ovest. Uno scheletro col cranio ad est teneva nella mano 
sin. un pentonkion dei Mamertini (Poole, Cafa/., n. 156), la cui coniazione va  col- 
locata fra 210-200 (Head., Zistoria nummorum, pag. 137). 

Per la esatta determinazione cronologica del sep. conviene anche qui notare come 
la moneta sia lisciata ed in parte consunta per lunga circolazione antica. Presso il 
cranio anforetta a fuso, ed il solo piede di una lekythos bianca (avanzo di deposi- 
zione più antica?); ai piedi un minuscolo orcioletto a cattiva vernice nera, ed un fia- 
schetto grezzo. 

Sep. XV. Simile est-ovest. A metà prof. scheletro col cranio ad ovest, presso il 
quale moneta di bronzo irreconoscibile, per logorazione antica, ed uno specchio pic- 
colo di bronzo in frantumi. Sul fondo deposizione più antica col cranio ad est, presso 
il quale varie anforette a fuso. 

Sep. XVI. Simile est-ovest senza coperture. A metà prof. verso la estremità ovest 
uno strato di ossa combuste, ed allo stesso livello una moneta 
bizantina penetrata a caso dal soprassuolo. Sul fondo scheletro 
ol cranio ad est; ai suoi piedi una monetina in bronzo di minimo 
modulo, coniazione di Siracusa sotto il dominio romano (!). Ai 
piedi ed alle costole tre anforette a fuso. Presso il cranio, ma 
più elevata di esso, era posata nell'angolo una brocca fittile 
(a. cm. 40) con abbondanti ossa com buste (2), qui rappre- 
sentata colla fig. 22. 

Sep. XVIII. Tomba simile, grande, con direzione da est 
ad ovest, e priva di copertura; a metà dell’ altezza era uno 
scheletro col cranio ad est, al cui fianco giacciono due anforette 
a fuso, ed ai piedi due ollette. Di sotto, dopo m. 0,30 di terra 
sterile, altro cadavere col cranio ad est, accompagnato da rottami di anforette solite; 
ai lati d. e sin. due piccoli ossuarî a brocca; uno solo era pieno di ossa cremate, 


(1) Adv. T. di Artemide R. Leggenda e faretra. Manca nell’Head; Coins of Syracuse ed è 
invece disegnata nel vecchio Torremuzza, Stc. num. vet. tav. 85, fig. 22; 

(®) Brocche di tal forma si trovarono, oltre che nei sep. 5, 16 e 22, in quantità rilevante 
(molte diecine) in un predio a s. Giuliano alle falde dell’Acradina, dove eravi un piccolo sepolereto 
di combusti; da qualche moneta raccolta dentro di esso, in mezzo alle ossa arse, potei stabilire che 
quel sepolcreto di povera gente apparteneva al primo secolo dell’ impero (Notizie 1891, pag. 395 
nota). Sarebbe dunque una forma di vaso durata circa tre secoli. 
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accompagnate da un medio bronzo completamente consunto per eccesso di circolaz net ie 
l’altro era vuoto. acilia Pol 
Sep. XXII. Simile alla tomba ‘precedente, con direzione da est ad ovest. A. met a 
dell altezza nel centro due delle solite brocche ossuarie (fig. 22) con coperchio, pien 
di ossa cremate. Sul fondo scheletro col cranio ad est, presso il quale due. anfoi 
a fuso; nell'angolo sud-est altra brocca a metà riempita di ossa bruciate. Se 
Sep. XXIII. Pozzetto quadro, aperto nella. roccia (latom . 0,80 X 0,50 prof.), 
quale era calata una delle solite brocche, chiusa da coperchietto e piena di ossa brucia 
Oltre ai ventitrè sepoleri qui descritti se ne esplorò ancora una ventina, però c 
risultati pressochè negativi. Ma basta il contenuto dei primi per giudicare dell "insi 
del sepolereto. Per la cronologia ci soccorrono le monete che così vanno distrib 
Jerone II (275-216): 1 logora, 1 di mediocre conservazione . 


Mamertini (210-200): 1 logora, 1 consunta. . . . . . sul 
Siracusa romana (212-): 1 conservata, 1 logora . . . . 
Asse:romano (217-): logoratui i 04, e e 
Irriconoscibili. . . . nale ente 
Totale” Rep Den 


ò uninaS alla conquista romana, quando la città aisi ed in pito 
si raccolse in Ortigia e nella Neapolis; allora la collina del Temenite, + 


cello nel 212 aveva posto il suo campo, era fuori anzi un po’ lontana le 
abitati. 
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alcune ollette rustiche ad uso di ossuario, ed in pozzetti circolari, contenenti vasi 
dipinti con ossa combuste. Egli ebbe la cortesia d’'informare la direzione del Museo 
sopra tali scoperte, facendo anche dono dei pezzi rinvenuti nel suo terreno. 

Le urne cinerarie grezze, ventricose nulla presentano di speciale; dentro una di 
esse, in mezzo alle ossa, si raccolse una moneta di medio bronzo dei Mamertini (T. di 
Ares- Cavaliere; Poole, Catalogue, n. 32). Un operaio portò al Museo una cassetta 
o piccolo baule di lamina di piombo (fig. 23), con coperchio, rinvenuto in quella 


m.0,10 
e 


IMRE 


stessa località e trafugato al proprietario; era pieno di ossa bruciate, in mezzo alle 
quali si raccolse un altro medio bronzo dei Mamertini (T. di Zeus - Guerriero ; Poole, 
n. 31) ('). Come rinvenute nel suo predio, e dentro sepolcri a fossa, il sig. D’Agata 
mi consegnò un asse unciale romano, spezzato a metà (?) ed un medio bronzo di Si- 
racusa coniato fra gli anni 215-212 (Poole, n. 678). 

Tutti questi elementi isolati concorrono a dimostrare che una parte dei sepolcri 
del predio D'Agata corrispondono cronologicamente alla maggioranza dei sepoleri del 
vicino gruppo al Molino dell'Arco. 

Ma anche qui alcuni pochi sepolcri risalgono ad una data più antica. Due poz- 
zetti circolari scavati nella roccia contenevano ognuno un cratere a fig. rosse, colmo 
di ossa combuste; essendo state strappate da tempo le lastre di chiusura, i vasi erano 
frantumati, e però descrivo quelli soli che si poterono parzialmente ricomporre. 

Cratere a campana a. cm. 324 con bocca amplissima, diam. cm. 38 4; corpo 
tozzo e ventricoso, che senza passare per un gambo cilindrico gravita sull’ ampia 
base, quasi schiacciandola; le anse sono impostate in alto (tipo Jahn, Vasensamm. zu 
Minchen, fig. 54). Sotto il labbro gira un fregio a piccoli ovoli, ed in basso delle 
due scene una fascia a meandri. A) Al centro giovane guerriero, coperto d’ elmo cri- 
stato, di corazza a squame, di cnemidi, colla clamide sulle spalle, punta, secondo 
un noto motivo, il piè destro sopra un masso, poggiando al ginocchio il gomito, e 


(1) Il Museo possedeva già parecchie di tali cassette della regione Teracati, di cui fa parte 
la regione Zappalà; si credeva fossero di epoca romana imperiale. 

(2) Lo spezzamento è rituale ed era in voga sin presso i barbari Galli del settentrione (Fer- 
rero, Sul corredo dei sep. di Ornavasso, pag. 7 nota. Accad. Torino). 
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een CARE 
tenendo nell'altra mano due lunghe lancie; è rivolto a d. verso un giovane nudo, 
che sta in atto di offrirgli un elmo aulopida cristato,; di dietro assiste alla scena, 
avvolto nel mantello, poggiato a lungo e nodoso bastono, un efebo. Particolari tecnici; 
il nero del fondo applicato molto diluito ed a rapide pennellate, dopo d'aver trac- 
ciato con un tratto grosso il contorno delle figure, è quasi scomparso. Le figure sono 
di disegno rapido ma franco, il tratteggio interno a spessi, finissimi tocchi; i corpi 
non che i panneggi sono di un carnicino pallido, su cui si delineano i trattini neri, 
ed altri arancio-pallidi. 2) Scena quasi per intero svanita; tre efebi dai lunghi 
mantelli poggiano la destra protesa a lunghi bastoni serpeggianti. Tecnica come dal- 
l'altra parte, ma con assai meno particolari. La forma del vaso, lo stile ed il di- 
segno per quanto legati all’ attico, infine la tecnica, portano piuttosto ai primi del 
IV sec. anzichè alla fine del V questo vaso uscito da una fabbrica italiota, proba- 
bilmente campana. 

L'altro era uno dei soliti vasi a colonnette di stile rozzo molto scadente; sul 
piatto del labbro e sui prospetti del collo foglie acuminate, sul piatto delle anse pal- 
mette. Nelle due facce ripetuta una scena di tre giovani mantellati, con bastoni; il 
disegno delle teste accenna ancora alla metà del sec. V ed è attico. Ho studiato il 
vaso irricostruibile sui frammenti. 

Di un terzo cratere campano a campana con corona al labbro non si ebbero che 
pochi frammenti. 

Il sepolcreto Zappalà-D'Agata, per quanto malamente conosciuto, contiene sepoleri 
di due epoche distinte; pochi della fine del sec. V o dei primi lustri del IV; e poi 
in prevalenza sepolcri posteriori alla conquista romana. La presenza dei primi deve, 
ed a ragione, sorprendere; essi però trovano qualche corrispondenza nei pochi sepoleri 
del non lontano predio Oddone, che stanno in pieno V sec.(!); ed in qualcuno dei 


contigui Grotticelli, che salgono al IV. Di modo che dobbiamo concludere che nel. 


V e IV sec. si erano stabiliti sepolereti dentro il vasto perimetro urbano, ed uno 
precisamente in quella estesa area disabitata interposta fra l'Acradina, l’ Epipolai, il 
Temenites e la Neapolis. Certo tale sepolereto non era grande, e forse era costituito 
da sepolcri isolati dentro proprietà private. 


c) Sepolereto dei Grotticelli. 


Della singolare necropoli cristiano-bizantina esistente in questa contrada ho dato 
un diffuso ragguaglio nelle Notizie 1896, pag. 334 e seg.; e notai che in quel sito 
stesso esistono tombe a fossa del IV sec. (?) e stanze con prospetti architettonici 
del sec. III in poi. Queste furono totalmente spogliate del loro contenuto, quelle invece 
hanno dato qualche materiale, che reputo utile far conoscere secondo il risultato 
degli scavi colà eseguiti nel 1893, coi quali si tentarono le poche tombe ancora in- 
tatte, mentre ammontano a diecine quelle da tempo frugate e manomesse. 


(1) Orsi in Notizie, 1891, pag. 411. 
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Sep. I. Fossa a controfossa (prof. m. 1,25), dir. est-ovest, chiusa da tre rozzi 
lastroni di copertura, contenente uno scheletro col cranio ad est; presso di questo due 
piccole lekythoi (fig. 24), con corpo a carota, ventre bianco, decorato in una con 
motivo di palmette contrapposte, nell'altra con una fascia a foglie d’ellera e di 
canna ('). Al centro una zuppierina grezza minuscola con coper- 
chio (lekane), certamente giocattolo. 

Sep. II-IV. Simili al preced., dir. est-ovest o nord-sud, sche- 
letri col cranio ad est o a sud, vasetti di nessun conto. 

Sep. V. Simile nord-sud, 1. m. 1,80, coperta di rozzi pezzi, 
contenente uno scheletro col cranio a sud. Ai piedi piccola lekythos 


Fia. 25. 


ovoidale gr., all'anca d. lucernetta ombelicata (fig. 25) con bocchino a becco d'’ anitra, 
grezza (*). 

Sep. VII. Tomba simile alla precedente con direzione da nord a sud, chiusa. Alla 
estremità nord olla globare piena di ossa combuste, in mezzo alle quali si raccolse la 
piastrella di bronzo di una piccola serratura (come Orsi, Megara Hyb. col. 117), un 
dischetto, chiodetti, un pezzo di catenella, una maniglietta, pure in bronzo, oggetti 
tutti pertinenti ad una cassetta che venne bruciata, come lo dimostrano le tracce di 
fuoco aderenti al metallo. Di scheletro incombusto tenui avanzi col cranio a sud 
presso il quale piccola lekythos come fig. 7,1. 

Sep. X e XI. In un cavo fra due fosse si scoprirono due anfore fittili mezzane, 
piene di ossa combuste, senza oggetti. 

Sep. XIII. Piccola fossa da est ad ovest con pochi avanzi scheletrici di bambino, 
col cranio ad est; presso di esso una lekane nera (non attica, ma tuttavia di buona 
creta) con entro una conchiglia edule. 


(1) Codesti vasi sono emanazione e continuazione della pittura attica bianca, ma rappresentano 
un articolo basso (Masner, Vasen und Terracotten in k. oester. Museum, pag. 32. Furtwaengler, 
Vasensamml. in Berlin, n. 2014 e seg.). Il Museo di Siracusa ne possiede una serie con palmette, 
foglie d’ellera, reticolati, scacchieri ecc., ma la provenienza ne è sconosciuta, tranne per alcuni di 
Camarina. Si ebbero anche al Dipylon in sep. del IV sec. (Athen. Mitth. 1893, pag. 180). 

(2) Questo tipo di lucerna 4 bella vernice nera appare nel V sec., dura nel IV, e grezza con- 
tinua sino al III intero. 
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Sep. XIV. Fossa da est ad ovest, con scheletro avente il cranio ad est, presso 
il quale un ago da cucire (@xsorgiov), ed all'anca d. una lucerna che per la forma 
somiglia a quella rappresentata nella fig. 25. 

Sep. XVIII. Fossa da est ad ovest, con scheletro avente il cranio ad ovest; 
alle gambe piccolo skyphos nero di buona creta (attico?) ed un ago di bronzo. Alla 
samba sin. una lucerna monolichne ed una piccola lekythos, come quelle del sep. V. 

Sep. XIX. Fossa da nord a sud obl. (dim. m. 1,70 X 9,60 Xx 0,60 prof.) con 


uno scheletro avente il cranio a sud-ovest; ai piedi una scodella biansata, depressa 
(lepaste ?) di creta e vernice nera ottime (attica ?). 
Sep. XXI. Fossa da est ad ovest con scheletro avente il cranio ad est; alla 3 


spalla d. una scodella come quella del sep. XIX; al lato destro del cranio uno 
skyphos nero attico (?), al sin. una lekythos grezza, ed una piccola kylix nera senza È 
piede (attica ?). À 


Sep. XXI. Olla fittile, sepolta a piccola profondità, piena di ossa combuste, È 
tra le quali si raccolse una moneta in medio bronzo di M. Vipsanio Agrippa, col È 
noto rovescio di Nettuno. 1 


Sep. XXIII. Fossa da nord a sud, con scheletro avente il cranio a sud. Alla 
tibia sin. un grande e bello skyphos nero attico (diam. cm. 13); al piede un piat- 
tellino nero ebano, nel cui fondo sono sottilmente graffite le lettere p 

L'esame dei vasi di questo gruppo di sepolcri ci permette di stabilire appros- 
simativamente la loro successione cronologica; quelli contenenti vasellame nero, che 
per tutti i dati sembra attico, spettano al sec. IV, gli altri in media al III; ecce- 
zionale l’ossuario colla moneta di Agrippa, che data dagli ultimi lustri del I sec. 
av. Cr. Una parte dunque del sepolcreto è anteriore alla conquista romana, e per 
quanto possa sembrare strano che in un tempo di splendore, come fu quello di Aga- 
tocle e Jerone II, si seppellisse dentro le mura urbane, noi ne abbiamo una conferma 
di indole, dirò così, monumentale, in quanto una parte degli ipogei a prospetto archi- 
tettonico dei Grotticelli entra in pieno III secolo. 


IV. Necropoli Casale, 


Sul margine sud-ovest della grande latomia Casale, e precisamente nel piano 
inclinato di roccia esistente fra l'orlo meridionale di essa ed il margine precipite L; 
dell'Acradina (!), parte in una via vicinale, parte in un piccolo appezzamento dei d 
fratelli sig. Abella, esiste una piccola necropoli formata di un gruppo di circa 60 
sarcofagi scavati nella viva roccia. Sono grandi fosse rettangolari, e parecchie di fan- 
ciulli; vanno generalmente da est ad ovest, poche da nord a sud, taluni con risega al 
labbro per poggiarvi i lastroni di chiusura. La maggior parte di codesti sepolcri è 


vuota, ma parecchi, malgrado la mancanza delle coperture, contenevano sul fondo 
gli avanzi della deposizione primitiva. 


(1) Vedi Cavallari, Atlante, tav. II, intorno al n. 28 azzurro, 


ai ca n 
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Nel gennaio del 1894 esplorai ventisette di codesti sepolcri; e sebbene parecchi 
avessero dato risultato negativo, non pertanto l’ esame della piccola suppellettile fittilo 
mi permette di dire che essi devono appartenere al III e II sec. av. Cr. Vi predo- 
minano in fatto le scodelline nere (tipo fig. 7,4), le piccole lekythoi a corpo ovoidale 
(fig. 7,1), le lucernette circolari a corpo aperto e becco d’anitra (fig. 7,2); si ebbe un 
solo skyphos nero, forse attico; e da uno uscì anche la metà di un asse unciale romano ; 
tutto indica dunque che una parte della necropoli è sincrona alla non lontana dei 
Grotticelli, ed un’altra è posteriore al 213. 


V. Necropoli presso Scala Greca. 


Oltrepassata l’attuale Scala Greca, dove molti convengono nel situare l’ Exapylon 
(Notizie 1893, pag. 171, nota) la ruotabile moderna scende per il fianco scosceso 
della terrazza siracusana; attraversa la ferrovia, e corre per buon tratto verso nord- 
ovest, parallella ad una antica e molto larga arteria stradale che metteva in comu- 
nicazione Siracusa colle città della costa settentrionale. Quivi, cominciando a metà 
costa della discesa si scorgono molti sepoleri a fossa, aperti nella roccia nuda; ma 
non sì sapeva che la necropoli fosse molto vasta, estendendosi giù nel piano fra la 
ferrovia ed il mare, e comprendendo sopra una superficie di circa m. 1500 X 300 
(essa si spinge fino a breve distanza del posto doganale di Stentino), parecchie cen- 
tinaia di sepolcri. L'esame delle necropoli secondarie di Siracusa mi portò nel giugno 
del 1891 e con maggiori forze nel dicembre del 1896 all'esame di questo vasto se- 
polereto, il quale, se non ha importanza per il suo contenuto, ne ha invece per la 
topografia della città. Quattordici furono i sepolcri esaminati nel 1891 nel fianco 
roccioso della collina, a cui se ne devono aggiungere altri 11 del sito stesso e nelle 
circostanze che dirò più oltre; gli altri in numero di 61 erano tutti nella piana. 
Data la povertà dei sepolcri, tutti intatti, non ho proceduto in 
modo esauriente, ma a salti, prendendo gruppi di sepoleri a di- 
stanza, di guisa che quanto espongo basta a dare una chiara idea 
della intera necropoli; nè darò il resoconto dello scavo di ogni 
singolo sepolcro, ma dei principali, e più istruttivi per forma e 
contenuto (1). 

Gruppo nel fianco roccioso della collina. [Sep. I-XIV 
(scavi 1891), sep. XLIV- XLVIII (scavi 1896)]. Sep. I. Cavo elit- 
tico (m. 0,93 X 0,43 X 0,40) coperto da due lastroni e contenente 
alle estremità due stamnoi grezzi pieni di ossa combuste. 

Sep. II. Grande fossa da est ad ovest (m. 2,06 X 0,70 X 0,20), 
contenente un letto di ossa bruciate, in seguito a combustione in 
posto; alla estremità est un coperchio di lekane campana, una leky- 
thos aryballica grezza, alura piccola col corpo adorno di un reticolato (fig. 26). Al- 


(1) La nostra Amministrazione deve ricordare con gratitudine il barone G. B. della Targia, 
proprietario del sito, che diede piena facoltà per la esecuzione degli scavi. 
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l'estremità opposta l’altra parte di lekane, ed una scodelletta nera; di una lekythos 
aryballica con figura muliebre vi si raccolsero solo i frammenti. 

Sep. III. Piccolo cavo elittico da est ad ovest, con due scheletri di bambini, uno 


disteso, l'altro ammucchiato; presso il cranio del primo la piccola lekythos ovoidale 
(a. cm. 10 4) con figura di oca che qui si riproduce (fig. 27). 


— 1m.0,03 


Fic, 29 


Sep. IV. Piccola fossa da ast ad ovest sormontata dagli 
avanzi di un cippo quadro; nell'interno non si riconobbero avanzi 
dello scheletro del bambino, consunto, ma 14 chiodi di ferro 
con fibre legnose, una lucerna ombelicata nera, una scodelletta 
nera, una minuscola lekythos aryballica a corpo costolato 
(etrusco-campana). 

Sep. VI. Due grandi lastroni chiudevano un cavo (m. 1,45 
X 1,80 X 0,35) nel quale era stato arso il cadavere, come venne 
provato da una grande quantità di carboni e ceneri. Le ossa 
bruciate poi furono raccolte in un vaso che si trovò schiacciato 
dalla pressione; in mezzo ad esse una scodelletta nera insieme 
al rottami di una piccola lekythos con oca, come in quella 
rappresentata dalla fig. 27. 

Sep. IX. Cavo elittico (m. 0,60 X 0,40 X 0,30) coperto 
da una lastra quadra di fine calcare, sopra cui era ancora visibile 


lo zoccolo di un cippo. Nell’interno un grande bacino fittile .. 


(fig. 28) emisferico (diam. cm. 29) contenente visibilissime tracce 
d’ossa di bambino tenerissimo, accompagnate dai suoi giocattoli, 
cioè: statuetta fittile a. cm. 164, rappresentante una donna 
chitonata, che porta delle mele in un canestro o nel rim- 


bocco superiore del chitone (fig. 29); tale figurina potrebbe riferirsi per il suo stile 
anche nel sec. IV ('); difatto quella foggia di acconciatura del capo è diffusissima in 


(*) Analoga per schema e stile ad una statuetta megarese inedita del Museo di Siracusa. 
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numerose testoline siceliote del IV sec. e dei primordi del terzo. La lekythos aryballica 
a fig. r. (a. cm. 18), qui riprodotta (fig. 30), è una imitazione, apula, delle belle 
lekythoi attiche corrispondenti. Alquanto singolare il soggetto, cioè una donna seduta, 


m.0.05 


Fic. 30. Fia, 81. 


col torace scoperto, che sostiene sulle gambe un bacile nel quale è immessa una tabella 
quadra, che sembra lavare o raschiare, sorretta da una figura androgina, nuda, alata, 
che le sta a fronte poggiata col gomito ad un pilastro (!). Gruppo di vasetti — giocat- 
toli minuscoli a cattiva vernice nera, riprodotti nel zinco unito (fig. 31); sono due an- 
forette, un cratere, una piccola lekythos costolata, un piatto con piede (*) ed altra 
lekythos con fig. di uccello. 


(Fio. 32). 


Sep. XI. Due grandi massi accostati (area m. 3,20 X 0,60) coprivano una fossa 
di poca profondità, nella quale erano deposte in un letto di carboni e ceneri tre urne 


(1) Il soggetto non mi è troppo chiaro; mi sembra però analago ad una bella terracotta del 
Louvre (Heuzey, Terres cuites du Louvre tav. XLI, 1) rappresentante Afrodite, accompagnata da un 


Erote, che legge su di un libro aperto. 
(2) Codesto piccolo vasellame è frequentissimo nei sepolcri di Gela e di Camarina della fine 


del sec. IV e del III. 
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fittili schiacciate, contenenti ossa cremate; fra le ceneri si raccolse un vasetto : ca 
lamaio per il belletto (!), con due palettine in bronzo (fig. 32). È di ni E 
Sep. XLIV-XLVIII. Nel fianeo delle rocce che formano il margine nord de 
terrazza siracusana, proprio sotto gli spalti della. città, è intagliato nella rupe un pi: 
nerottolo largo da quattro a cinque metri, e lungo una cinquantina, specie di via sepo 
crale destinata all'ultima dimora di una o più famiglie, che quivi vollero fissate le tombe 
dei loro cari, in luogo distinto e vicinissimo alla strada che usciva, discendendo, da Sc ala 
Greca. I sepolcri in questa breve area erano parecchi, ed intatti quasi tutti; sopra 
linea furono aperte delle grandi fosse, protette da poderosi lastroni, ed a lato di esse, 
verso il fianco del monte, delle fossette per raccogliere gli avanzi di combusti 
schizzo di pianta qui unito (fig. 33) dà un'idea della posizione reciproca fra un sep 


al passante sulla prossima via additavano la tomba col nome del defunto 
a noi pervennero solo gli zoccoli o le parti inferiori anepigrafi, senza che 


Sep. XLIV. Grande fossa (m. 2,18 X 1,00), come tutte le altre, nell: 
70°-250°, coperta da lastroni enormi, uno dei quali dello spessore di m. | 


(1) Del belletto (&vpiuua) non si riscontrano tracce nelle necropoli arcaiche | 
V secolo; di fatto pare che la diffusione di esso avesse avuto principio dalla fine del qua 
apud Hermann-Blimner, Griech. Privatalterthimer p. 200 e segg.). ° © (ARGAN 
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m. 0,40 essa era colma di compatte scaglie bianche, che per l’azione dell’acqua si erano 
quasi trasformate in cemento. A questo livello apparvero le chiuse di una sottofossa, 
| profonda m. 0,70, e colma di limpida acqua piovana; dello scheletro, macerato, non 
tracce, ma a metà della lunghezza uno skyphos nero (attico) in pezzi. 

Sep. XLV. Fossa attigua alla precedente, coperta da tre poderosi lastroni (dim. 
m, 1,60X1,08 x 0,70), col cavo pieno di materiali. Mancano tracce dello scheletro 
consumato. Immediatamente sotto la copertura una olletta con coperchio a. cm. 15, 
e nelle terre di riempimento rottami di vasi gettativi di proposito. 

Sep. XLVI, XLVIbis, XLVIter. Di questo gruppo di tre sepoleri presento la 
planimetria (fig. 33) ed una sezione sul lato corto. Levata la frana o mantello di terra 
che copriva ogni cosa, si presentò il complesso sepolcrale dato dalla pianta. Tre lastroni 
calcari alti m. 0,42 coprivano una fossa C scavata in parte nella roccia ma per tre 
lati circondata di parallellepipedi, sui quali poggiavano i lastroni della copertura. La 
fossa, a fondo irregolare (dim. m. 1,78 X 1,26 X 0,65 prof.), era piena di una massa di 
carboni, ceneri, ossa bruciate e rottami di numerosi vasi, che furono buttati sul rogo, 
poi raccolti coll’ossilegium e gettati nella fossa (*). L'esame di tali rottami fittili giova 
alla cronologia del sepolcro; vi erano rappresentate le solite lekanai campane, dei 
piatti etrusco-campani con piccole impressioni a stampa nel fondo, delle scodellette 
nere, altre con coperchio, lucernette lenticolari ed a becco d'anitra, in complesso 
tutto il materiale fittile che ritorna in questo o quel sep. della necropoli, dalla quale 
non può perciò disgiungersi cronologicamente anche questo gruppo. 

Nel sep. XL VIter (fig. 33,p) era solidamente cementato lo zoccolo di una base 
in calcare, con incavo superiore per innestarvi un cippo; esso copriva una fossetta 
rettangolare (m. 0,50 X 0,32 X 0,25 prof.) piena di renella finissima, con minute tracce 
di ossa combuste (sic), e due soli (sic) pezzi di una strigile-in bronzo. 

Nel sep. XL VIbis (fig. 33,£) era collocato un blocco bene squadrato, e coperto di 
candido cemento nelle faccie laterali (dim. m. 0,98 X 0,61 X 0,36 alt.), il quale proteg- 
geva un cavo circolare (dim. m. 0,36), aperto nella roccia, dove era calato un ossuario 
fittile globare, pieno di ossa combuste. 

Al fianco delle lastre di copertura del sepolcro principale fu raccolto, abbattuto, 
il tronco di un cippo scorniciato, anepigrafe. 

Sep. XLVII. Fossa angusta, coperta di lastre poderose, e colma di materiale; 
sul fondo letto di bruciaticcio con carboni, senza ossa visibili; in mezzo ad esso uno 
skyphos attico nero. 

Sep. XLVII bis. Si trovò ad un palmo dalla precedente fossetta per bambino, 
coperta, senza avanzi osteologici, certo consumati; vi si raccolse una tazzina nera ed 
altra semiovoidale con coperchio, ambedue d'industria campana. Di fianco a questi 
due sepolcri una massa di piccolo vasellame in frantumi ed una conchiglia. 

Sep. XLVII ter e quater. Di fianco ad un' altra grande fossa frugata, nella ban- 
china rocciosa che corre lungo tutta questa breve strada sepolcrale, erano aperti due 
cavi cilindrici, contenenti piccoli ossuarî pieni di ossa bruciate. 


(1) Di tale rito non vi può esser dubbio, se si bada alla frammentazione dei vasi ed alla alte- 
razione da loro subita per ustione. 
63 
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Sep. XL VIII. Fossa grande (m. 2,10 X 1,17) ma poco profonda {ui 0 so È 0) pel 
dei consueti poderosi lastroni, piena di carboni e di cocci del IV-III sec. pui poc 
ossa. Alla estremità di essa stava addossato il sepolcro seguente. dii 

Sep. XLVIIIbis. Ossuario circondato da quattro lastre in coltello e coperto < 
tegolino (fig. 34) di un elegante cippo (lato m.-0, 38 X 0,10 alt.) in calcare, che 
sagome può riferirsi alla seconda metà del V sec., e che perciò venne. strappa 
un monumento più ces nel centro del piano superiore esso mostra un eg 


era fissato l’anathema o la cimasa. L’ossuario globare biondi con Caporniditi 
cm. 40, era pieno di ossa bruciate, senza oggetti, ed è simile a quei ni pot 


forma preistorica. La grande maggioranza dei sepolcri, coperti da bloschî 
è intatta. Td 


la loro composizione scheletrica col cranio ad ovest; presso questo, a 
all’anca d. ed alla gamba s. quattro anforette grezze a fuso. CR 
Sep. XXIII. Grande e pis fossa (dir. nord-nord-est e AE 
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Sep. XXVIII. Fossa da nord a sud molto profonda (m. 1,15 sotto le coperte), 
colma di terre; a m. 0,25 scheletro col cranio a sud, avente ai fianchi un vasetto sferico, 
ai piedi una lekane campana rotta, ed una lucerna circolare ombelicata. Sul fondo 
altro scheletro col cranio a sud ed un'anforetta a fuso alla mano destra. 

Sep. XXX. Fossa da nord a sud; sopra i lastroni di copertura si raccolse la 
metà di un esile cippetto calcare (fig. 35) a. cm. 80, sul cui fianco sono tracciati lie- 
vemente dei segni che sembrano lettere, come vedesi qui a lato. A 
circa m. 0,30 di prof. scheletro col cranio a sud, circondato da va- 
setti campani in parte rotti: kylix cilindro-svasata, due scodelline 
nere, lekythos cuoriforme nera, altra ovoidale a reticolato come 
fig. 26. Sul fondo (a m. 1,15) altro scheletro col cranio a 
nord. 

Sep. XXXI. Idem dir. nord-ovest a sud-est coperta; sul fondo 
scheletro col cranio a sud-est; alla spalla sin. due lekythoi cam- 
pane ovoidale con palmettine e testa muliebre; ai piedi lekane col 
suo coperchio e piccolo stamnos. 

Sep. XXXIV. Fossetta di bambino, il cui scheletro fu con- 
sunto per intero; vi si raccolsero i tre vasetti campani, dei quali 
è data qui una rappresentanza fig. 36. 

Sep. XXXIX. Piccola fossa coperta nel cui centro apri- 
vasi un piccolo cavo, contenente un’ olla fittile chiusa da coper- 
chio. Nell’interno nessuna traccia d’ossa, ma un altro vasettino. 
Sorprende la mancanza di scheletro combusto od incombusto. 
Sep. XLI. Grande fossa da est ad ovest coperta. Nelle terre interne rottami di pic- 


Fia. 35. 


Fia. 36. 


coli vasi campani e di due barchette fittili (!), rotte prima espressamente ; sul fondo 
scheletro col cranio ad est. 


(!) Una di esse presenta le tracce della poppa cornuta (099oxoeion). Non mi è mai accaduto di 
rinvenire dentro sepolcri sì fatte riproduzioni, che trattandosi di adulto dovevano accennare alla sua 
professione di vavrys o forse anche di vasxAnoos. Ne ebbi invece da alcuni pozzi di Ortygia (Note 


zie 1891, p. 386). 
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Sep. XXXVII. Fossa da est ad ovest, chiusa da tre lastroni, sopraii > 
un frammento di un cippetto prismatico a spigoli smussati; sotto il lato 
strone stavano allineate sette monete in bronzo di Siracusa, quattro di grande 
(Adv. EYPA. T. di Atena B. Delfini e stella. Head, Coins 0f Syracuse, 
del tempo della democrazia (345-317) e tre di medio modulo (Adv. T. di A 
vallo marino. Head, o. c., tav. VII, 2) dello stesso periodo. Sul fondo 
giaceva uno scheletro col cranio ad est. La dia 

Sep. XXXVIII. Fossa di fanciullo da est ad ovest; il cavo era pieno di 
patta e di scaglie di lavoro; nello strato superiore due aryballoi costola 
e più sotto rottami di vasetti campani scadenti. Sul fondo non riconobb: 
scheletro, certo consumato, ma si raccolse una litra (Adv. T. di Persefon 
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sendo molto logora, può essere stata in circolazione anche nella sec 
sec. IV. Mt 
Sep. L. Grande fossa est-ovest coperta di tre lastroni e piena, comi 
di terra; nello strato superiore frammenti di un cippetto prismatico È 
X 0,105), sopra una delle cui faccie l’avanzo di iscrizione che riproduco quì A 
(fig. 37); la reintegrazione ne è dubbia; mancando sul lato destro soltani 
di largh. si potrebbe nel v. 2-4 supplire Ke44[do]os c600[s] | fufa m] 
è tutto oscuro. Sul fondo scheletro col cranio ad est, ai piedi del qua e 
bacile emisferico, simile a quello del sep. 9, rappresentata colla fig. 28 
grosse ossa non bruciate. Anche quì abbiamo documenti esatti della d 
una necropoli alquanto più antica, poichè le forme delle lettere, per qua 
rate, portano il titolo nella seconda metà del secolo quinto. ino 


, con 
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Sep. LI. Fossa poco profonda (m. 0,30) da est ad ovest, coperta di un unico 
grande lastrone, destinato, come lo mostra la sua rastremazione superiore, ad uscire 
di terra. Nell’interno scheletro, bruciato in posto, col cranio ad est e lungo di esso 
quattro vasetti rotti: zuppierina, bicchiere svasato, piccola lekythos ed il kantharos 
qui rappresentati nella fig. 38. 


Fia. 38. Fic. 39. 


Sep. LII e LITI. Sono due fosse da est ad ovest, quasi esatto, coperte; in 
ambedue al centro di uno dei lastroni di copertura v'era un incasso quadrato per 
innestarvi un cippo; la chiusura era perciò, come ovunque in questa necropoli, a fior 


terra. Nel primo sepolcro era uno scheletro col cranio ad est, ai cui lati due anfo- 
rette a fuso, ed alle costole un falcetto in ferro. Nell'altro sepolero che era picco- 
lissimo e per bambino, ogni traccia dello scheletro era scomparsa. 
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Sep. LX. Una grande lastra copriva una grande fossa da ost ad ovest 
centro, subito sotto la fe apparve capovolta la vaschetta fittile ta 


non apparve che terra $nissimai ma penso IO cità se sodi pa un I 
certo per intero consunto; intorno era ammucchiato un gruppo di vasetti: 
pierina a palmette, scatola cilindrica per belletto (come fig. 32), Pe E i 


di ferro ed una zuppierina. 
Sep. LXIII. Sotto un cippetto che aveva, nel piano superiore an inc 
foro, per fissarvi l’ acroterio, umile fossetta appena riconoscibile, con ) "S0ERAA) 


tami di vasetti campani. 


Fe. 41. Fre. 42. 


0; 


Re (prof. 0,025) per innestarvi un cippo. Siccome i istoni 
col cavo nella faccia inferiore, ciò significa che essi vennero strappa 


presso il quale anforetta a fuso, e nella mano d. una moneta in br. 
(Testa-Cavaliere; Head, o. c., tav. XII, 1, 2). 

Sep. LXXI e LXXII. Contigui, e coperti di sei enormi lastroni 
dir. est-ovest. Il primo era una fossa normale per adulto, ma senza sché 
ad una delle sue estremità era calata in un cavo una grande olla 's 
perchio, piena sul fondo di ossa bruciate, fra mezzo alle quali anfore 
Il secondo era costituito da una fossa angusta ma profondissima. (im.0d 


de PL. I 
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altre sei erano distribuite a metà dell'altezza, assieme ad una moneta di br. irrico- 
noscibile. 

Sep. LXXXI. Fossa contenente uno scheletro col cranio a nord, accompagnato da 
diversi chiodi e da uno skyphos campano nero. 


* 
Xx 


L'importanza della necropoli di Scala Greca, data la povertà del contenuto, è 
piuttosto topografica, che archeologica. Non pertanto essa porge argomento ad osser- 
vazioni di varia indole. In ordine alla costruzione dei sepolcri, se sorprende che le 
chiusure ne fossero a livello del suolo, anzi, originariamente, presso che allo scoperto, 
la straordinaria loro grossezza credo mirasse a prevenire le troppo facili devastazioni, 
non sempre impedite dal sentimento della deisidaimonia; come il riempimento co- 
stante e rituale delle fosse, suggerito da precauzioni igieniche, toglieva le esalazioni 
cadaveriche. Se la modificazione delle idee escatologiche ha contribuito ad accrescere 
la povertà dei sepolcri, qui appare costante la consuetudine, raramente notata in ne- 
cropoli arcaiche, di buttare dentro la fossa, rompendolo, il piccolo vasellame che 
aveva servito alle estreme cerimonie lustrali e sacrificali, forse quelle dei zoira che 
si compievano sul sepolero il terzo giorno dopo la deposizione. Del resto il rito con- 


 tinua ad essere quello della inumazione (x@roovrrstr), sebbene la combustione rap- 


presenti una percentuale abbastanza alta; 67 inumati, 8 combusti « in situ », 9 com- 
busti e collocati in ossuari. 

Per la cronologia vengono in acconcio vasi e monete; rarissimi gli skyphoi neri 
attici, raccolti quasi tutti nel gruppo di sepolcri sotto la collina; di uso generale 
invece la piccola e povera ceramica campana, associata a miseri prodotti indigeni; 
dalla metà del IV sec. scendiamo a tutto il III. La moneta più antica, la litra, 
ci porta verso il 350; poi abbiamo in un solo sepolcro sette pezzi della democrazia 
(345-317) ed altrove uno di Jerone II; anche le monete determinano il corso della 
necropoli, durata un secolo e mezzo (circa 350-200). Non escludo che in quel sito 
esistesse qualche sepolcro più antico, non però una vera necropoli che avrebbe la- 
sciato di sè maggiori tracce. Colla cronologia suindicata coincide anche il fatto che 
Tucidide non menziona questa necropoli, la quale stendendosi per oltre un chilometro 
lungo la costa dei Toayido: (tanto che la marea ha distrutto molti sepolcri) non po- 


teva non dare nell'occhio agli Ateniesi. 


Che essa spetti al quartiere 0 rroogozsiov di Tyca, situato a levante di Scala Greca, 
e che ancora ai tempi di Cicerone era assai abitato (« habitatur frequentissime » 
Verr. IV, 52, 119) nessuno lo porrà in dubbio. Ma Tyca (') fino al principio del 


(1) L’Holm (Lupus, Die St. Syrakus p. 35) pensa che Tyca fosse il quartiere dei Siculi di- 
ventati sotto i Greci Cillicirii. È una ipotesi che non ha serio fondamento. La vicina necropoli si- 
cula del predio Reale, essendo molto piccola, e per giunta del I periodo, precede di 5-8 secoli 
l'occupazione greca; e d'altro canto in quel sito non ho tracce di sepolcri del II o III periodo. 
La mancanza assoluta di avanzi monumentali nell’area di Tyca nemmeno basta a provare la povertà 
del quartiere. Per Tyca veggansi le giuste osservazioni del Beloch (Griech. Geschichte, vol. II, 
p. 341, nota). 
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IV sec. rappresenta un quartiere annesso all’ Acradina, quantunque i 
chiuso da muro proprio; fino a questa età deve essa aver avuta. sa 
sulla terrazza dell’ Epipolai, interaménte aperta. Quando però Dionigi ci 
chiuse col muro settentrionale, che univa l'Eurialo alla Tyca, tutta. 
cusana (Lupus, Die Stadt Syracus p. 35 e seg.) si riconobbe la 
una nuova area per la necropoli, che venne stabilita se piano 

precisamente nel sito da me esplorato. tu i i 


(IO 


Roma, 19 dicembre 1897. 


co 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


DICEMBRE 1897. 


Regione VIII (CISPADANA). 


I. RAVENNA — /rammenti di iscrizioni latine, rinvenuti tra mate- 


riali di fabbrica. 

Essendo stati demoliti, di recente, alcuni muri della chiesa di s. Apollinare in 
Classe, in occasione di restauri a quell’ insigne monumento, sono stati rinvenuti i 
seguenti frammenti epigrafici, impiegati come materiali da costruzione. Sono incisi 
su lastre di marmo bianco. 

1. Frammento di m. 0,65 X 0,50 X 0,09. Superiormente è scolpita una testa 
gorgonica entro timpano, ed in ciascuno dei lati un delfino. 


2. Frammento di m. 0,27 X 0,21 X 0,06. Reca soltanto: 


IARì 
eRon) 
UA 


Nella prima linea è forse ricordata la trireme Marte (cfr. C. I ZL. XI, n. 51,52, 67). 
64 


RIMINI 


Sar 


8. Altro ‘frammento di m. 0,54 X 0,21 X 0,09. Speriomente è a 
legge: : pal 


4. Altro frammento di m. 0, 32) X 0,21 X 0,05. In alto, sognata. 
la metà di un timpano col dell Vi si legge: vi 


; M 
DUSSISISA 
RIANAE 


Di queste iscrizioni la direzione del Museo nazionale rav 
calchi cartaeei. 


TI. RIMINI — Iscrizioni latine dedicate ‘a Gio 
Nella cantina o grotta vinaria di una casa edificata in } 
considerevoli costruzioni di età romana, oggi appartenente. 
Guerrieri in Pugliesi, e posta in via Giordano Bruno, sca 
di un arcovolto, a sostegno del sovrastante edificio, si rin "el 
m. 1,20 dal livello della grotta, e a circa m. 2,50 dal piano 
elegante cippo di marmo bianco, di forma rettangolare, alto m. 
con base scorniciata e cornice superiore decorata di antefisse. Nel 
in buoni caratteri, l’ epigrafe: î 
IOVI:0.M 
DOLICHN» 
PROSALVE 
TE AAA e, 
VIATORIS ci 
FILI: SV 
TS FLANINVSS 
AMARN VS 
MRS LEI 
SVBCIVLIOFLACE 
SACERDOT 
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Le ultime due righe, incise con diversi e più rozzi caratteri, sembrano essere 
state aggiunte da altra mano. 

Trovandosi in Rimini il ch. comm. G. F. Gamurrini, ed essendo da me stato 
condotto sul luogo della scoperta, esortò vivamente la proprietaria della casa di ten- 
tare altre ricerche, e queste furono coronate da felice risultato, poichè a poca distanza 
sì rinvenne un secondo cippo, di simile forma e pure di marmo bianco, di identiche 
proporzioni, recante incisa l’ epigrafe, in lettere però meno buone: 


iO uM 
DOLICHENO 
TRE REL AVI VS 
GPARLIGA: T A 
Pole a GrH-E S 
PROSALVTE 
AMARANTI 


IND Beet VI 
Mo Les6M 
SVBCIVLIOFLACCO 


SACERDOT: 


Non sembra da mettere in dubbio, che qui, o poco lungi, sorgesse un sacello 
dedicato a Giove Dolicheno. Il terreno nel quale furono rinvenuti i cippi era di 
riempimento e composto di rottami di vasi, e di ossa di animali, e sotto eravi del 
terreno acquitrinoso. C. TONINI. 


Recrone VII (ETRURIA). 


III. SARZANA — Tegolone con bollo rinvenuto nell’ area dell’ an- 
tica Luni. 

Il sig. Luigi Neri, in un suo terreno posto nell’ area dell’ antica Luni, ha rin- 
venuto, casualmente, il frammento di un tegolone con bollo a rilievo, recante alcune 
lettere in nesso, come vedesi nel fac-simile che qui se ne riproduce: 


Sembra che il nesso, a leggenda retrograda, si sciolga nel nome: Volust. 
Il campo occupato dal bollo è di m. 0,04 X 0,04. P. PopESTÀ. 
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IV. CORNETO TARQUINIA — Iscrizione latina trovata nell’ area 
della necropoli. 

Il colono Antonio Cherubini, eseguendo alcuni lavori agricoli in un suo fondo, 
nel quale estendevasi la necropoli tarquiniese, ha rinvenuto un piccolo cippo di nenfro, 
della forma di un cilindro con sottoposta base quadrata di m. 0,17 X 0,11. 

In un lato della base leggesi in piccole e rozze lettere: 


L STATE 
LFANNO 
Lib di Ri NL d. 


Di questo titolo mandò pure un calco cartaceo il custode delle antichità tarqui- 
niesi A. Innocenti. 


V. BOMARZO — Note intorno al vaso fittile che presenta la serie 


più completa dell'alfabeto etrusco. 

Nei trattati più diffusi, nei quali si discorre dell'alfabeto etrusco e della sua storia, 
si ripete che il valore fonetico dei segni, fatta eccezione di un solo, venne determinato 
nel passato secolo dai dotti della famosa Accademia di Cortona, e che, per quanto 
concerne il modo con cui i segni si succedevano, o meglio per l'ordine alfabetico, il 
documento più importante è l’ alfabeto di Bomarzo, così detto dal nome del luogo 
dove fu trovato il vaso, sul cui piede (sic) esso è tracciato. A questo alfabeto è dato 
il primo posto nella grande tavola degli alfabeti etruschi edita dal Noél des Ver- 
gers (L'Etrurie et les Etrusques, tav. XL, col. 1); ed in generale non vi è disac- 
cordo tra i dotti in questo giudizio di preferenza. 

Un altro alfabeto, che presenta la stessa serie completa, si dice essere quello 
inciso sul fondo di una patera scoperta a Nola; e questo si ritiene più antico del- 
l'alfabeto di Bomarzo. In terzo luogo viene poi citato un altro alfabeto, parimente 
inciso sopra una patera scoperta a Nola; e questo vien giudicato contemporaneo a 
quello di Bomarzo. Viene poi citato l'alfabeto inciso in un vaso della famosa tomba 
Regulini-Galassi di Caere, e finalmente 1’ altro riconosciuto sulle pareti di una tomba 
a Colle di Val d'Elsa, nel Senese (cfr. Lenormant, in Daremberg e Saglio, Dictionn. 
des antiq. grecques et romaines, I, p. 209). 

Benchè non si dichiari esplicitamente che questi alfabeti etruschi della serie 
più completa siano da attribuire all’età più antica, o, per dir le cose con maggiore 
esattezza, benchè non si affermi che gli oggetti, nei quali si leggono questi alfa- 
beti più completi, siano da riferire ad età più antica, pure ciò sembra per alcuni essere 
cosa fuori di ogni dubbio; ed è certo che s'ingenera facilmente tale persuasione, quando 
si osserva che il vaso di Bomarzo si mette vicino al vaso di Caere ‘ed a monumenti, 
intorno alla cui età antica non si può fare questione di sorta. | 

Allora apparisce subito la necessità di corroborare le ricerche con tutti quei 
sussidi, che possono condurre a conclusioni pienamente accettabili; e si manifesta subito 
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il desiderio che i dati di fatto, sui quali i nostri studî debbono essere fondati, siano 
classificati secondo il tempo. 

E questa determinazione del tempo, al quale debbano riferirsi gli oggetti che ci 
hanno presentato gli alfabeti etruschi, non è stata ancora fatta con tutto il rigore 
desiderabile. E se per l'alfabeto del vaso di Bomarzo il ch. Gamurrini affermò che 
esso apparteneva all'ultimo periodo della civiltà etrusca, dicendolo di quel tempo in 
cui non si era lontano dalla decisiva preponderanza latina (Annali d. Istit. 1871, 
p. 161 sgg.), non va dimenticato che la opinione di lui, basata sopra considerazioni 
di pura paleografia, rimase senza il conforto di quelle prove decisive, che mediante fatti 
di altro ordine si sarebbero ottenute. 

I fatti di altro ordine sono quelli che risultano dall'esame dell'oggetto considerato 
in riguardo alla tecnica in cui venne eseguito; per cui possiamo indubitatamente rico- 
noscere a quale età precisa quel prodotto artistico-industriale debba essere attribuito. 
Ora, mediante la squisita gentilezza di Don Camillo Borghese, principe di Vivaro, 
mi è stato possibile di esaminare il vaso di Bomarzo, che reca quell’ alfabeto famoso; 
e da questo esame è stato facile riconoscere, che quell’alfabeto appartiene precisa- 
mente all'ultimo periodo della civiltà etrusca, come il ch. Gamurrini aveva affermato. 

L'alfabeto non è inciso sul piede del vaso, ma nella parte inferiore di una cio- 
tola, della quale è qui data una rappresentanza alla grandezza del vero: 


L'orlo del piede venne ritagliato. La ciotola appartiene alla serie infinita dei fittili 
così detti etrusco-campani, lavorati in quantità veramente strabocchevole nelle nu- 
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merose fabbriche di ceramica, che si istituirono non solo in tutte le città ma 
i paesi dell'Etruria nell'età fra il III ed il II secolo av. Cristo, e che forn 
vasellame per la tavola e pel corredo funebre. Trattasi di lavori correnti 
figulina non molto depurata, eseguiti con tutti i sussidî dell'industria la pi 
dita e per mano di semplici mestieranti; trattasi cioè di vasi a vernice ner i 
posta con quarzo e manganese, talvolta con aggiunta d'ossido di ferro, e co 


gilla secca era più resistente. Vero è che non mancano, anzi abbondano gli tl 
di iscrizioni sopra fittili etrusco- bi. graffite dopo la cottura; ad: Ò ug ile 


cise dopo la sonia recano per lo più il nome di chi aveva comprato ; ‘oggetti 1 
desiderava Adertuarno il diritto del o ca 


non pare inopportuno il ritornare su ciò che sopra abbiamo riferito i intorno ai. 
AR delle tazze nolane. - Vero è pere intorno ad essi è detto. POMRURIE ( 


dette tazze siano di produzione locale, ed de quindi a quelle offici 
pane, che esercitavano l'industria nel Ill e nel II secolo av. Cr., quando f 
la coppa di Bomarzo sopra riferita (*). Magic 


ROMA. 


VI. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 3S 


Regione VI. In via Veneto, presso l'angolo con la via Lazio. 
spondente al grande viale, ch'era nella villa Ludovisi e metteva a “porta 
si è nuovamente incontrato, per i lavori di una fogna, quel vasto depositi ] 
che già altre volte è riapparso in quella medesima zona, ed sio 


(1) Non ho parlato del vaso Chigi o del vaso di Formello, nel quale si e. 
più completa dell’alfabeto greco (cfr. Bréal in Mélanges 1882, p. 201 sg.). E poichè io 
si mostrò incerto intorno al tempo a cui riferire quell’alfabeto, che secondo lui sa 
un'alta antichità se non sì fosse opposta la direzione della scrittura che va da 
trovo opportuno di far osservare Che, CINA ta vaso ib Di socmiba con cu 
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assai estesa (cfr. Notizie 1886, p. 418; Bull. archeol. comun. 1886, p. 407). Ne sono 
state raccolte dieci, intiere e ben conservate, sei delle quali recano impressi sopra uno 
deì manichi i bolli rettilinei: 


a) ROLLON 

1) RSN 

c) SAT 

d) FAL 

e) L'V:-TRO HM 
tà) LR 


Su due altri manichi, che si trovarono distaccati, leggonsi i bolli: 


9) PMNL @ 
h) PASS 2gRI 


Sotto il collo di due delle suddette anfore si veggono pure tracce di iscrizioni 
dipinte in colore nero, ma di lettura assai difficile ed incerta. 

Regione IX. Nella piazza di s. Caterina de’ Funari, facendosi un cavo per la 
costruzione di una piccola fogna, è riapparso in linea diagonale fra i palazzi Mattei 
ed Ascarelli, un tratto di muraglione formato di massi rettangolari di tufo, alti cia- 
scuno m. 0,60. Dalla profondità di m. 1,50 dal piano stradale sino al fondo del cavo, 
sono stati rimessi all’ aperto cinque ordini di tali massi, per un'altezza di circa 
tre metri. 

Un altro piccolo avanzo della costruzione medesima, che spetta al lato meri- 
dionale del circo Flaminio, si è pure scoperto, peri lavori della predetta fogna, sulla 
prossima piazza di s. Angelo in Pescheria, presso l'angolo del palazzo Lovatelli. 

Rinnovandosi il selciato in piazza Rondanini si è trovato, quasi a fior di terra, 
un tronco di colonna, di granito rosso orientale, lungo m. 2,80 col diametro di 
m. 0,80. 

Regione XIV. Continuandosi gli sterri per la fondazione del nuovo convento 
dei Trinitarii presso s. Crisogono, a circa m. 8 sotto il piano stradale, è stato sco- 
perto un piccolo tratto di antica costruzione in blocchi squadrati di tufo. Il mura- 
glione è largo m. 0,50, ed ha la direzione di est ad ovest. Nel punto sterrato si sono 
riconosciuti quattro ordini di tali parallelepipedi di tufo. 

Fra la terra estratta dai cavi sono stati raccolti tre pezzi di cornice marmorea; 
un frammento di rozzo bassorilievo spettante all'angolo destro della fronte di un sar- 
cofago; una lucerna fittile comune, ed un pezzo di tegolone col bollo circolare, del 
diam. di mm. 85: 

+ OFICI- BENIGNI 


1) 
ui 


Simili bolli, della fine del secolo V e del principio del VI, furono pure raccolti 
presso le chiese di s. Martino e di s. Clemente (v. C. Z. Z. XV, 1678). 
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gite E pre ee e 
Via Aurelia. In una vigna, posta sulla destra della via Aurelia, a 
200 metri di distanza dalla porta ca R° Panerazio, si è è rinvenuto un ui: di ira 


scritto e Sortiimate comunicatori dal ch. sig. Vincenzo Cavalletti : 


GN:ROMANI: 
GN-L-IASO VINA 
ROMANIA È! 

GN - L'AMMIA-VXS 


vinarius, che egli aatenata: pk 

Via Ostiense. Per i lavori del collettore, sulla sinistra della ai dn 
Ostiense, e propriamente nella vigna posta fra questa via e l'altra detta delle 
chiese, sono stati rimessi all aperto molti avanzi di antiche camere SR 


di intonaco; e nel fondo di tre loculi rimanevano Di figurine aghi con ta ( 
arte 0 RENT le quali sono state distaccate per essere esposte? nel Musco 


In altri Sepolati i resti delle ossa bitetate sì trovarono. deposti enti a 
ili, ed in una di queste GRIS sì rinvenne, con le ceneri, anche una Ne 


ceneri in essa contenute. 

In una stanza, sotto il pavimento formato a semplice battuto di tessell 
sì trovarono quattro anfore, di forma quasi sferica, le quali erano state Sep Ù 
terra con la bocca in basso ed il piede in alto. Il piede però era stato rotto 
questa apertura adattato il collo di altra anfora, la cui estremità sorgeva 
livello del suddetto pavimento. Quivi era posta una lastrina quadrata di 
quale ha nel mezzo un'apertura circolare, chiusa con coperchio pure di marm 
nito di un anello di bronzo, per poterlo sollevare. Sul ventre delle anfore si v 
tracce di lettere dipinte in colore giallo, o rosso, o nero, ed anche alooni. 50 
germente graffiti. P. 

Fra la terra si rinvennero: un sarcofago di travertino, tutto lis 


pezzi; due arche di terracotta; una ciotola e quattro vasetti fttili, com 
guenti monumenti epigrafici : 


i 
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1. Stele marmorea, alta m. 0,77 X 0,38, con semplice fastigio ed antefisse : 


DEN 
CIARTIAE 
PAVLAE 
CIARTIA 

SEÎMNE 
CONLIBER 
TAE 


Altre memorie di persone della famiglia Ciartia, sepolte nello stesso monumento, 
furono quivi raccolte nello scorso mese (cf. Notizie 1897, p. 454). 

2. Coperchio di urna cineraria quadrangolare, di m. 0,57 X 0,380, decorato di pul- 
vini, nei quali è scolpita una rosa. Nella grossezza del marmo è incisa la dedicazione: 


Di M 


Il nome del defunto e l'iscrizione funeraria doveva essere incisa sulla fronte 
dell'urna, che non è stata ritrovata. 

3. Lastra di marmo pario, lunga m. 0,68 X 0,25, scritta sopra ambedue le facce. 
Da un lato vi si legge: 


CONI Vate 
i PANTAGATO 
FIENTISSIMO BENE- MERENTI : FEC{IT 
ET-SIBI-ET-SVIS-LIBERTIS-LIBERTA 
BVSQVAE: POSTERISQOVAE: AEORVIM 
DATV:LOCV:L'AVRELIO'LICINIANO 


Dall'altro lato rimane parte di un grande titolo funebre di più antica età, scritto 
con bellissimi caratteri : 


"RCD A fPmmemna A o 
V-*M-VII-D' Viù» 
CONIAE o: 


ar to 


CVLAE , M.V 
N i 


Nello spazio intermedio tra le due targhette laterali è una grande corona lemni- 
scata. 
65 
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4. Frammento di lastrone di marmo, lungo m. 0,75 X0,15: 


4 


Mi | È # 


aperta una nuova trincea per coltà un Doo tratto del colletti 
urbane, alla distanza di circa m. 150 dalla basilica DR è gato rime 


coli. Erano tutti infissi nel terreno a varia distanza uno dall sal 
damento dell'antica via Ostiense; la quale, passando dinanzi alla fror 
di | s. Paolo, traversava obliquamente | i suddetti prati, e si n: 


X0,56X 0,84: : 
AYPHAIAN - BACCIA 
AAN:THN KAI ATOAAW. 
NIAN : AYPHAIOI-AYO 
EIPHNAIOI-YIOC-KAI 
AAEA®OC * THN CEMNO 
TATHN - MNHMHC- XAPIN 


Sul piano della cimasa v'è un incavo di forma circolare 
incastrato un oggetto, forse un busto od un vaso cinerario. 


2. Cippo di travertino colla parte superiore Fogliata: a 
X 0,46: 


C- ET 
Q_: F - FAB 
LATTARICVS 
IN*FR*P*XIO 

IN-AGR-P-XII 


3. Simile, alto: m: 110X0,41 GOG I 


LATTARICVS 
INC Prep XII gb 
IN: AGR- PX II 


î È » 

} Vi VeTteno 
st Tan TT 
aa. Pa | habe a 
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4. Simile, alto m. 1,08X 0,45: 


C- CAECILIVS 
Q_< F. FAB 

LATTARICVS 

INFRPXIIINAGRPXII 


5. Simile, alto m. 1,20 X 0,45: 


LATTARICVS 
IN FR - P- XII 
IN AGR <P. XII 


6. Simile, alto m. 0,87 X 0,20: 


C-CAECILIVS 
C-L'AESCINVS 
© IVLIA-C'L- 
GVMNASIo 
INFRON-P:XII 
IN AGR-P-XII 


7. Simile, alto m. 0,86 X 020: 


CNeaccilius 
CL AESTINUs 

OcIVLIA -C-L 
GVMNASIO 


IN FRON-P<XII 
IN AGR -P.XII 


8. Cippo in travertino di forma rettangolare, alto m. 1,10X 0,32: 


PERTINENS 
AT-SEPVLCHRVM 
CAPRILIAE 
HEDONES 
IN:QVADRATO 
P. DENI 


ju 
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9. Simile, alto m. 0,92X 0,30: LOI 09 bi 


LI ETINENS 
AT: SEPVLCHRVM 
CAPRILIAE 
HEDONES 
IN-QVADRATO. 
P - DENI 


10. Frammento di cippo in travertino, alto m. 0,87 X 0,30: A 


IN: FR. (PE XI 
IN-AGR-P-XII 


11. Cippo in travertino, terminato a semicerchio, alto m. 


Q:FABRICIVS. 
APOLLONIVS 
T-ATIILLIVST-F 
@IIODORVSs 
r.ATIILLIVs:TL 
BACXIVSATIILLIA = 
FESTIVIAXIARIO 


La prima lettera del v. 6 sembra una B, onde quel 
gere Bac(ch)ius (Baxyios). Notevole è la paleografia arcaica di que 
nella quale trovansi adoperate le lettere greche © e X, in luog 
nomi Theodorus, Bacchius ed Hutachia. = GG °° 

12. Altro cippo in travertino, alto m. 0,98X 0, 32: 


CN-LATINIVSO si di 
CN:C:PHILEM (e 
LATINIACN:L o 
- BROTISIAE 
CN-LATINIVS 
CN: L'ANTIOCH 
IN-FR-P. XV 
IN-AGR- P- XII 
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13. Frammento di simile cippo alto m. 0,81 X 0,32. 


cn. latinius 
cn. è. philemo 
latinita cnaàl. 


PR fis 
E 
C/N*LATINX US cn. 
LANTIOCHYS_— 
IN:FRONT'P.XV 
IN-AGR © P.XII 


14. Cippo in travertino, alto m. 0,80 X 0,30 : 


A:L:PAMPits 
L: CLODI :D:L ; 
PHILARGVRI 

SIBEI-ET : SVEIS 
LIBERTIS - ET 
LIBERTABVS 
IuPXII 


15. Simile, alto m. 0,87 X 0,30: 


IN*FR-P-XII 
IN -AGR-P-XII 


16. Simile, alto m. 0,92 X 0,28 : 


—AF=VvALERTiì 
PAPIA 
IN-FR-P*XII 
IN-AGR-P<XII 


17. Cippo in marmo, di forma rettangolare, alto m. 0,92X 0,18: 


VETTIA-M-2:L 
GLYCERA 


18. Frammento di grande cippo in travertino, alto m. 1,16 X 0,82 : 


LI 


BORBERTOSRAÌ 


ROMA 818 = 


19. Simile frammento di m. 0,92 X.83: 


IN F-P-XIIX° 
IN A-PXXXK 

MA» 4 Pai 
Finalmente negli sterri pel collettore medesimo, che furono in 
mese di agosto, a distanza di circa 300 metri dal monastero di s. 
si rinvennero sei cippi terminali di sepoleri (cfr. Notizie 1897, 
stati rimessi all’ aperto altri quattro; i quali, come quelli preced 
spettano alla zona occupata dai monumenti funerarî fra l'antica ‘ 
il Tevere. $ 
1. Cippo di travertino, superiormente terminato a semicerchio, 


L:ANINI DL ; 
ALEXANDRI 
ANINIA- LL: 
SAMERAE 
INF: P.XVI 
IN AG-<P.XII 
Uno simile ne fu già soanpe a nel SER sito (ct. No 
Ivi però nel v. 3 fu omessa, per errore del lapicida, la lett 
ANINIA , che in questo secondo cippo è regolarmente scritta ‘ 
2. Simile, alto m. 0,94X0,32 con lettere grandi e legge 


M-CATI: 
M-F-GAL: 


3. Simile, di m. 0,98X 086: n ) x 


IN A: PAX 


4. Simile, di m. 0,70X0,40: 


48: FRONE: PLXVO 


Pr: "XXI su 
Nel fine del v. 2 la primitiva scrittura IN - ‘ AGRO. P... fu 
sura dell'area religiosa fu nuovamente scritta al di sotto con. 


più rozzi, occupando lo spazio delle lettere abrase con la termin 
vocabolo precedente. i Ì 
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Regione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM. 


VII. OSTIA — Nuove scoperte tra il teatro e la stazione dei Vigili. 
Nello scorso aprile furono ripigliati gli scavi nell’area dell'antica Ostia, e fu 
proseguito lo sterro della grande strada fra il teatro e la caserma dei vigili, allo 
scopo di collegare tra di loro i più importanti monumenti scoperti in questi ultimi anni. 
Si mise mano ai lavori nel punto indicato in pianta con la lettera A (fig. 1), 


CT 
Sa AL) 


DM I 20 30 40melri 
fe —_t_—_—e=— t-__——t"rer__- 


Fia, 1. 
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dove cioè nel 1889 eransi arrestati gli sterri, presso la stazione della coorte dei Vigili; 
e proseguirono sino al punto distinto con la lettera B, mettendosi allo scoperto altri 


Fic. 2. 


48 metri della grande strada su ricordata, che conserva ancora la selciatura a po- 
ligoni di lava. 

Da un lato di detta strada sorgono gli edifici corrispondenti alla parte settentrionale 
del Foro, che sono di buona e regolare costruzione laterizia e conservansi sino all'altezza 
di quasi cinque metri. Nella cortina apresi una serie di finestre rettangolari insieme a 
due ingressi arcuati con soprapposta cornice, formata di semplici mattoni sporgenti, 
come vedesi nelle figure che qui si aggiungono (fig. 2, 3). La prima è tolta da foto- 
grafia con la visuale dal punto B verso A (cfr. fig. 1). La seconda rappresenta con 
maggiori dettagli i due ingressi. 

Da un altro lato abbiamo fabbriche povere e costruite con minore perfezione, 
ed anche in queste apronsi alcune finestre e sono alcuni ingressi. 9 
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Al principio dello scavo, nel punto segnato in pianta con la lettera C, sì scoprì 
una fontana pubblica composta di due parti, cioè di un bottino di distribuzione e 


Brario: 


della fontana (fig. 4). Al bottino, di forma quadrata, murato da ogni lato, facevano 

capo non solo i tubi che alimentavano la fontana, ma anche quelli che conduce- 

vano l’acqua alla prossima stazione dei vigili. La fontana è di forma rettangolare, 
66 
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l_ nO lar rt 1t1TT EINE 
costruita in laterizio, con rivestimento di grosso intonaco. A metà circa dell’ al- 
tezza ricorrono dei blocchi di travertino sui quali posa la copertura a volta, inter- 
namente rivestita di tegoloni bipedali‘e ricoperta, al di fuori, da un impasto di calce 
e di pezzi di tufo. La lunghezza della fontana è di m. 3,50 e la larghezza di m. 1,30. 
L'acqua attingevasi tanto da un'apertura quadrangolare praticata sul lato corto, 


BIGIOAI 


dle 


‘opposto al bottino, quanto da due bocche, o cannelle metalliche, di cui vedonsi 
fori nella fronte della vasca. 


Il sopravanzo dell’acqua cadeva su di alcune larghe lastre di travertino, e per 


un canaletto incavato nelle lastre stesse smaltivasi in una cloaca, che in questo punto 
attraversa diagonalmente la strada. È curioso l'osservare nelle lastre di travertino 
due incavi circolari, concavi, corrispondenti sotto le cannelle e che servivano per far 
reggere i recipienti non muniti di piede. Credo non sia arbitrario il supporre che 
ad una delle cannelle spetti il delfino di bronzo, che qui si riproduce (fig. 5), 
quantunque rinvenuto a qualche metro di distanza dalla fontana, sul lato destro della 
strada. Il delfino è rappresentato a bocca spalancata, con la coda in alto, dietro la 
quale è l’attaccatura del condotto; e misura in lunghezza m. 0,25. 1 


3 
È 
i 

Y 

: 

i 
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Dalla fontana sino al punto B, in cui si arrestarono gli sterri, fu riconosciuto 
che la pubblica via era stata colmata con terra e materiali di scarico provenienti da 
varie parti della città ed anche dal di fuori, come ne fanno fede i numerosi fram- 
menti di sarcofagi e di iscrizioni sepolcrali infrante e spezzate prima di essere qui 
portate come a luogo di scarico. 


Fr. 5. 


Ma la parte principale dello scarico consisteva in una quantità veramente enorme 
di anfore spezzate, e di vasi fittili ordinarî di forme comunissime e di varie dimen- 
sioni. Ciò spiega che gli oggetti raccolti, se si eccettuano alcuni pochi, non hanno 
importanza di sorta. 

Pittili. Lucerna monolicne, con rappresentanza di piccolo Genio sul piattello e 
con la lettera V impressa nel fondo. Altra di terra rossa, fina, con giro di cani cor- 
renti, ad impressione. Altra ornata di un giro di globetti ed avente al centro la 
. figura di un uomo che insegue un cervo. Altra, di terra rossa, con ornati di foglioline 
e con un albero al centro del piattello. Altra con ornati a rosette, in giro, e con un 
pesce nel piattello, certamente cristiana. Una reca nel fondo il noto bollo: 


CRISPINI 
Un'altra presenta il bollo pure notissimo : 
C IVN BITI 


Vanno pure rieordate altre sei lucerne rozze, senza ornati di sorta e dei bassi 
tempi; un'anforetta e cinque vasetti semplici, ad un manico, i quali ultimi pezzi furono 
rinvenuti nell'interno della fontana. 
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Osso. Alcuni aghi crinali e una ventina di piccoli stili di varia grandezza. Un 
tessera, in forma di rana, senza lettera o cifra di sorta. A pat 


Ma l'oggetto più notevole rimesso a luce da ‘questi scavi è una stecca quadi 


golare di osso, che serviva per la misura di un piede romano, di cui ci si è con 
vato poco più della metà e che. qui si 


che dall'una DIO, e dall'altra vi sono — 
cisi (fig. 6a d). 


ha la lunghezza di millimetri 170 e Do) 
ghezza di millimetri diciotto, 20 divisa 


formate da quattro pa o 200 
| Alla terza linea, cominciando dall'es 
mità intatta, è aggiunto un triangol 


ed ha il vertice rivolto in basso. Così P 
nella linea quinta è aggiunto un triang 
simile. Alla linea ottava poi sono aggiu 
due triangoli di puntini, che hanno | 
base comune la linea divisoria, ed h 


i vertici in senso contrario, il che indic: 


a millimetri 148, che formano la 
metà dei 296, corrispondenti al piedi 
mano, è chiara la Me 


linee divisionali di dpi ci 
il digito. Vi è anche la nti 


Nella sante posteonei delli stes 
sura (fig. 6 2) vedonsi due lineet; 
Fia. 6. di tre punti ciascuna, poste all 
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m. 0,07; il che vuol dire, che il rovescio del nostro istrumento serviva pure alla 
misura del piede, ma divisa in quattro parti solamente. Quasi simili sono due stecche 
di osso trovate a Pompei, riproducenti il mezzo piede romano. Sono però munite di 
laminette di bronzo alle estremità e di alcune cerniere destinate a far ripiegare, 
come nei metri moderni, l’altra metà della misura. 

Bronzo. Varî grossi aghi ed uno specillo terminante, da un lato, con una spa- 
toletta. Un piede di mobile, alto m. 0,16, con ornato di foglie. Piccolo frammento 
di lastra, di m. 0,06X 0,04, in cui rimangono le lettere : 

SG 

MISS 
Alcune monete del basso impero, guaste per l'ossidazione, e spettanti a Severo Ales- 
sandro, Giulia Mammea, Massimino Pio, Gordiano, Aureliano, Diocleziano e Costantino, 
tutte di tipi assai noti e comunissimi. 

Marmo. Anche le sculture e i frammenti ai quali ora accenneremo, furono rac- 
colti, come abbiamo detto, in mezzo agli scarichi della strada e provengono da altre 
località, tranne i due busti che furono estratti dalle terre che ingombrano i nobili 
edificî prospettanti sul lato destro della strada e che facevano parte del foro ostiense. 


RIG 


Busto di marmo greco, alto m. 0,65 compreso il pieduccio e la base, certamente 
ritratto (fig. 7). 
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Altro busto panneggiato, acefalo, di marmo greco, mancante della; base 
m. 0,35. Mano di statua di marmo greco, di grandezza naturale, stringere 
dita un oggetto non definibile a cagione della rottura. Franimento di ormazi 
greco, con testa di Bacco harhato, di stile imitante l’ arcaico, con tracce di pol 


ei 
= sa 


Fra. 8. 


cofagi. Statuetta della Vittoria, alta m. 0,45, acefala e mancante de. 
della parte inferiore delle gambe, vestita di lungo chitone svolazzante, 
la forma delle gambe, delle quali la sinistra è portata vivamente innanzi 
statuetta ricorda l' altra, consimile, scoperta nel 1884 tra i ruderi de 
meniese di Voconio Pollione (cfr. Bull. Arch. Com. 1884, p. 214, t 
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Frammento di lastra marmorea, di m. 0,15 X 0,17, in cui rimane il resto di 
titolo imperiale: 


pD'AIMP 


SEVE 
AR AI 


PD 7CUS 


Frammento di lastrone marmoreo, di m. 0,22 X 0,16. Vi rimane inciso: 


PRIA NT. 
ONINI: 
Jena 


Grande tavola marmorea, con iscrizione sepolcrale, di cui solo tre parti pote- 
ronsi recuperare e che congiunte recano: 


DA È 
Mme Ce 7 mentarior. 


OIVN SEXA\VIENIOSEX 
X<'AVIENIO AG THVRSO FRA 
VNICONI-SEX-AVIENIO-HER 
LIBERT POST)EREORVM 


I punti sono incerti, a cagione della grande corrosione del marmo. 


Pezzo di lastrone marmoreo, di m. 0,52 di larghezza, 0,26 di altezza e 0,09 
di spessore. Vi si legge in piccole ma eleganti lettere: 


D . M 
METTIAE:-RHODINES 
MATRI * DVLCISSIMAE 
STATILIA-RHODOPE-ET 
SERVILIA-RHODOPE 

FECERVNT 
PERMISSV - STATILI 

CRESCENTIANI 


A destra è scolpita la parte anteriore di una pantera. 
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Frammento di grossa lastra di marmo, di m. 0,20 X 0,16, in cui ‘ 
la parte inferiore di una figura femminile, vestita di imation. Sotto 1 
una specie di listello leggesi: di} 


Ema] 


Altro frammento di lastrone, dello spessore di m. 0,06, alto. 
nel quale vedesi rozzamente scolpita, a sinistra, una donna assisa 
con alta spalliera, e con la destra sollevata, in atto di offrire o 


Probabilmente proviene dalla vicina coorte dei vigili. 
Tavola lusoria, incisa in pessime Eu 


% E 


La tavola fu composta su lastra is cotta in PARA punti, 
ultima A della riga di mezzo che fu incisa superiormente alle al: 
spazio. La lastra misura m. 0, 29 X 0, 18; e nel LUAGGLA vi lè inc 
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CAMPANIA. 


VIII. POZZUOLI — Di alcune figurine di terra cruda, sulle quali 
st leggono nomi greci. 

La nota cortesia del benemerito cav. Emilio Stevens mi ha permesso di pubbli- 
care alcune figurine di creta cruda, rinvenute in una tomba di Pozzuoli. Giacevano 
sulle ossa combuste, e ciascuna di esse porta scritto sul davanti, in senso verticale, 
un nome greco, che pure in senso verticale leggesi ripetuto sul dorso. Fa eccezione 
la settima figurina che reca il nome greco scritto solo sul davanti. 

Per meglio giudicare di questa curiosa scoperta, offro qui le rappresentanze delle 
fivurine stesse, alla grandezza del vero, aggiuntevi accanto le riproduzioni a fac-simile 


delle leggende. 
Fig. 1; sul prospetto: ATAOONOYCG; posteriormente: ATAO OMNOC. 


a 
vp 
83 
ESE 
Fai 


Fia. l. 
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Fig. 2; sul prospetto: AQPOA 


EICIA; posteriormente: AQPOAELC 


è 


ur 
el 
it 
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ni 
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ne 


Pa a a 


Fig. 3; sul prospetto: TEMEAAOG; posteriormente : fi: 
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Fig. 4; sul prospetto: NICTOC; posteriormente: NICTOC, 


ati, 
VIADOTTI 


Fia. 4. 


Fig. 5; da una parte: MPENOYCA; dall'altra: MPENOYCA. 


Fia. 5. 
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Fig. 6; da una parte: dIACTEIPA; dall'altra: QIACTEIPA. 
er 
Cr 
È v 
» Fia. 6. y 
È 
< Fig. 7; solo sul prospetto: IEPA&. É 
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Fig. 8; da una parte: TYKA; dall’altra: TYK. 


Pt 


MAZZIN F 
7 


Fia. 8. 


La seconda leggenda non è chiarissima. 
A. SogGLIANO. 


Pare non debba esservi dubbio, che tali figurine, come giustamente opinò il ch. 
dott. Hilsen, quando gli fu parlato della scoperta, si riferiscano a devotiones, cioè ci 
rappresentino persone consacrate per odio alle divinità infernali. Esse sono state rin- 
venute sopra le ossa combuste, e questa è la prova più valida per confermare il fine 
a cui vennero destinate. Nelle tombe erano collocate anche le /adellae devotionis (*), 
poichè le tombe, essendo sacre alle divinità infernali, furono sempre ritenute come il 
santuario della magia. 

Le tabellae rappresentano qualche cosa di più completo delle nostre figurine: 
esse contengono infatti anche l’intera formola della devoto ed, essendo la parola un 
mezzo necessario perchè l’ atto magico o superstizioso raggiunga l’ effetto voluto, dove- 
vano esser proferite. Senonchè abbiamo anche l'esempio che nella casa di Germanico 
si trovarono delle tavolette col solo suo nome (Tac. Ann. 2, 69). 

Ignoro se si debba attribuire qualche importanza al fatto che i nomi sono scritti 
in greco, per quanto non tutti greci sembrino coloro che qui furono consacrati agli inferi; 
è possibile nondimeno che qualche schiavo greco od orientale ne fosse il rozzo autore, 
ma è anche possibile che egli avesse usato la lingua greca perchè questa gli sembrava 
più sacra, più rituale. Se la magia infatti per sè non è particolare di nessun popolo 
ma comune a tutti, le pratiche magiche, quali furono in uso tra i Romani dell’epoca 
imperiale, vennero dall’ Oriente attraverso il mondo ellenistico. 

Nelle operazioni magiche oltre alla formula rituale è prescritta anche la materia 
che si deve adoperare, e che in generale deve essere di tale qualità, che facilmente 


(1) Cfr. R. Wuensch nell’ introduzione al suo volume defizionum tabellae Atticae (Berlino 1897) 
come appendice al C. I. Att. 


= 
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si lavori e facilmente si dissolva. Infatti le tavolette sopra citate sono quasi sempre 
di piombo e le immagini, che spesso si ricordano dagli autori, sono di cera. 

Che anche però la terra cruda servisse per le e/fgies destinate ai sacra magica 
ce lo dice espressamente Alfesibeo nell’ egloga ottava di Vergilio nelle formule che 
debbono avvincere all’ amante l’ amato Daphnis (50 seg.): 


limus ut hic durescit, et haec ut cera liquesctt 
uno eodemque igni, sic nostro Daphnis amore. 


D. VAGLIERI. 


IX, POMPEI — Relazione degli scavi fatti nel decembre 1897. 

Compiuto il disterro dell’isola XV. della regione VI, gli scavi sono stati rivolti 
allo scoprimento del vicolo, che rasenta l'isola a settentrione, e del vicolo orientale, 
già in parte scavato. Eseguendosi gli scavi negli strati superiori delle terre, nessun 
rinvenimento ha avuto luogo. Ma in compenso sono lieto di annunziare che la zappa 
ha già incominciato a lavorare per rimettere a luce porzione del muro di cinta con 
l’annessa torre, la quale, disterrata completamente, fornirà un importante tema di studio, 
rimasto sino ad ora allo stato, in cui lo lasciò il Mazois, per non essersi fatto lo 
scavo di nessuna torre, dacchè gli scavi e gli studî pompeiani mutarono indirizzo. — 
E i dotti sapranno certamente grado al Governo del Re, che con una larga veduta, — 
la quale rivela tutto un nuovo programma di scavi, ha autorizzato quest’ Ammini- © 
strazione a procedere allo acquisto dell'intero fondo già Minervini, ora di proprietà | 
della signora Barbatelli, posto esternamente alle mura di Pompei fra la porta Erco- 
lanese e quella di Sarno. Con l'acquisto di tal fondo non solo potrà darsi un serio 
avviamento alla desiderata soluzione di molti problemi topografici dipendenti dallo 
. scoprimento delle mura, delle torri, delle porte e delle vige pubblicae con le adia- 
centi tombe, ma anche si porrà mano al disseppellimento di quella parte del suburbio, — sr 
sita a settentrione della città. Oggi che lo scavo aperto dal sig. D'Aquino a cento- 
trenta metri appena dalia cinta settentrionale ci avverte, che antichi ruderi giaccion 
sepolti anche sotto il fondo Barbatelli, sarebbe errore imperdonabile servirsi, co 
in passato, di quel fondo pel discarico delle terre risultanti dagli scavi, senza ave 
prima esplorato. E però è ben da lodare la disposizione del R. Governo, che, facendo — 
pervenire il fondo Barbatelli in possesso dell'Amministrazione degli scavi, ci me i 
in grado di curarne la esplorazione sistematica, descrivendo e rilevando quegli avan 
che per avventura tornassero a luce, e prendendo note, fotografie e disegni di qual 
potesse essere oggetto di studio. Acquisiti alla. scienza i risultati di uno sca 
siffatto, si procederà al colmamento di esso per quella parte che non sì collega. a 
cinta delle mura, e vi si eserciterà in seguito la servitù di scarico. | 

Con l'augurio che il nuovo programma abbia pronta attuazione, mi piac 
chiudere la serie delle mie relazioni pompeiane di quest’ anno. 


A SoaLiANO. 
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Regione IV (SAMNIUM ET. SABINA). 
SABINI, 


X. ARISCHIA — Epigrafe sepolerale latina riconosciuta nella con- 
trada Aja di Luca. 

Chi entra nel paesello di Arischia trova a sinistra un primo gruppo di case che 
ne costituisce quasi un sobborgo chiamato la villetta. Ivi in un piccolo stradello della 
contrada Aja di Luca, sta una casa di Domenico Capanna con attiguo recinto. 

Sulla porta dell’ orto ho riconosciuto una stele sepolcrale, superiormente arcuata, 
nella quale leggesi, a brutti caratteri: 


T:S'ALARINVS.T.L 
ALEXSANDER - V 
TERTIA:OPPIA-MWS 
MRTAE-L-FRVGEI 


La lastra è di calcare e misura m. 0,42X 0,85. Le ultime lettere del secondo 
e terzo verso sono incerte a cagione del cattivo stato della pietra. 
N. PERSICHETTI. 


SAMNITES. 


XI. CASTELDISANGRO — Avanzi di costruzioni e tombe di età ro- 


mana scoperte nel territorio del comune. 

Nella contrada Casadonna o, più genericamente, Decontra, alla sinistra del Sangro, 
a poca distanza da Casteldisangro, in diversi tempi si scoprirono oggetti antichi, che 
attestarono come in quel sito dovè sorgere qualche centro abitato, pago o vico, si- 
nora sconosciuto, da non confondersi però con l’altro centro preromano, alla destra 
del Sangro, di cui rimangono tracce nella cinta poligonica che sovrasta al paese. 
Di quelle fortuite scoperte feci io oggetto di rapporto, edito nelle Motizie del- 
l’anno 1892, p. 277. 

Ultimamente, per nuovi indizî avuti, i tre principali proprietarî di quella stessa 
contrada, mi fecero reiterato invito, affinchè visitassi di nuovo il luogo delle vecchie 
scoperte. Consentii, anche nella speranza di poter aggiungere qualche altra ‘notizia a 
quelle già pubblicate. i 

Fu iniziato, quindi, a spese dei proprietarî, un saggio di scavo, nel podere 
dell'avv. Alberico Giannone, tenendo presente gl’'indizî forniti dai coloni. Dopo al- 
cune ore: di lavoro, si scoperse un muro a poca profondità; e, continuando più oltre, 
si toccò un pavimento a musaico, del quale fu fatto scoprire una buona parte, tanto 
per osservare se vi fossero disegni. La parte scoperta consiste in uno spazio rettan- 
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golare, largo m. 0,34, ad opera musiva di pezzetti irregolari bianchi e rossastri.. pen 
spazio è poi chiuso da fascioni larghi m. 0,11, a musaico di cubetti regolari neri e_ 
ben connessi. : ‘MC 1). 


contro alla difficoltà della rimozione di più profondo strato di terra. Fu n po 
vuto sospendere il lavoro per riprenderlo nella stagione estiva del venturo anno. 


gemmo che era stata anteriormente manomessa. 
Di una delle tombe scoperte fortuitamente tempo dietro, il proprietario sig. Carl # 
Fiocca serbò un pezzo di tegola, col bollo rettangolare, a lettere incavate ed eleganti : 


FLAVIAE 
BALBINAE 


golare : 


E 
AE | 


E 


Non è improbabile che vi fosse stato impresso lo stesso bollo, Mo0one si r È. 
la leggenda : 
FlaviAE 
BalbinAE 
Ma secondo un altro bollo scoperto nella necropoli della prossima. Alt 
da me edito (Notizie 1882, p. 68) potrebbesi anche leggere: da 


ini AE 
Albin A E 


SICILIA. 


dell’ na « Acre». 
Il sindaco cav. Bonogiorno, facendo scavare una tomba di proprietà di 
moderno cimitero, rinvenne recentemente una tomba antica, a forma di loculo, 


mostrati dal proprietario cioè : uno specchio di bri un ago crinale, 
incisa e sei paste vitree. 
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Lo specchio, è della solita forma circolare (diam. 13 cent.) con un semplice orlo 
rilevato da una parte e, dall'altra, con varî cerchi concentrici ottenuti al tornio. 
Notevole è l'ago crinale, di argento, tanto per la sua forma piatta, come quella di 
un nostro ago piatto da materassaio, quanto per l'iscrizione che reca, presso la cruna, 
nel modo che vedesi nella rappresentanza che qui ne è data (fig. 1). 


Bia, dl. 


Le lettere della parola AQPON, contornate da un solco, sono ripiene di doratura. 
Il posto del rinvenimento, alla testa del cadavere, prova che quella stecca servisse 
veramente di ago crinale. 
Presso del collo si rinvenne una pietra dura, bianchiccia, traversata 
di un buco e con l'incisione di un uccello di rapina, della quale pure 
sì offre qui una rappresentanza (fig. 2). 
Vi si raccolse pure una serie di sei paste vitree a diverso colore 
(bleu, celeste, olivastro, bianco). 
Simili paste, di forma semisferica irregolare, s'incontrano spesso 
nei musei, ma non riusciva agevole di determinare la destinazione, poichè 
non essendo bucate, difficilmente potevano adoperarsi come decorazione. 
pio) Il trovarsi ora quelle paste insieme ad una pietra evidentemente ap- 
Fic. 2. partenuta ad un monile, è prova che pur servissero di ornamento mu- 
liebre, sebbene non si riesca a comprendere come potessero venire soli- 
damente fissate ad una stoffa o ad altra sostanza che è poi andata distrutta col volgere 
dei secoli. 


A. SALINAS. 
Roma 16 gennaio 1898. 
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